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Peu de règles, beaucoup de 
r^fleiions , et encore plus d' usage. 
( G. R. ) Pour avoir peu de règles 
il faut poser des principe s ; et 
pour y parvenir , il faut parler 
raison. Vanier. Traiti semplifié 
des conjugaisons. Prél'ace. 
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Quest'Opera è sotto la protezione della Legge , 
essendosi adempito a quanto essa prescrive. Ogni esem- 
plare, che non porterà la firma dell’ Autore, si avrà per 
contraffatto, ed il contraffattore sarà riconvenuto innanzi 
alla Legge medesima. 
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Al Chiarissimo, ed egregio Giordano de' Bianchi 
Dottola Marchese di Montrone , Gentiluomo 
di Camera di S. M. ( D. G. ), Intendente 
nella Provincia di Bari , Socio di molte 
illustri Accademie etc. etc. etc. 


Permettetemi , Signor Marchese , che io 
V’ intitoli questa Grammatica della lingua fran- 
cese , la quale ho fermato di mettere a stampa 
per uso delle scuole. Mercè lungo, e profondo 
studio essendovi Voi elevato sino al fianco dei 
Monti, dei Perticari, de’ Cesari, de* Giordani , 
dei Costa , e di pochi altri eletti ingegni italiani • 
nei sostenere co’ consigli , e colf esempio di no- 
bilissime , e leggiadre scritture (a) la dignità , e la 
forbitezza della nostra lingua , avete per valore, 
e per gusto meritato di esser tenuto in Italia 
e fuori come Maestro di coloro , che sanno. E 
tale avete dato prove di essere ancora nella lin- 
gua francese , quando vi venne fatto di gareg- 
giare su la Senna co’ Poeti più distinti e più 
leggiadri. Il perchè siccome potrete, per l’eccel- 
lenza della vostra perizia , dare a me consigli 

(a) Rime , e il Peplo in morte di L. Savioli. Il 
Cinismo Discorso Napoli i8ao. Discorso Sulla lingua i- 
taliana innanzi alla Passione di N. S. Poema. Napoli 
1827.Il Plenilunio. Il Manfredi. L'Inno alla Virtù «tc. 

« 


Digitized by Google 



utilissimi (la farmi migliorare, quando che fia, 
questo mio lavoro , così dove troverete che ab- 
bia qualche pregio, potrete coll’ autorità vostra 
guarentirlo dalle detrazioni , che in questa no- 
stra infelice età sono divenute tanto famiglia» 
a coloro, i quali solo col deprimere ogni opera 
altrui si vanno studiando di acquistar fama di 
sapienti. 

In ogni maniera però Voi tanto chiarissimo 
di mente, quanto cortesissimo di cuore, vedendo 
in questo mio nuovo lavoro sempre caldo il de- 
siderio di aprire a’ Discenti nuove , e più facili 
vie , a Un di rendere ad essi loro meno peno- 
sa , e più feconda la fatica , per questo pregio, 
che niuno potrà contrastarmi , gradirete per certo 
il tributo , che io vi offro in segno di riveren- 
za , e lo accoglierete benignamente. 

Della quale cortesia ringraziandovi per quan- 
to so e posso , con tutto il cuore mi vi proffe- 
ro , e raccomando. 

- Di Voi 

Egregio , e chiarissimo 

Sig. Marchese di Montrone 

Devotiss . 0 ed obblig . 0 servo, ed amico 
l'HANCESCO FUOCO. 


I 
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GENTILISSIMO SIGNOR FUOCO 

Tre Tolte Lo preso a dettare la presente , c tre volte ne soro 
stato da altre cure distolto. Non vi maravigliate adunque se io 
non risposi subito collo stesso corriere alla vostra lettera-, Oltrec- 
chè soffro da qualche giorno dolore reumatico alla mano, thè mi 
lascia appena firmare le lettere di ufìcio. Iìingraziovi intanto della 
buona memoria che avete tuttora di me , e del volermi intitola- 
re la vostra Grammatica della lingua Francese. E veramente qual 
inerito è il mio di andare col mio nome in fronte ad una vostra 
opera ? Sogliousi dai più dedicare i libri o per acquistar grazia 
d’ alcun potente, o per ùmeritare l’amico di alcun beneficile, lo 
sono piccolissimo c di niun valore su questa terra : nè io ho fatto 
cosa finora da procacciarmi la vostra gratitudine. Dunque non al- 
tro fine può essere in voi che di una spontanea affezione : e di 
questa io posso largamente compensarvi , amandovi moltissimo , 
come io fo , e stimandovi grandemente per le vostre opere , che 
vi hanno acquistato tanto di fama. Se dunque ho bene incarnato 
il vostro intendimento , potete liberamente usare del mio nome : 
il quale lungi dal crescer pregio alla vostra opera, servirà sola- 
mente a manifestare al mondo la nostra scambievole amicizia.' Ma 
d* una cosa voglio pregarvi , e spero che me la concediate , cioè 
di togliere dalia vostra dedicazione le lodi di che in* siete troppo 
largo. Vero è, ch’io fin dai miei primi anni ho sempre zelato 
1’ onoi* delle nostre lettere, e amato fervidamente il nostro bel- 
lissimo idioma. Ma la condizione de’ tempi , e delle mie cose fa- 
miliari non mi han mai conceduto di poterlo studiare attesamente: 
sì che non con 1’ esempio , ma col buon volere e con la voce mi 
son fatto ad animare gli altri a così santa opera. K qui (leggio 
avvertirvi di un piccolo anacronismo occorso nel principio della 
vostra lettera , ove dite eh* io incominciai coi Monti , coi Pertica - 
ri a sostenere coi consigli e con l’esempio la dignità e forbitezza 
della nostra lingua. Nò : la cosa non va così. Il Venerando Ce- 
sari fu il primo che alzò il grido contra i corruttori della nostra 
favella. Il dottissimo Giordani, venuto in Bologna , ove io inco- 
minciavo ad attendere riposatamente agli studi , si strinse meco 
in amistà , e fermò le mie idee intorno all’ arte del bello scrivere . 
A noi si aggiunsero tosto il Giusti ed il Costa, e tutt’ insieme con 
la guida del Giordani intendemmo a porre ogn’ opera per purga- 
re l’Italia de' modi stranieri ond’ era stata fino allora bruttala. Il 
Monti a quei di era ancora barbaro , tutto che sull’ esempio del 
Varano , e non già di Dante, avesse pubblicata la sua Basvillia- 
na. Egli, desto com’era, e d'ingegno rapace, volle farsi a noi 
compagno. Ma non gli bastava 1’ animo di rinegare i suoi primi 
studi , e mettersi ne’ nuovi. Noi ve lo forzammo , censurando in 
un giornale letterario alcune sue poesie del tempo : il Costa , cioè, 
la sua Battaglia d' Ostrolizza , io la Spada di Federigo. Egli cre- 
dette vendicarsi di noi , dando fuori una prosa intitolata il File- 



he , e chiamando in suo toccorso ii Bettinelli , g'a morto prima 
d’entrare nei sepolcro. Quel suo scritto morì sul uascere, « non 
è oggi chi ’l ricordi. In ultimo si veune. a patti fra uoi : e in un 
lauto pranzo dato dal Giusti in una sua villa ci pacificammo. In 
quella liberale ricreazione cominciò il Monti a sentirsi rimorde- 
re della via mal tenuta : ma gli sarebbe stato forza , per porsi nel 
dritto sentiero, rimanere qualche tempo con noi. Nè le sue oc- 
cupazioni in Milano , nè la sua fama ciò gli consentivano. L’ O- 

E era della rigenerazione di questo letterato era interameote ser- 
ata al suo genero Perticari , il qiu.lc studiosissimo , come e- 
gli era , e tenerissimo della sua novella sposa , si lece bastone 
a reggere i passi del suocero. Eccovi il Monti divenuto studiosis- 
simo della lingua : eccogli per le mani tutti gli autori del tre- 
cento , e singolarmente le prose di Dante , le quali a lui già ma- 
turo di anni erano state fino a quel tempo ignote. Il sotlio del 
Perticari lo animava ed egli scrìveva la sua Proposta per la rifor- 
ma del Vocabolario. Questa è la storia ingenua e schietta della co- 
sa : nella quale io ci sono, come vedete, per pochissimo in quanto 
all’opera: ci sarei per moltissimo, se si dovesse giudicare del 
mio buon volere. Perchè se all’ ottimo Giordani piacque di scri- 
vere con taDta lode di alcuni miei veisi , abbiate per fermo che 
il suo grande affetto per ine gli fè velo al suo purgassimo giu- 
dicio. Spero che non v’inciescerà di avervi io chiarito intorno alla 
pai te istorica che riguarda 1' ultimo risorgimento delle nostre let- 
tele : perocché dovendo il vostro libro valicar oltre il nostro ob- 
blìvioso Garigliano , è bene che si mostri non ignorarsi da voi ciò 
che. è notissimo per tutta l’alta Italia. 

Mi sarà caro di rivedervi fra noi ne’ prìncipi del venturo set- 
tembre. Allora parleremo più largamente e con più agio di queste 
materie, che non si può per lettere , massiine nel mio presente stato 
che lungi dall’ accrescere la mia breve suppellettile letteraria , non 
mi è lieve guadagno se reggo a non disimparare il poco che ho 
appreso. Voi beato che potete liberamente conversare coi molti , e 
dar nuova luce ai vivi. Siate sempre più forte nella vostra gene- 
rosa impresa , e di me spessissimo vi sovvenga. 

Dunque il valente Leopardi è costà ? E costà si stampano le 
sue opere? Io imparai a riverire questo nobilissimo ingegno dalle 
parole che fece di. lui ii mio Giordani. Fate dunque eh’ io sia uno 
de' primi associati. Ciò per ora , per la strettezza del tempo : Spero 
in appresso impegnare altri dietro il mio esempio. Salutatelo in 
mio nome , fatemegli amico , e raccomandatemegli. 

Ho carso il programma de’ vosti i esperimenti , e ne sono ve- 
ramente lieto , perchè co>i solo potete far tacere gli oppositori. E 
di nuovo mi vi raccomando. 

Al Chiarissimo Sic. Fbancesco Fuoco. 

Napoli. 

Pi Bari a’aa di agosto i835, 

Dcvotis. servo , amico a J/ez. 
Marcbese pi Mostbose. 
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VII 

PREFAZIONE 


R isoluto di scrivere una Grammatica della lingua francese in 
conformità del Metodo, tenuto per la lingua italiana, e latina , da 
più tempo aveva cominciato a spogliar le Opere de’ Gramma- 
tici i più distinti di quella Nazione, onde aver presenti tutte le 
Regole , e tutte le osservazioni , dalle quali poi sceglier quelle , 
che potessero meglio servire al mio proponimento. L’utilità, che 
viene dalla uniformila dei Melodi, e i danni gravissimi , che re- 
cano a’ discenti i Metodi diffoimi , aveanmi determinato ancora a 
porre mano all'Opera, quando m' intervenne di leggere la Gram- 
matica delle Grammatiche del Signor girault-duvivier. In que- 
st’ Opera 1’ Autoie ra< colse con molta diligenza , e dispose con gran- 
de sagacità , tutto ciò che cinquantaquattro distinti Scrittori ave- 
vano ragionato intorno a questa lingua , ed i pareri , e le deci- 
sioni in cose disputate da’ Grammatici fatte dall’ Accademia francese. 

Alla lettura di quest’Opera , che mi parve utilissima , e me- 
ravigliosa, il primo pensiero , che mi venne, fu quello di abban- 
donare ogni altro lavoro, e limitarmi al solo volgarizzamento di es- 
sa. Ma meglio ponderata , ed esaminata la cosa , mi avvidi, che 
avrei fatto lavoro più utile a coloro , che insegnano la lingua , che 
a coloro che l’apprendono. Imperocché l'Opera del signor giragli’ 
duvivier, è una specie di Tesoro Grammaticale, offerto a’ Maestri, 
onde trarne ciò che potesse giovare al loro insegnamento, per ri- 
schiarire ogni qualunque articolo grammaticale , e per discutere 
le quistioni, intorno alle quali i Grammtici non sono andati d’ac- 
cordo. Io dunque con tale volgarizzamento mi sarei diretto ad al- 
tro scopo diverso da quello , che aveva in mente , ed era non di 
provvedere alle bisogne de’Maestri, alla qual opera io non mi sentiva 
ca tanto , ma di giovare agli studj elementari de’ giovanetti. £ per 
questa ragione mi decisi a tener 1’ Opera citata come un ricco Re- 
pertorio , chiamato a star insieme con quello , che io stesso ave- 
va formato , per farlo servire al mio lavoro. E tauto più mi con- 
fermai in questo proposito , per quanto mi fu chiaro , che il Gram- 
matico fracese aveva un Metodo , ed una Tecnologia diversa dal 
Metodo, e dalla Tecnologia da me adottata nelle altre mie Gram- 
matiche. Il perchè, seguendolo, io avrei mutato cammino nell’ inse- 
gnamento delle lingue, a danno grandissimo di quelle non poche 
Scuole , che hanno adottato nell’insegnamento le mie Opere Gram- 
maticali. Aggiungi a questo , che in molti articoli essenziali di 
Grammatica le dottrine da me professate erano diverse da quelle 
dell’Autore francese: e questa discordanza da se sola sarebbe bastata 
a farmi rinunciare al pensiero di metterlo ad uso di queste Scuole! 
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E per poi tar qualche riempio, dirò che neWArte di coniuga- 
re il Grammatico francese siegue la strada battuta da tutti gli al- 
tri , mentre io ne ho segnata una , thè credo prefeiibile , come 
quella che facilita prodigiosamente questa parte della Etimologia , 
e strappandola al cieco meccanismo della mcmoiia , ne là un og- 
getto di ragionamento. E qui basti dire che per questo cammino 
io giunsi a scoprire , essere una la legge del coniugare , ed una 
perciò , e non quattro le conjugazioni. 

E trovandosi nell' Autor francese rimescolate e confuse insie- 
me 1' Etimologia , e la Sintassi, il Metodo nc divenne saltellan- 
te , c losco : due gravissimi inconvenienti , che debbono essere sfug- 
giti specialmente nelle opere elementari , nelle quali i fanciulli deb- 
Ìmhio costantemente vedere sempre lo stesso puuto di partenza , lo 
stesso scopo , e la stessa via , che conduce dall* uno all'altro. 

Inoltre ciò che io chiamo Logica della lingua vi si trova ap- 
pena adombrata , mentre io penso , che questa parte della Gram- 
matica debba essere trattata col maggiore sviluppo, essendo quella 
che deve risolvere le quistioni più importanti dell’ Àrie d’ inten- 
dere i Classici , e deve gettare fondamenta solide all’ Arte di scri- 
vere. 

Invano si cercherebbe in Girault-Duvivier u\\ Arte di analiz- 
zare completa, un* Arte di costruire , e molto meno un' Arte di 
volgarizzare ; benché il difetto di quest’ ultima non se gli possa 
imputare , perchè egli era francese , e scriveva per li francesi. Ma 

10 italiano doveva supplirla , siccome ho fatto , come parte ultima, 
ed essenziale dell’ Arte d' intendere. 

Sieno queste cose accennate, non per deprimere in minima parte 

11 grandissimo merito del Grammatico francese, ma per giustificarmi 
contro chi volesse imputarmi a colpa di non averlo seguito passo 
a passo. E prova della stima in che lo porto , sia 1’ aver io a squarci 
a squarci , non dirò volgarizzata , ma ridotta a sunti l’Opera sua, 
e questi poi accomodati al mio sistema. 

S’ingannerebbe colui , che pensasse non aver io profittato di 
altri Grammatici , quasi che Giraclt-Duvivier , nulla avesse 
lasciato a desiderare. Molte cose da lui trasandate , forse perchè 
non adatte al suo proponimento , sono state da me diligentemente 
riportate, come parti necessarie del mio Metodo. Anzi , io mi son 
contentato piuttosto di cadere in ripetizioni, che di lasciarvi rima- 
nere qualche lacuna. 

Gli eseropj da me addotti in conferma delle Regole sono i me- 
desimi , che trovatisi registrati ne’ Grammatici , che ho tenuti pre- 
senti , e perciò ho creduto superfluo citare i nomi degli Scrittori, 
da’ quali furono ricavati. 

Adunque di questo edificio grammaticale , che io presento al 
pulblico, la sola architettura c mia, e tutto il resto è di altrui. E 

/ ■ . 
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sia ciò detto per far tacere coloro , i quali ad ogni leggiera tinta 
di plagio schiamazzano , e dicono cresciuta la massa delle opere 
inutili. 

Se tra queste opere- debba essere annoverata anche la nostra 
Grammatica , ne lasciamo il giudizio a coloro , che ne ragionano 
siite ira , et studio. 

Percertonoicisarcmmodispcnsati dalloscrivere una nuova Gram- 
matica , quando nel prodigioso numero di quelle , che corrono pel- 
le Scuole , una se ne fosse trovata la più acconcia al nostro divi- 
samente. 

Coloro , che hanno lette , e ben capito le altre mie Gramma- 
tiche , sanno di già con quanta ragione , e quale fondamento io 
abbia diviso il Sistema Grammaticale in Arte d' intendere , ed in 
Arte di scrivere . Primo difetto delle Grammatiche in uso è quello 
di trovarvisi confase queste due parti, tanto diverse tra loro , e con 
tanta cura distinte dal maggiore de' Grammatici , e de’ Retori Quis- 
tiliano. Secondo difetto è quello di vedervele fuse insieme , e a- 
dombrate in enimma piuttosto , che trattate con quella chiarezza, 
e precisione , che sono le qualità principali delle opere elementari. 
Terzo difetto è la mancanza di alcune parti essenziali del sistema 
Grammaticale, cornei 'Arie di costruire , L' Arte di volgariz- 
zare eie : 

U perchè senza dir altro, io prego, che questo mio lavoro sia 
in prima conosciuto per quello eh’ è realmente , poscia confronta- 
to con le altre Grammatiche , e allora giudicato se sia da metter- 
si nella lunghissima lista delle opere inutili. 

Noi abbiamo cominciate dall’ Arte di Pronunciare , come il 
fondamento del sistema Grammaticale per le lingue straniere , e 
specialmente per la francese. 

Abbiamo poscia ragionate dell’ Arte d’ intendere , e dell’ Ar- 
te di scrivere , in modo , che mentre il nostro lavoro si confor- 
masse in questa parte alle Grammatiche in uso , il Metodo , co- 
me in esse , non ne addivenisse losco. 

A quest’ oggetto abbiamo diviso il nostro lavoro in tante Le- 
iioni , e quello che più particolarmente all’ Arte d’ intendere si 
appartiene, in alcune Lezioni , e quello che all’ Arte di scrivere 
più specialmente si riferisce , in altre Lezioni abbiamo ripoitato. 

Però è da riflettere, che i principi di queste due Arti sono 
di un’indole tale, che gli uni richiamano Costantemente gli altri, 
e che non possono così separarsi, come si separano cose diverse, 
e senza rapporti , e legami. Ma però questi rapporti , e questi le- 
gami sono tali, da poterli considerare separatamente, senza nuoce- 
re nè all’ una , ne all’ altr’Aite, aspettando di compiere tutto il 
sistema, per coglierne, e renderne l’insieme, e far come ultimo 
perfezionamento dell’ opera , servire gli uni gli altri. 
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A guida di coloio , che vorranno insegnare questa Gramma- 
tica, noi abbiamo nell' indice alcune lezioni lasciate senza veruno 
segno , e le altre segnale con uno , o due asterischi. Le Leiioni 
senza segno sono quelle che formar debbono 1’ oggetto di un pri- 
mo Corso , imperoche sono queste lezioni , che più strettamen- 
te si appartengono all'arte cC intendere. E gioverà presto sbozzare 
il sistema , onde passare alle applicazioni , per le quali diventa 
utile e fecondo. In un secondo Corso verranno le Lezioni segnate 
con un asterisco , e sono quelle, che servono a sviluppare, e a. 
completare l’arte d'intendere, c a gettare i primi fondamenti del- 
l'arte di scrivere. A questo grado d’istru/ione i Discenti potranno 
istituire su i Testi ili lingua analisi pù minute, e cacciarsi più. 
in dentro nella intorpetrazione di essi. Voi ranno da ultimo le Le- 
zioni segnate con due asterischi, e queste comprenderanno più da. 
vicino I’ Arte di scrivere, e daranno il complemento a tutto il si- 
stema Grammaticale. 

Perchè nulla mancasse al nostro lavoro, vi abbiamo infine ag- 
giunto due Saggi , uno sull’ Ortografia , 1’ altro sugl' idiotismi. 

Per escrc rio di leggere, e per puleie arricchire la mente di. 
cose utili, onde prepararsi a scrivere, ed a favellare, vi si trove- 
ranno in seguito due Appendici , una di Proverbj , ed un altra 
di Dialoghi familiari. 

Nulla dirò degli eserciij , che debbono formare 1’ applicazio- 
ne continuata del nostro Metodo ai Testi di lingua, perchè la scel - 
ta di questi esercir j , e l'andamento di essi debbono essere l’ope- 
ra della sagacità de’ Maestri. 
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AVVERTIMENTI IMPORTANTISSIMI 


Non si è risparmiata diligenza per fare che quest’ Opera uscisse 
da’ tipi correttissima ; però malgrado tutte le cure , che si sona 
adoperate, pure vi s’incontreranno delle mende, alle quali perchè 
si presti attenzione , ci slamo determinati a fare le seguenti av- 
vertenze. 

1. Badino i Maestri , ed i Discenti soprattutto agli accenti ; 
perchè talora è avvenuto , che l'accento mancasse (come Maitre 
per Maitre pag. 3 . verso 3 i ) , altra volta . che losse se. nib ato 
l'acuto pel grave , (come riviere per rivière pag. 2. verso 2 3 ) 
e viceversa (come Seciètaire per Secrétaire pag. 3 . verso 4 °) ; 
e per mancanza di segno il T pografo avesse usato la dieresi in- 
vece dell’ accento grave, come ótre per étre pag. (4 ■ • verso 28. 

I Disci nti , per non ingannarsi , potranno far valere le re- 
gole di Ortograjia , e innanzi di conoscerle, consultare un buon 
Dizionario. 

2. Nella nota (2) a pag. io. le parole abrégé sino a toise 
debbono esser segnate còri accento acuto alla fine : abrégé etc. 

3 A pag. io. verso i 4 - si legge : però sono femminini etc : 
ma deve leggersi così : essi sono femminini al pari di siglai etc. 

4. A pag. 3 i. verso 3 o. in fine e principio del 3 i. si legge: le 
premier mai { ma il proseguimento è 1 ' ultimo verso del Testo 
quatre mai etc. 

5 . Nella spiegazione del quadro delle conjugaziont, riportato 
a- pag. 74, la quale si trova a pag. 77, de vasi sostituire sempre ad 
ai, oi , e ad aie, oie. Essendosi ritenuta l’antica (litografia, que- 
sto cangiamento deve aver luogo in ogni altra occasione. 

6. Nella pag. 79. al paragrafo che comincia rosi : la radice 
prend etc. deve soggiungersi , che 0 questa radice cangiasi in pr 
» nelle tre persone singolari del prcleiito remoto dell indicativo , 
» e nella terza singolaic dell’ imperfetto del soggiuntivo. » 

7. A pag. 84. si aggiunga il futuro composto in conformità 
di quanto lu detto a nota (a) pag. 211. 

8. Nel N. B a pag. 102. verso 14. si aggiunga, che i verbi, 
de’quali vi si ragiona , finiscono alla terza persona del singolare 
con un t: e perciò rornpre, e i suoi composti nella medesima per- 
sona aggiungono questa consonante alla radice romp. 

9. Il futuro anteriore f aurai èlé etc. dev’ essere trasandato 
a pag- 104. , cadendo , dove si trova , a pag. io 5 . 

10. Nella pag. 147. verso 7. dopo le parole che non hanno 
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/’ inflessione u , deve soggiungersi ; e la sola f per quelli che 
hanno questa inflessione. 

11. L’ esempio Mèssieurs il faut prtndre etc: non vi appar - 

tiene, 

12. Dopo queste avverteme noterò le sole parole, che per 

errore di tipografia hanno preso tórme , che rendono il senso lo- 
sco, o inintelligibile • 

% 

ERRORI pag. verso CORREZIONI 


idividui 


_ 33 _ 


individui 


d’ apidèze 
chautuese 


1 1 


i3 


1’ augmente 


*9 

“ 33 ~~ 


tl : apedèze 

chanteuse 


22 


come singolare 


quando sì dice 


49 

òi 


s augmente 
come il singolare 


L’oflicio de’pronomi 

Sostantivo solo , accom- 
pagnato 

quelle que soit la 
alcuni fiammati ci 
Si cangia in pren 
nella terza persona del 
singolare 

Nella prima e terza del 
singolare 

imperfetto del soggiunti- 


come quando si dice 


54 3 L’officio di questi prono- 

mi 

Sostantivo solo , o ac- 

63 i 3 compagnato 

ivi i 5 quelle que soit le 

64 i 5 alcuni grammatici 

78 3 o Si cangia in pr 

nella prima e seconda 

79 lai persona delsingolaie 

Nella prima e seconda 
ivi 3 dei singolare 

imperfetto del soggiunti- 


vo 

ivi 


vo, e nelle tre persone 

del plurale. 

La sola differenza è tra 

ivi 

i 5 

La sola differenza è nel 

l’ael'u 



cangiamento dell’ * Ih 




a, ovvero in u. 

Sucons 

94 

2 

Sucons 

succions 

ivi 

3 

Surions 

nous essions 

98 

1 1 

nous eussions 

Come si pratica quando 

107 

25 

Come, si pratica in certi 

/ 



casi , quando 

allès, 0 allées 

117 

*4 

allès , 0 allèes , e cosi 




per gli altri 

Tragèdiees-epéra 

1G1 

7 

Tragedie* opera 

pauve lemme 

i63 

34 

pauvre femme 

guet-apens 

167 

26 

guct-à-peus 

fauge 

ivi 

33 

fangc 
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puoure 

i5g 

1 1 

parure 

vorage 

ivi 

24 

ouvrage 

aignee 

ivi 

4a 

saignée 

emonce 

ivi ' 

43 

semonce 

olde 

ivi 

44 

solde 

aleine 

171 

12 

baieine 

di lunisi 

172 

5 

di Tunisi 

cruchat 

194 

12 

crachat 

guilledc à pot 

196 

22 

cuiller à pot 

sau mure 

*97 

24 

saumure 

ben meta 

298 

4 

bon mets 

il capo 

329 

26 

il corpo 

poison 

a4 1 

6 

poisson 

votre avois 

246 

penult. 

votre avoir 

ectouer 

248 

22 

écrouler 

Le quoi 

249 

7 

De quoi 

retulte 

256 

24 

re'sulte 

In tutti 

258 

7 

In fatti 

de’Rettori 

271 

3o 

de’ Retori 

il suffet 

273 

16 

il suffit 

etendu vive 

274 

i3 

entendu rire 

je partirai 

276 

24 

j’étois parti 

il preterito definito 

378 

3 

il preterito definito , il 
preterito indefinito 

vola 

295 

3 7 

valu 

apprendere 

302 

34 

insegnare 

couvir 

3o5 

7 

courir 

parvit li 

3l2 

18 

paroit s’ 

agere, ager 

iv i 

3 9 

aggere , agger 

lei, la, ici 

3i3 

16 

lei, là. lei 

al plurale 

3 1 4 

«4 

al singolare 

De pour 

ivi 

?7 

De peur 

nè interrogativa 

3 1 5 

>9 

nè interrogativa : in tal 

: 1 .i l 1 - c 


caso il que della frase 
subordinata dee esser 
segnilo da ne 


e da parola peu 

Zìi 

24 

O 

e da una parola negativa, 
come peu , guère etc. 

gente 

Zìi 

33 

goutte 

'tuoi tè 

326 

2 

moitiè 

il n’ est moins 

328 

9 

il n’est rien moins 

Tandis que espi ime 

334 

20 

Tandis que non esprime 
scansando 

scasa ndo 

348 

24 

Sco senso 

3 49 

12 

suo senso 

parti rmes 

35o 

il 

paitiiues 
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à l’insnn 

ivi 

33 

à l' instant 

II raroèrent 


1 

Ils rauierent 

Soyez samplc 

56 1 

7 

soyee simple 

sia 

3 7 5 

4 

fosse 

questi modi 

3 7 5 

26 

questi modi 

eia un 

336 

2.5 

ora un 

era la 

ivi 

26 

01 a la 

l’est 

38 7 

4» 

c’est 

Cut estet 

ivi 

ivi 

Cet cffct 

riferirco 

33 9 

38 

riferiscono 

summet 

3go 

«4 

som ine t 

di questo 

3gi 

2 

di q 11 sto 

doivant 

ivi 

3 

doivrnt 

varité 

ivi 

ivi 

varieté. 

necessarie 

ivi 

22 

accessorie. 
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D’INTENDERE I CLASSICI FRANCESI. 

LIBRO 1. 

PARTE ETIMOLOGICA. 

ii Etimologia è quella parte della Grammatica , che ragiona 
della natura , e delle specie delle diverse parole. 

Essa si divide in Arte di variare , Arte di specificare , ed Aria 
di Classificare. 

L’ Arte del variare è quella parte dell’ Etimologia , la quale 
tratta delle parole variàbili , cioè di quelle parole , che ranno sog- 
gette a diversi cangiamenti di forma. 

Essa si propone la ricerca delle Regole , in conformità delle 
quali debbono aver luogo questi cangiamenti. 

E comechè le parole variàbili sono in generale il nome , ed 
il verbo , perciò l’ Arte del variare applicata ai nomi diventa l'Arte 
del declinare ; applicata ai 'verbi diventa Arte del coniugare. 

L’ Arte di specificare riguarda le parole invariabili, o quelle, 
che non ranno soggette a’ cangiamenti di forma. 

Essa si propone la ricerca delle Regole , secondo le quali ri- 
durre ogni parola invariabile alla specie , alla quale appartiene. 

L’Arte di classificare è quella parte dell’ Etimologìa, che si 
propone di dirider tutte le parole in tante classi, quante ne sorgo- 
no dal considerarle per la loro natura , e per lo loro significato . 

Poiché tra le classi , alle quali possono esser ridotte le parole, 
yi è quella dèlie parole variabili, e delle invariàbili , è chiaro, che, 
rigorosamente parlando, 1* Arte di classificare comprende, come sue 
parti, l'Arte di variare, e l’ Arte di specificare. 

Da quanto è stato detto innanzi si deduce , che l’ Etimologia 
naturalmente si divide in quattro sezioni . 

La prima, che deve ragionare dell’arte di declinare, li seconda 
dell’ Arte di coniugare , la terza dell’arte di specificare , • U quar- 
ta ed ultima dell’ Arte di classificare. 

, 1 / 
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SEZIONE I« 

PAROLE TiBIABILI. 

sirte del declinare • 

Qaest' Arte consiste nei determinar le Regole, secondo le quali 
far subire alla forma primitiva del nome , tutti i cangiamenti , 
che sono necessarj per aggiungere all’idea di quella fonila quei 
rapporti, per li quali potesse legarsi nella tela dell’ orasione. 

11 nome è sostantivo , o aggettivo , ed al Dome sostantivo , si 
riferisce il pronome. 

Nel sostantivo , e nel pronome son da notare il genere , e la 
declinazione , o quei cangiamenti , che la torma piimitiva subisce 
passando da numero a numero , o da caso a caso. 

Neil’ aggettivo, oltre queste stesse cose, deesi notare la gradua- 
zioftc • 

Da qui altrettanti paragrafi. 

§. 1. ARTE DI DBCLUTABE I HOMI SOSTANTIVI. 

J l 

LEZIONE I. 

Prenozioni all' sirte del declinare. 

La declinazione ha per oggetto principale il nome sostantivo ( i ). 

Nome sostantivo dicesi quella paiola , che serve a nominare 
una persona , o una cosa. Nomi di persona : Charles , Caroline , 
homme , /emme s 

Nome di cosa : Naples , Seine , ville , rivière ctc 

La persona , o la tosa può esistere in natura come : le soldi, 
la terre , o non esistere che nel solo nostro pensiero , come 1 ab- 
bonefance , la blancheur. 

11 sostantivo può esser proprio , o comune , altrimenti detto 
appellativo ( 2 ). 

• Il proprio è quello, che conviene ad una sola persona , come ^ 
Charle , Caroline , o ad una sola cosa, come Aaples, Paris , la 
Seine. , 1 

Il comune , o appellativo è quello , che conviene a tutti 
gl’ idividui , o a tutti gli oggetti della stessa specie , come honi- 
mc , f emme , ville , rivière. 

( 1 ) Il pronome , e 1’ aggettivo siegnorio a rigore , o per analogia le 
Stessa variazioni del nome sostantivo. 

(a) Dall’ appetizione comune agl 1 individui di tutta una speci*. 


v 
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Fra i nomi comuni sono stati annoverati i collettivi, cioè 
quelli , i quali , quantunque di forma singolare , presentano allo 
spirito 1’ ictea di più persone, o di più cose. 

Questi sono stati divisi in due Classi, in partitivi, e generali. 

Nomi collettivi partitivi son quelli, che indicano una parte 
delle persone , e delle cose , di cui si ragiona. Essi esprimono li- 
na quantità vaga , ed indeterminata , e sono ordinariamente pre- 
ceduti da un , o une , come in queste locuzioni : une Joule de 
soldals , ime quantità de volunies. 

I collettivi generali son quelli, che disegnano la totalità del- 
le persone , o delle cose , delle quali si parla , ovvero un nume- 
ro determinato di ' queste stesse cose o persone. Questi collettiv i 
sono sempre preceduti da uno degli aggettivi determinanti le, la, 
ce , cotte , moti , tori , no tre , voi re : le no mòre des victoires , 
la totalifé des Francois , la moilié des arbres , cotte sorte de 
poires , la fonie des soldats , le peuple , C armée etc. 

A qualunque di queste spciio appartenga il sostantivo , se 
la sua forma , passando dal numero singolare al plurale , va sog- 
getta a cangiamento, si dirà variabile , nel caso opposto si chia- 
merà , invariabile . 

E variabile , per esempio, il nome livre, perchè nel plurale 
fa livres; c invariabile il nome nez, perchè nel plurale fra pure ncz. 

Sia variabile , o no , un nome sarà sempre però declinabile , 
perchè declinare un nome significa fargli subire tutte quelle mo- 
dificazioni , che gli aggiungono quei rapporti, per li quali si lega 
nella tela delle locuzioni. 

Questi rapporti furono detti casi (i): e i casi furono chiama- 
ti Nominativo, Genitivo, Dativo, Accusativo, Vocativo, Ablativo. 

Si dice un sostantivo essere di caso nominativo, quando espri- 
me una persona , o una cosa , la quale è , ha , o fa- Sovente è 
preceduto dalle parole le , la , les , come le Maitre est indulgent. 

Dicesi di caso genitivo, quando esprime l’unione con un altro 
sostantivo. Esso è sempre preceduto dalle prole de , de la , du , 
des , come le tableau de Raphael. 

E poi del caso dativo , quando esprime il passaggio dall’ uno 
all’altro luogo. Questo è preceduto dalle parole à ,à la , au, aux-, 
come Je vais à la campagne. 

■ E del caso accusativo , quando esprime una persona , o una 
cosa, che riceve un’azione, come un colpo, che si porta su di essa. 
Esso c sovente preceduto dalle parole le , la, les , come le secré- 
taire Ut l a lettre. 

Sarà di caso vocativo , quando esprimerà una prsona , o una 

(i) Ved. li nostra allo studio grammaticale , e file-, 

logico, # 
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«osa, che si chiama: ed è preceduto talvolta dalla parola d, come 
Madame ! grand Dieu ! ù chère mainati ■ 

11 sostantivo di caso ablativo accenna la separazione, o il pas- 
saggio da un luogo ad un altro , ed è preceduto dalle parole de, 
de la , da , des : Paulb vieni ile Home eie. 

Ecco in esempi ^ quadro di tutti questi casi. 

Noni- Le chien léche la malli de l' enfant. 

Gen. Il prend la patte du chien. 

Dal. L' enfant donne une gimbktte au chien. 
yfcc. Il Caresse le chien. 

V oc. L' enfant dit : o le beau chien ! 
sibl. Il est suivi du chien. 

Un nome sarà declinato, quando gli si aggiungeranno succes - 
sivamente tutt’ i rapporti indicati da questi sei casi. 

E poiché può il nome essere del numero singolare , e del 
plurale , dopo essersi dati alla forma del singolare questi sei rap- 
porti , per completare la declinazione di esso , si dovranno darti 
anche alla forma del plurale. 

Numero singolare è quello di uno, e numero plurale è quel- 
lo di più. 

L’ uno e proprio di ogni individuo , il più conviene ad una 
qualunque moltitudine d' individui , da due in seguito , conside- 
rati l’uno separato dall’altro' (i). v 

Il segno tlel numero ne’ nomi variabili si trova nella termina- 
xione , e ne’ nomi invariabili si trova in quelle parole , che li pre- 
cedono , e che servono alla loro declinazione. Ecco perchè la ter- 
minazione e è indizio del numero singolare nel nome livre , e la 
terminazione s è indizio del numero plurale in livres. Ma indizio 
del singolare è le in le ne z , e indizio del plurale è les in les ne z. 

I.e parole, che precedono i nomi , e che servono alla loro de- 
clinazione, sono quelle stesse, che di sopra furono riportate come 
indizj de’ diversi casi. 

Ma esse debbono essere ridotte a due specie , a quella de* se- 
gnacasi , e a quella degli articoli. 

Gli articoli sono le pel singolare mascolino , la pel feminino, 
e les per lo plurale di ainendue i generi. 

Gli articoli servono per determinare il nome , essendo chiara 
la diiferenza tra Medicin , e le Medicin. 

(■) L’idea dell’ unita conviene alla totalit'a ; e perciò i nomi cnllet - 
tifi, e i nomi appaltativi , gli uni accennando una specie, cioè la tota - 
li tà di esseri simili , gli altri una moltitudine , come formante un sol 
tutto , sono stati rivestiti della forma dei numero singolare. 
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Il nome si declina acquistando tre specie di accidenti , che sono 
i rapporti de’ casi , i numeri , è la determinazione. 

.Nella lingua francese il segno del caso , e quello della deter- 
minazione, per li sostantivi di genere mascolino , e che cominciano 
da consonante, s‘ incorporano in una sola parola. Così in vece di de 
le si dirà du , invece di à le si dirà au etc. come a suo luogo si 
vedrà. 

Queste parole , che sono segni di due accidenti, si chiamano 
segnacasi-articolati. 

Quando il nome, passando dal numero singolare al numero plu- 
rale, non cangia di forma, la variazione però ha sempre luogo nel 
segnacaso-articolato , e nella terminazione di esso si troverà il se- 
gno del numero. Quindi au nez sarà del caso dativo numero sin- 
golare , ed aux nez dello stesso caso, ma di numero plurale. 

Diccsi forma del nome l’ insieme delle sillabe, che ne compon- 
gono la parola. 

In questa forma si possono distinguere due parti , 1* una ch’è 
sempre invariabile , e l’altra , che va soggetta a variazione. 

La parte , che non varia, è la prima trazione della forma , la 
quale comechc n’ è 'la base , o il fondamento, è stata chiamata ra- 
dice : la parte , che varia , com’è quella, che. dà linimento alla 
forma , è stata chiamata terminazione. 

La radice è segno del significato generico del nome ; la ter- 
minazione è segno del suo numero , e del suo genere. 

Delle parole pére , e péres , la radice è pér , e le termina - 
nazioni sono e della prima , ed es della seconda. 

Anche ne’ nomi , che non variano , passando dal singolare al 
plurale , deesi distinguere la radice , c la terminazione , come in 
voix , che significa voce , e voci. 

Ma la voix sarà singolare per la , che precede , e des voix 
sarà plurale per des. 

Ed ecco in qual modo il segno del numero ne* nomi , che 
non cangiano forma è dh ricercarsi nell’ articolo , o nel segnacaso- 
articolato , che ne precede la forma invariabile. 

L 'Arte di declinare i nomi francesi si propone la soluzione 
del seguente Problema : « Data la forma primitiva del nome , 
» eh’ è del numero singolare , trovare la forma derivata , eh' è 
» del numero plurale , determinarla con 1’ articolo-, per farne un 
» nominativo , o un accusativo , e all’ima e all’altra forma ag- 
ii giungere per gli altri casi, dal genitivo all’ ablativo, la serie de’ 
» segnacasi-articolati , e pel vocativo il segno ó. 

Non si può risolvere questo problema senza conoscere, i. Le 
Bcgolc pei- determinare il genere de’ nomi. a. Le Regole per trarre 
la forma del plurale da quella del singolare. 3, Le Regole per 
accoppiare al nome il segnacaso-articolato , che gli conviene 
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La licei oa di queste Regoli sarà l'oggetto delle Lei ioni se- 
guenti. 

* LEZIONE n. . . 

Regole per determinare il genere de nomi sostantivi. 

I nomi sostantivi traggono il loro genere o dal significato , 
o dalla''Ioro terminazione. 

I. Regole de’ nomi sostantivi , che traggono 
il genere dal loro significato. 

Regola I. Sono del .genere mascolino, i. Tutti i nomi, die 
disegnano oggetti maschi, come Alexandre. Hippolyte , chci’al , 
éléphatU. 

i. Tutti i nomi , che disegnano oggetti, i quali si ha il co- 
stume di rappresentare come maschi , tali sono : auge , gènio , 
centaure. 

3. I nomi de’ giorni , de’ mesi , e delle stagioni : dimanche , 
janvier , prin-temps (i). 

4- I nomi di nomenclatura decimale : centime , decime , 
granirne , stèro efc. 

5. I nomi de’ metalli , e semi-metalli : cuivre , ètain , pia- 
line , manganése etc. 

6. I nomi di' alberi , arbusti , e arhuscelli , come chène, (rene. 

Eccetto : nube pine , spine , rance , yeuse , bour duine , hièble, 

vigne , che sono iiemminini. 

']. I nomi de’ venti : est , sud , ovest , nord : sono femmi- 
nini Rise, Tramontane. 

8. I nomi delle montagne: Chimboraco , Ceny , Libali , 
Saint- Gothard , Etna etc. 

Fanno eccezione , come femminini : Alpes , Pyrénées , Cor- 
diilères , Vosges , les Cevennes. 

9. Tutti i nomi di città in generale. 

Pochi sono eccettuati , e di alcuni si conosce il genere dal- 
l' articolo , che n' è inseparabile , come la Rochelle , la Villette , 
e simili. 

Del resto, quando il genere di essi non è sicuro , si fa pro- 
cedere, il nome ville , c soprattutto per li nomi accompagnati nel 
plurale dall'articolo plurale les- 

Quando si personifica- una città, il nome si fa femmini- 
no , perciò Fenelon disse : Malhereuse Tyr I dans quelles rnains 
es-lu iombeè ! Nel qual caso vi ha l’ ellissi della parola ville. 

(1) Automne ìi de’ due generi 
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È da notare , che i nomi di città son femminini in francese, 
quando derivano da un femminino Ialino , come Rome da Roma, 
Mantoue da Manina , Toulouse da Tolosa , Marseillc da Mar- 
sina : e sono mascolini in francese , quando derivano da un ma- 
scolino o neutro latino , come Rouen da Rolhomagus , Lyon 
da Lugdunum. 

10. I nomi di stati, imperi, regni, provinole, porche la 
loro terminazione non sia in e muta, come Danernarck , Piemont, 
Portugal , Brandcbourg etc. 

Ma Franco , Espugno , Bollando , Italie, -dllemagne, Prusse 
etc. sono femminini , perchè terminati in e muta. 

. L’ eccezioni non imbarazzano , perchè quando il genere non 
è quello , che indica la terminazione , i nomi son preceduti dal- 
1’ articolo , che lo rende manifesto. 

11 . Gl’ infiniti, gli aggettivi, le preposizioni etc. prese so- 
stantivamente , le frasi sostantivate per accidente ; come m an- 
ger , boirc , juste , vrai , jaune , rouge , car, si etc: che si fanno 
sempre precedere dall’ articolo , o da. un suo equivalente. 

la. I nomi di un linguaggio, di uu idioma, come le Pasque, 
1" iroauois. 

• Reooca li. Sono di genere femminino- 

i. I nomi , ch'esprimono oggetti femminini , come Janon , 
Fenus etc. 

a. I nomi di virtù , e di qualità. 

Però courage , morite sono mascolini. 

i ... 

Osservazioni. 

i. Le parole composte da altre parole sono mascoline , o 
femminine ; secondochè è mascolina , o femminina la parola prin- 
cipale espressa , o sottintesa. Per esempio avant-coureur è mascoli- 
no , perchè courrier , chi corre innanzi a qualcheduno, è masco- 
lino : e perce-niege è femminino , perchè indica uua pianta , il 
cui tronco trafora , per cosi diro , la neve . 

a. I •diminutivi sono dello stesso genere dei nomi , da' quali 
dei ivano : perciò maisonnette è femminino, perchè deriva da mai- 
son , eh* è di questo genere : monticule e mascolino , perchè de- 
riva da moni , eh’ è dello stesso genere. 

Poche, anzi rare ne sono 1' eccezioni. 

3. Abbiamo esclusi dall’ eccezioni i nomi sostantivi di doppio 
genere , perche ne ragioneremo in altro luogo più opportuno. 

■ ' ' ■ i 
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II. Regol e de nomi sostantivi , che traggono 
U loro genere dalla terminazione. 

Reoolz I. Sono del genere mascolino 

i. Tutti i nomi comuni terminati in a , as , al , come Brou- 
haha , ananas , bai ec. 

3. I nomi terminati in té, come Sporte, benediciti, cornile , 
C omté , deputi , coté , élé , pàté , precipiti , traiti. 

Me sono eccettuati circa quattrocento , che sono Femminini. 

3 . Tutti i nomi comuni , ne' quali la terminazione er si pro- 
nuncia è chiuso, come bdcher , clocher , danger, oranger. 

4 . Il nome pi ed , e molte centinaja di altri nomi , ne’ quali 
il dittongo finale ier si pronuncia ié. 

Eccetto i tre nomi amitié , moitié , pitie , terminati col dit- 
tongo ié, ed anche taié, e quei nomi, che servono ad indicare i luo- 
ghi piantati di alberi , della stessa specie , come aunaie , boll- 
iate , cerisaie , chàlaigneraie , chénaie. 

5 . I dugento quaranta nomi e più , de' quali il suono finale 
£t sentire e aperta, rappresentata da ai, ais , ait, aix, is, ex , et. 

Eccetto forét , paix , che sono femminini , e tutti i nomi , 
ne’ quali ai è terminato da e muta , come baie , braie , clai e , 
craie , étaie , f ut aie , baie , ivraie, late , orfraie , pale , piate , 
rate , ( legno ) raie , ( pesce ) saie , ( veste militare ). 

6 . I cento nomi e più , terminati in i , is , it , ix. 

Però J ourmi , merci , ( misericordia , discrezione ) , brebis , 
souris ( piccolo quadrupede), yis ( sorta di chiocciola scannelata), per- 
drix sono femminini. 

7. I trecento nomi e più, che fanno sentire l'o breve o lun- 
go dell’ ultima sillaba nelle terminazioni 0, oc , op , os , ót , ot, 
au , eau , aud , aut , aux. 

Eccetto pochissimi come eau , peau , surpeau , epidemie , 
chaux , J'aux ( sostantivo ), che sono femminini. 

8. I terminati in u , us , ut. 

Eccetto questi tre giu , tribù , vertà , che sono del genere 
femminino. • * 

9- I nomi terminati nella vocale combinata eu. 

Eccetto banlieue , lieue , queue- 

10. I nomi coup , loup , pouls , e quei terminati in oh , 
out , oux. 

Eccetto il nome tonx, ed anchee bajoite, botte, gadoue, houe, 
joue, moue, proue, roue, lotte, che hanno la terminazione femminina. 

1 1 . I nomi terminati in ohe. 

Eccetto il solo nome syllabe , eh’ è femminino (1). 

(1) I nomi , nella composizione de’ quali entra il nome sfllabu fem- 
minino , sono anche mascolini. 
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ia. I nomi terminati in/, di cui la maggior parte sono ter* 
minati in if. 

Sono femminini nef , e soìf. 

i3. I nomi terminati in age , clie sono circa dugento. 

Eccetto cage , iniage , page , plage , e rage , che sono fem- 
minini. 

,4. I nomi terminati in ége , ed eigtj, 

11 solo nome neige è femminino. 
j5. I nomi terminati in ige. 

Eccetto tige , e voli g a , che sono femminini. 

16. I nomi finiti in uge. 

1 j • I nomi terminati in l semplice raddolcita , come détail , 
éveìl , perii , deu.il , fenouit. 

18. I nomi finiti in etti Ile', e tutti quei, ne quali eu e seguito, 

da l raddolcita , come accueil , eercueil etc. _ . 

Eccetto feuille, e il suo composto ejuiritc-f euille , specie di pian- 
ta , che sono femminini. 

19, I nomi che hanno il suono finale or, rappresentato da ar, 
are , ard , art. 

Eccetto hart , e pari , che sono femminini, 
ao. I nomi terminati da r seguita da e muta. 

Sono femminini però Arrhcs , bagarre , barre , corre ( termi- 
ne di mestiero ) , fanfare , gabarre , guitare , jarre , mare , si- 
marre , tare , tiare • 

ai. I nomi terminati in ir , yr. 
aa. I nomi terminati in ire , yre. 

Eccetto , che sono femminini , ciré , lì {gir e, ire , lyre , mire, 
myrre , satire , tire-lire ■ 

a3* 1 nomi col suono finale or, rappresentato da or , ord, 
ors , ort. 

Eccetto mori , eh’ è del genere femminino. 

34. I nomi terminati in re. 

Sono femminini amphore , mandare ( specie di liuto ) , man- 
dragore , mótaphore , pècore , pldtfiore. 

i 5 . La maggior parte de’ nomi terminati in oì. 

Eccetto i tré foi , lai , paroi ( >) che sono femminini. 

• 36. I nomi terminati in oid , ots , oit. 

37. I nomi terminati da a nasale, rappresentata per am, an, 
ant , ent. . 

Eccetto dent , surdent , jument , geni ( singolare di gens ) , 
che sono femminini (2). 

( 1) Questo nome è meglio usato al plurale : si dice les parois de 
V estomac , d ’ uh vase. 

(2) Enfant per l’ordinario è mascolino, ma si fa del genere fem- 
minino , parlandosi di una fanti alia molto piccola : la folte enfant. 
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28. Un gran numero de’ nomi di cose terminati per e nasale, 
rappresentata da aita , a in', eia , ien , in , jrn , yn. 

Eccetto {aim , m ain , fin , che sono femminini. 

39. Tutt’ i nomi, l’ultima sillaba de’ quali fa sentile l ' o na- 
sale, preceduto da una delle articolazioni seguenti: h, c duro , eh, 
d , f, g duro , g dolce, i , l raddolcito , in , n , gn raddolcito , 
J>, r, t, !'(■)• 

Iìegola li. Sono de! genere femminino 

1. 1 nomi terminati in e inula, do|M> la sillaba tè ; come as- 
siettée , ha/ tèa ( termine di legatore ) charrctèe , dentea (colpo 
di difesa di un cinghiale ) futi e ( sorta di mastice ) , holtèe , 
jattéa , jetèe , montati , unitati ( term. popol. ) fiatati , pcllcttèe , 
portèe , potiti (?.). 

Però sono femminini Aglaè , Arachnée , Astarbèe , Chloc , 
JViobè , e gli altri di donna. 

2. I nomi terminati iu ie. 

Eccetto i sei seguenti apìiélic. , périlidlie , incendia , parapluie, 
scolie , e i nomi proprj Elie , Messia , Zacharie , che sono ma- 
scolini. 

3 . 1 nomi terminati in ne , come avcntie , berlue , bòrnie , 
eternine , me , staine , ime etc. 

4- i nomi terminati in lotte , come bajoue , boue , g ado uà , 
houc , joue , mone , proue , rane , toue. 

5 . I nomi terminali in ’ ade- 

Eccetto grado , jade ( specie di pietra ) e stenle , che sona 
mascolini. 

6. 1 terminati in ude al numero di venlotto. 

Eccetto prélude , ch’è ma -.cui aio. t 

7. I terminati in ouille. 

Eccetto il solo nome fenouil , eh’ è mascolino. 

( 1 ) Il nome Savon è il solo, nel (pale 1 ’ 0 nasale c preceduto dalla 
consonante e. 

(a) Vi è un rentinajo di parole , in cui la terminazione mascolina 
e , e circa cento ottanta , nelle quali la terminazione femminina ce si 
truvano precedute da consonante diversa. Tali sono i mascolini abregé , 
ave , Ile , cafe , canape , c terge , duche , gre , gue , jube . j ubile , le, 
marche , orango ( color d’arancia ) , pre , recepisse , rais ine , sette , 
thè , toise. Però sono femminini Aglae , Arachne , Aslarbe , Chloe , 
Pìiobe , c gli altri di donna , ed i feminini aiguillée , anace , becgur 
centaurée , conclèc , eli stinco , enjambée , f"0 , girojjlce , huè.e , melèe , 
cndce , panacee , ripopee ( il Dizionario dell’Accademia lo fa mascolino 
dii ripopè ) , risòc , saignèe. — Questa terminazione sembra convenire 
più ai femminini , ma ve ne ha pure molti mascolini , come apogèe , 
athèe , cadùcèo , contee , cmpyrre , lycie , matisolce , perigee , pcrince , 
pygmèe , scarabèo , spondèo , trochèe , trophèe , e i nomi proprj Alr.re , 
Androgie , P.lèc, Sichéti etc: il genere dc’qnali ultimi è anche tratto dal loro 
significato. ' 
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8. 1 nomi terminati in iir. 

Eccetto azur ,futur, e mur , che sono i soli mascolini. 

9. I nomi terminati in ure. 

Eccetto arcture , augure , calure , mercure , murature , par- 
jure , che sono mascolini. 

10. I nomi terminati in ase , aze. 

Eccetto gymnase, e rase (utensile da contener liqJbri), ebe 
sono mascolini. ■ 

11. De’ cinque nomi terminati in oix , il solo mascolino c 
choix , e i quattro altri , cioè croix , uoix , poix , voix , sono 
iimminini. 

12. I nomi terminati in ai se , è se , èzc. 

Eccetto diesa , diocèsc , diapidéze , malaisc , mésaise, trapèze. 

1 3 . I nomi terminati in isc. 

Il solo remine è mascolino, quando significa carrozza di af- 

JÌU°. 

i4- I nomi terminati in ose , use, euse , oise , ousc (1). 

i 5 . I nomi terminati in ance , anse , case. 

Tra i terminati iu enee, il solo eccettuato, come mascolino, è 
silence. 

iG,. I nomi terminati in sion , xion , ction, e tion , ne’ quali 
il t si pronuncia come c dolce. 

Osservazione. Quando si vuol determinare il genere di un nome 
sostantivo, gioverà distinguere da prima se sia di persona , o di cosa, 
se proprio o appellativo , e poi riportarlo alle regole, thè determi- 
nano il genere per lo significato ; e quando queste non si trovano 
all’ uopo , allora è da ricorrere alle Regole , che fanno conoscere 
il genere dalla terminazione. 

LEZIONE III. 

Regole per trarre ne' nomi dalla forma del numero singolare 
la forma del numero plurale. ' 

I nomi comuni , i quali convengono a ciascun individuo , a 
ciascuna cosa di una medesima specie , possono essere applicati o 
ad uno , o a più degl’ individui , o delle cose , alle quali conven- 
gono ; e da ciò il numero singolare, ed il numero plurale. 

II singolaresi distingue «la I plurale per la forma. Ma poiché 
1 una, e l’altra forma debbono avere la medesima radice , perciò 
il segno della distinzione de’ numeri non si trova , che nella ter- 
minazione- 

•(1) Bisogna numerar fra questi femminini i nomi cause, chiuse 
pause , ue’ quali l’ o lungo è rappieseulato ila uu. 


Digitized by Google 



la 

Ecco dunque sudi ciò la pegola generalissimi. Per trarre dalla 
» forma del numero singolare quella del numero plurale , non 
» hassi a far altro , che cangiarne la sola terminazione ». 

Ma comecliè questo cangiamento non ha luogo sempre della 
stessa maniera in tutti i sostantivi , perciò dovranno aversi presenti 
le Regole seguenti. 

Regola generale. Per formare il plurale de' sostantivi , di 
qualunque terminazione essi sicno , mascolini, o femminini , si 
aggiunge un s alla fine della forma del numero singolare (i) : 
le roi , les rois , le prince , les prìnces , la loi , les toìs. 

Eccezione l. 1 nomi terminati al singolare in s , X , o z , 
non subiscono verun cangiamento : le lis , les lis , le remords , 
les remords , la croix , Ics croix , le nez , les nez. 

Eccezione a. I nomi terminati in cali , cd au ( 2 ) al singola- 
re , prendono un’# invece della s al plurale: le perdreau , les 
perdreaux , l’ e tau , les étaux- 

Eccezione 3. Quei, che sono terminati In eu, ed in oh, pren- 
dono al plurale anch’ essi un* x invece dell’ s : le milieu , les mi - 
lieux , le chou , les choux. 

Però i seguenti gicguono la regola generale prendendo una s 
al plurale. 


Sing. 

Piar. 

Sing. 

Plur. 

Sing. 

Plur. 

blcu 

lrleus 

ecrou 

^crous 

SOll 

sous 

hambou 

bambous 

lìlou 

tilous 

bijou 

bijous 

clou 

clous 

fou 

fous 

trou 

tious 

coucou 

coucous 

joujou 

jòujous 

veiTOU 

verro ua 

cou 

co us 

watoii 

matous 




Eccezione 4- I' a maggior parte de* nomi terminati al singolare 
in al , o ail , hanno il plurale in aux : arsenal arsenaux , car- 
nai canaux , locai locaux , corali cor aux , émail èmaux, fanal 
fanaux , travail (3) travaux , ail aulx (4), étal étaux. 

Ma i nomi seguenti sieguono la regola generale, prendendo 

( 1 ) Nel genio della lingua francese la lettera * è la yen caratteri - 
stica del numero plurale . 

( 2 ) Non vi ha che quindeci nomi terminati in au , cioè alo fa u , 
tacaliau , hnyau , coruuau , clau , gluau , gruau , linfa u , huyau , 
jofau , nofau , pilau , sarrau , lufait , unau , e quei terminati in ea-u 
sono presso a poco dugento cinquanta. 

(3) Allorché travail significa quella macchina di legno, alla quale si 
legano i cavalli focosi per ferrarli , o quando ai tratta del rendiconto de- 
gli affari di amministrazione, fa al plurale iravails. 

(4) Questo nome è poco usitato , ed è meglio espresso con la locu- 
zione; des gousses d'ali. 
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iin'j al plurale: bai, carnati , carnami, dètail , èpouvantail , 
éventail , gouvernail , mali , pai , periati , régai, séra il etc. (i). 

Osservatone i . La maggior parte degli Scrittori moderni sop- 
primono la t tinaie ne’ sostantivi polisillabi in a ut , ed ent , rite- 
nendola ne’ monosillabi. Essi scrivono les dents , les planls , Ics 
ve/its , e poi méchans , contre-vens . perchè terminare allo 
stesso modo i plurali di nomi , che hanno differenti terminazioni 
al singolare , carne musulman , protestant , e farne musulmans , 
e protestans , de’ quali i femminini sono musulmane , e protestan- 
te ? Aggiungere solamente la s , nell’uno e nell'altro caso, viene 
a semplificar la regola , ed inoltre procura il vantaggio di con- 
servare l 'etimologia , e 1 * analogia tra i primitivi, ed i derivati: 
1’ etimologia , perchè , per esempio , da aimanl si fa aimanter : 
V analogia , perchè si scrive V art al singolare, e Ics arts al plu- 
rale. Finalmente la lettera t servirebbe a distinguere il diverso va- 
lore di certi sostantivi , come de plans dessinós , e des pianti 
plantés. 

Osservazione a. Su la formazione del plurale de’ nomi com- 
posti i Grammatici francesi non sono affatto d' accordo. Noi senza 
entrare in questa discordanza ci limitiamo a qui riportare la Ile- 
gola data da M. Bon{facc editore del Manuale de^li Amatori del- 
la lingua francese • Eccola. 

« Ogni sostantivo composto , che non è passato allo stato di 
» parola, deve scriversi al singolare, ed al plurale secondo che la 
» natura , ed il senso delle parole parziali esiggono 1’ uno , o 1’ al- 
» tro numero: ed è la scomposizione dell’ espressione quella, che fa 
» dare alle parti componenti il numero indicato dal senso ». 

Intanto giova tener presenti queste considerazioni. 

1 . Ne’ sostantivi composti le sole parole essenzialmente invaria- 
bili sono il verbo , la preposizione , e 1’ avverbio , come : des cas- 
se-noiseltes , des avant-coureurs , «les quasi- dclits. 

2 . I sostantivi, e gii aggettivi si mettono al singolare , o al 
plurale , secondo il senso , e secondo le regole dell’ ortografia fran- 
cese, come in: des contre-vents, des Lontre- amiraux, des cure-denls, 
des terre-pleins , des derni-heures , des quinze.vingts. 

(>) I nomi ciel , ed ocil fanno al plurale cieux , e yeux ; ma vi 
ha de’ casi ne’ qnali dicesi ciels , ed oeeils , come des ciels de lit , de 
carriere : les ciels de ce tableau sont admirables. V Italie est sous un 
des plus beaux ciels de V Europe. — Si dirà pure oeils de baeuf( ter- 
mine di architettura ) de chat , de serpent ( termine di lapidaria ) de 
perdrix ( termine di ricamo ). Pènitentiel rituale di penitenza fa péni- 
tentiels al plurale: pcnitenliaux è aggettivo mascolino, che manca di sin- 
golare , e non si dice, che di certi salmi. — . Universel fa nel plurale 
mascolino universaux. 
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3. Se , come in ‘ pic-griiche , franc-alleu , entra nella compo- 
stone una parola , la auale non si usa più isolatamente , questa 
parola prende il segno del plurale, perchè allora casa fa le veci di 
un aggettivo, o di un sostantivo preso come aggettivo, siccome 
vederi in : des nerfs fèrures , des gommes-gidtes , des pies-grièches, 
des loups-garous , des loups-ccrviers, des arcs bontans , dea arcs- 
doubleaux , des épines-vinettes. 

4- La preposizione latina vice , che significa in luogo di , e 
le pai-ole iniziali demi, semi , ex , in , tragi , archi , situate in- 
nanzi ad un sostantivo, restano sempre invariabili come in : vice- 
rois, des mi-aoiit , des semi-tons , des cx-généraux , des in-dou- 
ze , des tragi-come'dies. 

5. Quando 1’ espressione è composta di più parole straniere , 
l’nso generale è di non adoperare il segno dei plurale, come in : 
des te-deum , d< 8 post-scriptum , des auto-da-fé , des mezzo-ter- 
mine , des forte-piano. 

L’applicazione della Regola stabilita a ciascuno de’ sostantivi 
composti, l’analisi de' quali potrebbe presentare qualche difficoltà 
si troverà fatta nella Nomenclatura , dove ragioneremo delle pa- 
role composte. 1 

LEZIOiNE IV, 

Articoli , segnacasi , segnacasi-articolati , e Regole , 
che ne determinano l’ uso ortografico. 

Si è chiamato articolo in Grammatica quella parola, che ser- 
ve esclusivamente a determinare il senso più o meno ristretto sot- 
to del quale si vuol fare considerare il sostantivo comune o il so- 
stantivo astratto, innanzi a cui si colloca. 

Gli articoli sono le per lo mascolino singolare, la per lo fem- 
minino singolare, e les pel plurale di amendue i generi. 

Quando il nome cominciasse da vocale, l’articolo singolare tanto 
mascolino che femminino soffrirebbe l’elisione, o il troncamente del- 
la sua vocale. 

I segnacasi sono de pel genitivo , ed ablativo , ed a per 
lo dativo. r 

Questi segni di casi accoppiati all’articolo femminino la, dan- 
no origine ai segnasi-articolati de la, à la , de la pel genitivo 
dativo , e ablativo singolare. 

Accoppiati all’articolo mascolino le, danno origine non ai se- 
gnacasi-articolati de le, à le, de le, rigettati dall uso, ma a du, 
au , du nati per contrazione ( 1 ) 

( 1 ) Tanto è vera questa contrazione, clic gli Antichi di de le n c 
fecero del: Varrei del Conseil, dia le we fecero al: VJpoistole manda. 
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Nel plurale poi i segnacasi-articolati per li nomi di ambi i 
generi sono des pei genitivo , ed abblativo , aux pel dativo (i). 
liceo il quadro de segnacasi-articolati-' 


Sing. 

Plur. 

Gen ■ du 

des 

Dat. au 

aux 

-dbl. du 

des 


La contrazione ha luogo per li soli nomi mascolini del nume- 
ro singolare, comincianti per una consonante : ma se cominciassero 
per una vocale i segnacasi-articolati sarebbero de l\ à l’, de l’ . 

Questa elisione deve aver luogo in simile incontro anche nel 
segnacaso-articolato femminino. 

Eccone le applicazioni., 


Sing. 

Noni. le jardin 
Gen. du jardin 
Dal- ait jardin 
-dee. le jardin 
V oc. 6 jardin 
-dbl. du jardin 

Noni, la volture 
Gen. de la volture 
Dot. à la volture 
-dee. la volture 
V oc. 6 volture 
-Ibi. de la volture 

Noni. I' arbre 
Gen. de l' arbre 
Dat. à /’ arbre 
-dee. r arbre 
l oc. 6 arbre 
-ibi. de l’ arbre 


Plur. 

Ics jardins. 
des jardins. 
aux jardins. 
les jardins. 
ó jardins. 
des jardins. 

les voìturcs. 
des vòìtures. 
aux vòìtures. 
les vòìtures. 

6 vòìtures. 

. des volture». 

Ics arbres etc. 
come i precedenti. 


al prodrome. — Per distinguer poi se du sia del genitivo , o dell’ abla- 
tivo, bisogna conoscere se il rapporto del segno de incorporato sia quello 
dell’ uno , o dell’ altro caso. Vcd. la nostra Introduzione allo studio 
grjhwtaticale etc. 

(i) Fate qui le stesse osservazioni della nota precedente. 
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Noni. C a me Ics amcs ite. 

Gen. de l a me come i pi cuccienti. 

Dal. à 1' aine 

Acc. I' amc 

V oc. 6 ame 

Abl. de fame 

Per l ’ uso ortografico deli’ articolo , e del segnacaso-artico- 
lato ecco la Redola. 

» Se il nome comincia da vocale , riceve nel singolare P ar- 
» ticolo, cd il segnacaso articolato del suo medesimo genere, ma 
» con l’apostrofo: se comincia da consonante, riceve seni’ apostrofo 
» l ' articolo cd il segnacaso-articolato , o che sia esteso , o che 
» sia contratto. Nel plurale poi un solo segnacaso-articolato , il 
» contratto , si usa per tutt' i nomi , qualunque ne sia il genere, 
» ed il cominciamento. 


LEZIONE V. 

Numero delle declinazioni francesi , 
e Regole di ciascuna. 

Le declinazioni francesi sono cinque , e si conóscono dalla lo- 
ro caratteristica- 

La caratteristica si compone delle due terminazioni della for- 
ma singolare , e della forma plurale. 

La caratteristica de’ nomi della prima declinazione è la ter- 
minazione in vocale , o consonante della (òrma singolare , e della 
s ad essa aggiunta per dar nascimento alla forma plurale : livr-e , 
livr-cs , ba-l , ba-ls. 

La Caratteristica de’nomi della seconda declinazione è la ter- 
minazione eau , ovvero au della forma singolare , c della x ad esse 
aggiunta per generare la forma plurale : perdr-eau. perdr-eaiue , 
ét-au , ét-aux. 

La caratteristica de’nomi della terza declinazione e la termi- 
nazione eu della forma singolare , e della x ad essa aggiunta per 
far nascere la forma plurale : mili-eu , mili-eux , ch-ou , ch-oux. 

La caratteristica de’nomi della quarta declinazione è la ter- 
minazione al , o ail della forma singolare , e quella di aux , nella 
quale amendue restano cangiate nella forma del plurale : can-al , 
can-aux , cor-ail , cor-aux. 

La caratteristica de’nomt della quinta declinazione è la ter- 
minazione s , X , a comune tanto alla forma singolare , quanto 
alla plurale ; le lis , Ics lis , la croix , les croix , le nez, Ics nez. 
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Un nome francese a qualunque delle cinque declinaiioni ap- 
partenga, gara declinato, quando per lo nominativo , ed accusati- 
vo di amendue i generi , gli si aggiungeranno gli artìcoli ad esso 
convenienti, per lo vocativo la particella 6, e per gli altri tre casi 
o i soli segnacasi , o i segnacasi-articolati ad esso aifacenti , in 
conformità di quanto fu detto nella Regola messa in fine della 
Leziojne precedente. 

E chiaro, che per declinare un nome, passandosi dalla forma 
del singolare a quella del plurale, dovranno tenersi presenti le re- 
gole , e i eccezioni, stabilite per questo passaggio nella Leziohb III . 

LEZIONE VI. 

Osservazioni su i casi , sulle declinazioni , 
e sugli articoli indefiniti. 


Si e preteso , che nella lingua francese non vi fossero nè casi, 
ne declinazioni. 

f 1 ? V aDt ° a * Casi ’ P resa questa parola in un senso materiale, 
se nella lingua francese vi è diversità di cadenze , perchè non vi 
sarebbero casi , come in greco , ed in latino ? E se per casi vo- 
gliasi intendere la varietà de’ rapporti , chi potrà mai negarli alla 
lingua^ francese, se non esiste lingua senza cosi fatti rapporti? 

L esistenza de' casi rende certa l’ esistenza delle declinazioni. 

Comunque si'esi però, se questa classificazione di casi, e di 
declinazioni non servisse ad altro , che a dare un’ idea più siste- 
matica , e più concreta di questa parte rudimentale della Gram- 
matica , non dovrebbe esser trasandata per la sua grandissima utilità. 

Alcuni Grammatici hanno creduto, che la distinzione dell’ar- 
ticolo in definito , ed indefinito non facesse , che gettare della 
confusione su la natura dell’ articolo. Se 1’ officio dell’ articolo è 
quel o di far prendere il nome in un senso preciso , e determina- 
t0 * ?, ma ' 1 servirebbe un articolo indefinito , il quale non 
potrebbe -dare al nome questo senso? 

Del resto quando si vuol determinare il nome , deesegli ne- 
cessariamente accoppiar l’ articolo , e quando si vuol prendere in 
<*nso indeterminato , basterà adoperarlo solo; quindi un’ articolo 
indefinito , cioè un articolo, che faccia prendere il nome in senso 
indeterminato , almeno dovrà esser considerato come una super- 

. ^ on ^sendovi mezzo tra il prendere un nome in senso deter- 
minalo , e il prenderlo in senso indeterminato , l’ espediente più 
naturale e quello di accoppiarvi l’articolo nel primo tìiso , e nel 
secondo Caso di adoperarlo solo. 

a 
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V II. iin m tionui I homi iintTm. 

r LEZIONE VII. 


«•oli per determinare i generi , i numeri , • le declinationi 
de nomi aggettivi. 

È aggettivo quel nome, ch’esprime solamente la qualità, o 
la maniera di essere del sostantivo. 

Quando l’aggettivo è solo, non presenta nulla Mi fisso allo 
spirito, e non gli offre, che un’idea vaga di qualità. Dicendosi 
bon , grand , juste , lo spirito ha una percezione vaga di bontà , 
di grandezza , di giustizia. Ma se queste parole si uniscono ai 
sostantivi , esso coglie un rapporto reale , e vede queste qualità 
com’ esistenti in Un soggetto : bon pére , grand arbre. 

Quando noi facciamo di queste qualità , e perciò degli agget- 
tivi , un’oggetto de’ nostri pensieri , essi divengono veri sostantivi. 
Veggasi in questa locuzione : le bon est préférablc au beau. 

Sovente i nomi, che si chiamano sostantivi, divengono aggettivi, 
e ciò accade quando si adoperano per qualificare. In questa locuzione, 
Henri 1F. fut vaibqueuh, et boi , camme Alexandre : i nomi vain- 
queur , c roi sono veri aggettivi, percliè servono a qualificare il 
• nome Henri IV. 

Ma se io dico: Corneille est un poète \ la parola poète è so- 
-stantivo , perchè esprime quella classe di Scrittori , nella quale si 
vuol annoverare Corneille. Ma lo stesso nome poète è aggetivo , 
quando io dico : Corneille est poète , perchè con esso voglio in- 
dicare la qualità , che attribuisco a Corneille. 

Tante sono le specie degli aggettivi, quanti sono i rapporti, o 
le qualità , che possono essere attribuite ai sostantivi. 

Di qualunque specie sia 1’ aggettivo , sempre in esso è da 
considerare il genere , i numeri , i casi, e le declinazioni. 

In quanto al genere ecco la Pegola generalisima : » L’ ag- 
>> gettivo , essendo il modificante di un sostantivo , deve avere lo 
» stesso genere , e perciò rivestire quella forma, che a questo ge- 
» nere è assegnata. Perciò bon sarà- del genere mascolino, e bornie 
del genere femminino ». ' 

Ma gli aggettivi traendo il loro genere dalla sola terminazio- 
ne , eccone le regole specicdi- 

recola i . » Gli aggettivi terminati in t muta -non cangiano 
» di genere al femminino ». 
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In questo easo non si conosce il genere , che per quello dei 
sostantivi , ai quali sono accompagnati : volage , Jidèle (i). 

recola a. » Gli aggettivi terminati da una consonante , o 
da una vocale diversa dall’ e muta , servono per lo geuere ma- 
scolino : saia , pur , sensé , poli. , 

Il femminino di questi aggettivi si forma con l’ addinone del- 
V e muta : sai ne , pure , sensée , polie etc : 

Eccezioni i . Sono da eccettuare quelli , ne’ quali 1* uso ha 
voluto, che si doppiasse la consonante finale, prima d'aggiungere 
1’ e muta : sujet , sujette , partisan , partisanne. 

Intanto si scrive sultane , anglicane , Ocèano , persane , 
porte-ottomane etc : 

a. Malia , benin al femminino fanno maligne , benigne. 

3. Gli aggettivi in eur, formati da un participio presente col 
cangiamento di ant in eur , fanno elise al femminino : Quétant , 
rjuéteur , quéteuse : Polissant, polisseur , polisseuse- connoissanl, 
contiois^eur , connoisseuse : chantant , cnanteur, chantuese ( 2 ). 

Osservazione. Questi nomi sono essenzialmente aggettivi, e 
ve ne ha presso a cento , che sieguono questa regola. Bono però 
da eccettuare: 

Bailleur ( di fondi ) il quale fa bailleresse. 

Demandeur ( chi fa una dimanda in giustizia ) demandereste. 

Ee'fendeur ( chi si difende contro il demandeur ) défenderesse. 

Pécheur ( chi pecca ) , pécheresse- 

Inventeur , inventrice. 

Jnspecteur , inspeclrice, 

Tauvre , pauvresse. 

Prole , drdlesse (3). 

Gli aggettivi in teur , non derivati da un verbo al participio 
pel cangiamento di ant in eur, cangiano il teur in Irice. 

Dispensateur , dispensatrice. Conducteur , conductrice . 

Accusatcur , accusatricc. Instituteur , institutrice • 


(i) I nomi maitre , traUre fanno al femminino maitresse , traltres- 
se , forse perchè questi aggettivi , il più sovente adoperati come tali , 
sono sostantivi. 

(a) Quésta nome disegna solamente colei , che canta. Ma per indi- 
care una persona di grande riputaiione nell’ arte del canto , si usa la 
parola cantatrice. 

(3) Forse per evitare l’equivoco si è infranta la regola , e si è se- 
guita un’ altra analogia , essendosi temuto di confondere il femminino di 
questi sostantivi con quello di baillenr , colui che b alilo , demandeur 
colui che importune con la sne diniande., pSchcitr il pescatore. 
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Gli aggettivi in eur ,. che risvegliano un idea di opposizione, 
o di paragone , prendono un « muta al femminino. 


dntèrieur , 
Citérìeur , 
Extérieur , 
Inférieur , 
Intérieur , 
Majeur , 


antérieure. 

citérieure. 

extérieure. 

inférieure, 

inlérieure. 

majeurù. 


Me illeu r, 
Mìneur , 
Postérieur , 
Supérieur , 
Ultérieur , 


meUleure • 
mineure. 
poitérieure . 
supérieur e. 
ultérùurc . 


Però. dmbassadeur al femminino fa ambassatricc. 

Gout’erueur gou vernante. 

Servitela- servante ( 1 ). 

Chasseur , chasseuse. 

chass eresse ( poetico ). 

Osservazione. I nomi eli’ esprimono stati , o azioni convene- 
▼oli all’ uomo solo , o che si crede non convenire che ad esso solo, 
non hanno femminino , come : censeur , assesseur , appariteur , 
docteur , imprinieur. Quantunque vi sieno delle donne , che pro- 
fessano , e compongono della musica , che traducono etc: l’uso 
non ammette ancora le parole compositrice , traductrice, e l’orec- 
chio rigetta professeuse. 

Si dice però buveuse , empailleuse , éniailleuse , colporteuse , 
de’croteuse. 

I femminini delle parole appréciateur , créateur , dénoncia- 
teur , deslructeur , inventeur , scrutateur , imilateur, législateur , 
adulatela • , producteur , triomphaleur possono essere adoperati per 
l’autorità degli Scrittori, che ne fecero uso nelle loro opere. 

4- Sono eccettuati gli aggettivi in eux , che fanno euse : 
hereux , hereuse , vertueux , vertueuse . 

5. Quelli terminati in f , i quali cangiano questa consonante 
in ve ■■ bref , brève , neuf , neuve etc. 

6. Gli aggettivi seguenti, i quali fanno comesi rileva dal 
quadro. 


( 1 ) Questi due ultimi son formati su i participi gouvtrnant , ser- 
vata. — I latinisti osserveranno, die la maggior parte de' sostantivi 
teur, < trite derivano dalle parole tor ,e trije : accusala/-, aceusatrix tc 


1 
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composti e ) 


Absous ( 

[ analoghi ) absoute. 

JoIout 

jolouse. 

Beau 

belle. 

Jouvenccau 

jouvence Ile. 

Blanc 

bianche. 

'Long 

longue . 

Caduc 

caduque- 

Mou 

molle . 

Doux 

douce. 

Nouveau 

nouvelle. 

Époux 

épouse. 

Public 

publique. 

Faux 

fausse. 

Roux 

r olisse. 

Favorì 

favorite* 

■Sec 

4 siche- 

Fou 

folle. 

Ticrs 

tierce. 

Fraia 

fraiche. 

Ture 

turque. 

Frane 

franche. 

Vieux 

vietile. 

Grcc 

greque. 




Osservazioni, i ■ Gli aggettivi fou. , mou , beau , nouveau , 
possono csset considerati come non facenti eccezione , perchè il loro 
femminino molle , folle , belle , nouvelle si forma dal mascolino 
fot, mol , bel, nouvel , de’ quali si fa uso innanzi a parole, che 
cominciano da vocale , o da un h muta. 

3. Fai, elidi ai n , rtsous , non hanno femminini. 

3 . Una volta così al mascolino , che al femminino si scrive- 
vano gli aggettivi momentanee , istantanee, élherée , ignee , si. 
rnultanée , spontanee , ma l’ uso gli ha sottomessi alla regola 'ge- 
nerale , cioè clic prendono due e al solo feminino. 

Intorno al numero degli aggettivi ecco la recola generale : 
« Tutti gli aggettivi, di qualunque terminazione sieno , formano 
» il plurale col semplice aggiungimento della s , sia alla forma 
» mascolina , sia alla forma femminina : grand , grands , petit , 
» petits : grande , grandes , pelile , petites ». 

Questa Regola va soggetta a tre eccezioni. 

Eccezione 1. Gli aggettivi terminati al singolare in s', o iv, 
non cangiano forma al plurale ; tali sono gras , gros , heììreitx. 
Essi rassomigliano in ciò ai sostantivi chasselas , carquois , croi* , 
sens etc. 

Eccezione 3. Gli aggettivi terminati in eau al singolare , for- 
mano il loro plurale al mascolino, aggiungendo un x • beau , jti- 
meau , nouveau , fanno beaux , jnmeaux , nouveaux. 

Eccezione 3 . Gli Aggettivi terminati in al formano il loro 
plurale al mascolino , cangiando questa terminazione in aux; quin- 
di si dirà des deniers dotaux , des pois ègaux , des principe* ge~ 
ìitraux et- 

Osservazione. 1. Intorno agli aggettivi terminati in al, 
al singolare, eccetto quelli , il cui plurale è stato determinato dal- 
l’ uso , 1 ’ analogia deve decidere , se debbano terramare al plurale 
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in als , ovvero in aux , perchè qacste due termina rioni sono c- 
gualmente grammaticali. 

Del rimanente noi non ci tratterremo alla lunga su questo 
articolo , come quello che appartiene più direttamente all’ Arte di 
scrivere . 

Osservazione a. In quanto alla soppressione del t finale nel 
plurale degli Aggettivi terminati al singolare in ant , ed cnt, de- 
ve tenersi presente tutto ciò che fu detto de’ sostantivi , quando 
furono considerati per questo stesso punto di veduta, (Lez. hpag- 13 ) 

LEZIONE Vili. 


De' gradi di significatone , o di qualifìcarionc negli 
aggettivi , ovvero Arte di graduare. 

Cli Aggettivi possono qualificare gli oggetti o assolutamen- 
te , cioè a dire scora alcun rapporto ad altri oggetti , o relati- 
vamente, cioè a dire con rapporto ad altri oggetti : questo appunto 
stabilisce differenti gradi di qualificazione, i quali si sono ridotti a 
tre, cioè il Positivo , il Comparativo , ed il Superlativo . 

Il Positivo è 1’ aggettivo nella sua semplice significazione : è 
l' aggettivo senza alcun rapporto di comparazione. 

Questo primo grado si è chiamato positivo , perche , come 
dice M, Chapsal , esprime la qualità di una maniera positiva: un 
enfant sage , et laborieu* est aimé de tout le monde. 

Il comparativo , o il secondo grado di qualificazione e’ l’ag- 
gettivo esprimente un paragone in più , o in meno tra due , o 
più oggetti. Allora tra gli oggetti , che si paragonano , vi ha o 
un rapporto di superiorità , o un rapporto d’ inferiorità , o un 
rapporto di eguaglianza : e da ciò tré specie di rapporti, o di pragoni. 

11 rapporto , o il paragone di superiorità enuncia una quali- 
tà ad un grado più elevato in un oggetto , che in un altro : 
questo pragone si forma mettendo plus , mieux innanzi all’ ag- 
gettivo , o participio , e la congiunzione que dopo ; Les remides 
soni plus lénts , que les maux • C' est bien faif de prier, mais 
c est mieux fait d' assister les pauvres. 

Il rapporto , o il paragone d’ inferiorità aocenna una qualità 
ad un grado meno elevato in un oggetto che in un’altro : essa 
si forma mettendo moins innanzi ali’ aggettivo , e la congiunzio- 
ne que dop : Le naufrage , et la mori soni moins funcsles , 
que les plaisirs qui attaquent la verta. 

11 rapporto , o pragone di eguaglianza indica una qualità 
ad un grado medesimo negli oggetti paragonati : cd esso si forma 
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oon mettere aussi innanzi all’ aggettivo , o participio , cuti ani in- 
nanzi al sostantivo , ed al verbo , e la congiunzione que dopo : 
11 est peut-étre aussi difficile de fortner un grand ttoi , que 
de l' etre-Le inaura in exemple nuli aiUant à la sanie de l’ amo , 
que l'air contagieux à la sauté du corps ■ 

11 superlativo , . o terzo grado di qualificazione è 1’ aggetti- 
vo , eh' esprime Ja qualità portata al grado supremo , sia io più , 
sia in meno. In francese ve ne ha due specie : il superlativo re- 
lativo , ed il superlativo assoluto. 

Il Superlativo relativo esprime una qualità ad un grado più 
o meno elevato in un oggetto, (he in un altro : ma esprime que- 
sta qualità con rapporto , o paragone ad un altra cosa. 

Questo superlativo non dev’ esser confuso col semplice compa- 
rativo , o semplice grado di qualificazione : in fàjtti il superlativo 
relativo esprime un paragone , ma questo paragone è generale , 
mentre il comparativo semplice non esprime che un paragone par- 
ticolare. 

Si forma il superlativo relativo , situando le , la , le , de , 
de la , des , moti , ton , son , notre , volte , leur innanzi alle pa- 
role plus , pire, meilleur , ino i /idre , mieux , e moins. 

fìsEMPj : la plus douce consolation de l' homnie affligé, c 
est la pensée de son innocence. La canfession est le plus grand 
frein de la michancelè hiunaine. La pire des bótes est le ty- 
ran , pormi les anirnaux sauvages ; et pormi les arui/iaux do- 
mestiques est le Jlatteur. 

li superlativo assoluto esprime, come il superlativo relativo, 
una qualità ad un grado più o meno elevato , ma esprime questa 
qualità di una maniera assoluta, senz' alcuna relazione, senz alcun 
paragone con altri oggetti della medesima specie ( persone , 
o cose ). 

Esso si forma collocando innanzi all' aggettivo una di queste 
parole fori , tris , hien , injinèment , extrèmement , le plus , le 
moins , le mieux • lìsempj : le si pie de Fènélon est lrés-richc,for 
caulant , et infiniment doux , mais il est quelquefois prolixe : 
Ce. lui de Bossuel est extrèmement elevò, mais il est quelquefojs 
dur , et rude. 

Nel superlativo assoluto vi è eccesso, cioè a dire, che que- 
sto superlativo esprime del pari clic il Superlativo relativo , una 
qualità ad un grado più o meno elevato j ma conte esprime que- 
sta qualità di una maniera assoluta , senz’ alcuna relazione , senza 
alcuno rapporto ad un altro oggetto ( persona , a cosa ) , come 
iuii ne vi Ita esclusione di paragone con altri oggetti della medesi- 
ma specie , 1' articolo , che precede le parole plus , o moins , è 
preso avverbialmente , e per conseguenza non è suscettibile di al- 
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cuna distinzione di cenere, ne' di numero : esso non corrisponde 
al sostantivo , ma all aggettivo solamente. Dovrà dunque dirsi : 
Ceux que jai toujoursous le plus frappi * la leccare <T /fo- 
rnire , de Firmile , d Borace , de Ciceron , soni des esprits de 
premier ordre ■ • • 

Dove si vede che vi è eccesso seni* alcuna relazione , sem’ al- 
cun rapporto ad un altro oggetto ( persona ocosa): infine senza 
paragone ad altri oggetti della medesima specie. La parola eh' espri- 
me il superlativo cade dunque sull'aggettivo, e non sul sostanti- 
vo , e perciò rimane invariabile. 

Ma nell’ Arte dì intendere basta il fatto presentato da'Ciassici: 
la Pegola del declinare , o non declinare 1’ articolo , e le difficoltà 
che 1 accompagnano, appartengono direttamente all 'Arte di scrivere . 


LEZIONE IX. 


Nomi eterocliti , 


Dioonsi eterocliti quei nomi , che sieguono una irregolarità 
tutta speciale nel vestirsi de' loro accidenti. 

Gli accidenti del nome sono il genere , il numero , la decli- 
nazione, e la graduazione, la quale è tutta propria degli’ aggetti- 
vi. Da qui quattro specie di eterocliti, di cui brevemente andre- 
mo a ragionare. 


/. Eterocliti nel genere. 


Essendosi osservata nella specie umana una differenza sensìbi- 
le , quella cioè de due sessi , furono perciò ammessi due generi 
ne nomi sostantivi , ^ mascolino ed U femminino : il mascolino 
appartiene agli uomini, ed agli animali maschi, ed il femmina 
alle femmine , ed agli animali fémmine. 

, e ve duto altrove essersi adottato il principio naturale , e 
semplicissimo di trarre la forma femminina dalla mascolina ; ma 
.slontanandosi da questo principio fondamentale, talvolta gli uomi- 
ni si avvisarono di dare un noma al maschio , ed un altro nome 
diverso alla femmina. Per brevità noi qui ne daremo gli escmp) 


Digitized by Google 



Masc. fem- 

Ho mine 
Dieu 
be’Iier 
sanglier 
bouc 

• taureaa 
lievre 
cerf 
jars 

Talvolta si è fatto uso dello stesso nome sia mascolino, sia 
femminino per esprimere il maschio , e la femmina insieme , co- 
me le corbeau , le crabe , la crapaud , V écureuil . le perroquet, 
le. rènné , le requin , le sarigue , le rhinocéros , le taoti- 

Ovvero la baieine , la bécassine , la corneille , la corbine , 
la hyéne , la fonine , la grènouille , la pérruche. 

Vi ha de’ nomi , che sono attualmente femminini , ed i n al- 
tri tempi furono mascolini : e viceversa , come age, art , pois on 
etc. che furono femminini , ed or non si usano , che nel masco- 
lino. E affaire , insulle attualmente femminini , furono del ge- 
nere mascolino. 

Vi ha de’ nomi che al singolare sono di un genere . ed al 
lurale di un altro , intorno a’ quali è da osservare , che non 
anno a rigore in ambi i numeri lo stesso significato ; come a- 
mour , ( masc. ) e amours (fem. (b), delice mascolino al singo- 
lare ; la contemplation est le delice d un esprit èlevé et extra- 
ordinaire : nel plurale è femminino : Il fait toutes ses delices de 
V étude. 

Vi ha degli altri nomi, che cangiano di genere, come cangia- 
no di significato , come coleur per colore in generale è femmini- 
no , les touleurs primitive s soni le violet , C indigo , le bleu , le 
veri , le faune , /’ orangé , le rouge , ma determinalo è masco- 
scolino s un beau couleur de feu : le couleur d' eau , de chi- 
re etc , 

Couple è mascolino , quando parlasi di un uomo ed una 
donna, riuniti in matrimonio , o come preparati a questa unione; 


femme 

Héesse esc. (a) 

brèbiis 

laie 

chèvre 
vache 
base 
biche 
oie etc : 


(a) Veti . Lezione VII. pag. io. 

(bj Non mancano esempi coatraij. 
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fin couple tf amants , un confile tV èpoux : cd è mascolino an- 
che quando si (thè it' un maschio , e di una femmina appariglia- 
ti : un couple de pigeons • (la è femminino , quando, si adopera 

J ier indicare due co -e qualunque di una medesima specie, le qua- 
i non vanno insieme necessariamente , e min sono unite , che per 
accidente : Il a avoli une couple d’ aufs. — J\ous avons luà 
une couple de perdrix. 

Osservazione. Quando due cose vanno unite insieme per ne- 
cessità, si usa la parola paire : Une paire de gants , de bas , de 
souliers , de jarreliéres, de baUes , de saboti , de beucles d o~ 
reilles, de pistotel/s etc : 

Dicesi pure di una cosa necessariamente composta di due par- 
ti , che fanno lo stesso servigio ; une paire de ciseaux i de lu - 
nettes , de pinceites eie. 

Le parole couple , e paire si dicono degli animali : ina cou- 
plc indica il solo numero , e paire vi aggiunge l’ idea di un’ as- 
sociazione necessaria. Quindi uu Lecca io duà voler comprare une 
couple de boeufs , perchè non ne vuole che due, ma un Conta- 
dino deve dire eh; ne comprerà uno paire , perchè vuole attaccar- 
li al medesimo aratro. 

Exemple. Questo nome è mascolino: les bons exemples con- 
fluì se ni plus efficace me ni à laveria , ijue les bo ns prdeeptes. 
do signitìca modello in conformità del (piale lo scolare l'orma i 
suoi caratteri , è femminino : Son maitre à ócrire lui donne lotis 
les jours de novelles exernples. • 

I nomi, che cangiano di genere, come cangiano di significato 
non sono rari nella lingua francese. • 

Eccone una lista. 


mascolino femminino 


Aide 

ajulante 

aule 

ajulo 

Anse 

angelo 

tinge 

pesi# 

A une 

alilo ( albero ) 

fluite 

misura 

barbe 

cavallo 

barbe 

barba 

Barde 

Dardo 

( Poeta celtico) 

barde 

lètta di lardo 

Berce 

uccello 

berce 

pianta 

Capre 

legno armata 
in corsa 

capre 

frutto del ca- 
praio 

Cariouche 

ornamento di 
scoltura 

cariouche 

la carica intie- 
ra di un'arma 

a fuoco 

Cloarpit 

cloaca 

cloaque 

condotto 
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Eil altri , che si potranno riscontrare in Girauh-Duvivier , 
c che meglio si apprenderanno coll' uso. 

a. Eterocliti nel numero 

Diconsi , eterocliti nel numero i nomi , i quali non hanno 
che un solo numero , cioè o il solo singolare , o il solo plurale. 

' Hanno il solo singolare i nomi proprj : come Henri. 

Quando questi si trovano adoperati in plurale , non è che per 
antonomasia (i), o per esprimere una classe. Cosi Massillon: Don- 
nes-moi des Davids, des Pharaons, amie du peuple de Pieu , et 
ils pourront avoir des Nathans et des Iosephs pour leurs ministre *• 
Tutti questi nomi proprj sono adoperati figuratamente : Lrs Da- 
vids, les Pharaons per li grandi Re: les Nathans , les Iosephs 
per li ministri integerrimi , ed illuminati. 

Eccetto questi due casi, non è permesso dare al nome proprio 
il seguo del plurale ( la s ) : ma 1’ uso ha voluto , che si desse a 
ciò che ha rapporto con essi: Les deux Corneille se soni distingue* 
dans la republitjue des letlres : Ics deux Ciceron ne se toni 
pas é gale meni illustrés. , 

Oltre a’ nomi proprj,! sostantivi, che non hanno plurale, sono: 

1. I nomi de’metalii considerati iu sestessi: or, argenl, plomb, 
etain , fer , cuìvre , vif-urgent , bìsmulh , zinc , antimoine (a). 

2. I nomi degli aromi : le beaume , la myrre , le stara x , 
V encens , C absintlie , le genièvre eie. 

3. I nomi di virtù , e di vi*i , e alcuni nomi relativi att’uo- 
mo fisico , o all'uomo morale . V adolescrnce , la j vanesse, eie. 
I’ ainerlurne , l’ ardeur , la bassesse eie: (3). 

4* Gli aggettivi presi sostantivamente , come le l/eau , le orai , 
r utile eie eie. 


(1) L’ Antonomasia è una figura Rettorie» , per la quale invece del 
nome proprio si adopera il comune o appellativo , o al contrario il pro- 
prio per l’appellativo. — 11 comune pel proprio , come 1 ’ orateur per Ci- 
cerone , le Porte per V iridile , le Carthaginois per jtnnibal . — Il proprio 
pel comune , come un Neron per un prince cruel ; un Mécène , per un 
homme puissant che protegge le lettere : un Zolle per un critiquc passiannè, 
et jaloux , un Arista rque por le modìles des critiques. 

(a) Quando questi metalli si considerano messi in opera , e divisi 
in più parti , e che hanno qualità da essere riferiti a digerenti classi , 
allora prendono il plurale , e il nome diventa comune o appellativo i 
des ors de couleur , des fers aigrcs , les plombs d’ un badine nt. 

( 3 ) Vi ha de’casi, ne’ quali molti nomi di virtù, o di vir.j ricevono 
la forma del plurale. Ved. Girault-Duvivier Gram. des grant. stilici» 
11. pag. 89 e seq. 
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5 Tutte !e parole, che son passate dalle lingue morte, o stra- 
niere nella lingua francese , scusa essere naturalizzate in essa da un 
uso frequente. 

Eccetto ( dietro il Dizionario dell’ Accademia, edizione del 1862, 
e del 1 798 ) , débel , delio , factum , placet , quodlibet , e rècé- 
pisse , che prendono il segno caratteristico del plurale. 

La stesso Dizionario ( edizione del 1762. c dei *798 ) vuole, che 
si scrivano al plurale , senza questo segno caratteristico le' parole 
alibi , aparté , md , avé-maria , concetti , deficit , duo , trio , 
pater , in-folio , quatuor etc : duplicata , errata , exeat , ex- 
voto , impromptu , /az3Ì , qui proquo , noel , solo , séro. Nel- 
1’ edizione del 1768 , sono anche scritte senza s al plurale le pa- 
role alinda , e te II e uni , e fVailly vi aggiunge alleluja , ati- 
to-da-fc (1) , imbroglio , pensum , e Girard ed altri aggiungono 
alleluja , in-douze , in-seize , in-quarto , in-oitavo , bravo , nu- 
mero , bdnédicitd , confiteor , ed altri vogliono lo stesso della pa- 
rola Opere. 

6. Finalmente non prendono s al plurale , le parole impie- 
gate accidentalmente come sostantivi , e per rappresentare una co- 
sa , o un’idea unica , tali sono : les oa dii, Ics qu en dira-t-on , 
les un , les quatre , les oinq, les car . les si , les pourquoi etc. 

Ecco ora i principali nomi , i quali non hanno singolare s 
accordailles , affres , aguets , alentours , anciires , annales , ar- 
moire! , arréragts , assistami , assises , atours , besiclet , be- 
ttiaux , bornes , troussaìlles, broutilles , catacombe s , cifeaux , 
confini, ddcombres , dépens , doldanaes , enlours , entra ves , en- 
tratile* , dpausailles , fiancai Ilei , fonts , frais , funéraìlles , 
barde s , immondiaes , instances , jours { il tempo della durata 
della vita ) , limites , mànes , malériaux , matines , mécontenls , 
moeurs, mouchettes , nationaux , niprs , nones , obsèques , pin * 
celtes , pleurs , prétnices , proches , tdndbres , vèpre s , vergette* , 
vitraux , vivrei etc , etc t 

3 . Eterocliti nella declinazione. 


Sono da riputarsi eterocliti nella declinationc quei nomi, che 
passando dalla forma del singolare a quella del plurale, sieguono , 
e non sieguono nello stesso tempi la legge di questo passaggio, 
Tali sono quelli, di oui abbiamo altrove ragionato (pag. 1 3 ):oome Ctrl, 
che fa al plurale cieux , e ciels , ait , clic fa yeux , e ails , pe- 
nitentiel , che la penitentiaux , e pénitentieU , bocat , che là bo- 
ra ux , e bocals , ai quali si potrebbe aggiungere bdtail , che là 
bestiaux. 
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4. Et erodili nella graduazione. 

Sono eterocliti nella graduazione quegli aggettivi, che passando 
da grado a grado , cangiano di forma. Eccone gli esempj. 

Comparativo • Superlalivo(i). 

meilleur 
moindre ( 2 ). 
pire 

Tra gli aggettivi eterocliti nella graduazione sono da annove- 
rare quelli usati iu senso proprio, i quali non sono suscettibili di pa- 
ragone sia in più, sia in meno, cioè che non sono suscettibili nè di 
estensione , nè di restrizione , e perciò non possono essere adope- 
rati nè al comparativo , nè al superlativo , cioè con le parole plus , 
extrémement , infiniment , moins , aussi , autant , si, combien , 
o con ogni altra parola equivalente. Questi aggettivi sono quelli 
eh’ esprimono una qualità assoluta come divin , d ter nel, excellent , 
extréme (3) , mortel , immortel , immense , impunì , parfaii , 
un ir/ it e , umversel , suprème (4) ctc. 

Ed in fatti le sole qualità relative sono quelle , che ammet- 
tono il pià, ed il meno, perciò si dice: la neige est plus bianche que le 
lait ; l’ or est plus due! ile , que 1’ argent , perchè vi ha differen- 
ti gradi nella bianchezza , nella duttilità ; ma come concepire un 
grado al di là , o al di quà della perfezione , dell’ immortalità , 
dell’ universalità , della divinità etc etc ? 

La perfezione è il più alto grado : ciò che c al di là , o al 
di quà , non è più la perfezione . L’universalità abbraccia tuttoi 


( 1 ) Nella lingua francese la forma di tatti i superlativi è quella, della 
quale fa ragionato altrove ( Lez . Vili, p. a 3.). Eccetto il nome gène'ralissime 
introdotto dal Cardinal di Richelieu, nella lingua francese non vi ha su- 
perlativi di simile forma. Quelli, de’quali si fa uso, sono stati tratti dal- 
la lingua italiana , con aver data ad essi la sola terminazione francese , 
come grandissime , nobilissime , illustrissime , reverendissime , excelle n- 
tissime , eminentissime , sérénessime. Però non sono parole della conver- 
sazione , ma solo si usano al più in una lettera , porche non sia trop- 
po grave. 

(a) questo è anche comparativo di bon : ee vin là est moindre, que 
C autre. 

(3) L’Accademia dice : lex maux les plus extrimes , maniera di dire 
conforme all’ nso generale. 

(4) Presso molti scrittori si trova plus divia , plus parfait: ma sono 
modi di dire da non essere imitati. 


Positivo 

bon 

petit 

mauvais 
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sì dirà forse esservi qualche cosa al di U dell' universalità rigoro- 
sa , ed assoluta ? 

A questi debbono essere aggiunti gli aggettivi doublé , tri- 
ple , quadruple etc : come quelli , che per loro natura escludono 
ogn’ idea di comparazione. 


LEZIONE X. 

Passaggio dalla forma del plurale a quella del singolare. 

• Tutte le forme plurali possono avere per terminazione *, x, z. 

Quando hanno la terminazione x , Il forma del plurale è la 
stessa che quella del singolare : les nez , le nez. 

Se la. terminazione è x , quando innanzi a questa consonante 
vi c oi , la forma del plurale è la stessa , che quella del singola- 
re , les croix , la croix. 

Se innanzi alla x poi vi fosse eau, cu , ou, per aver la forma 
del singolare, basterà troncare da quella del plurale la finale x , 
les perdreaux , le perdreau , les milieux , le milieu , les ge- 
tto ux , le genou. 

Che se poi innanzi alla x vi fosse au , si passerebbe alla for- 
ma del singolare,' 'cangiando aux in al o a il: arstnaux , arsenal , 
coraux , corail 

Finalmente se la forma del plurale fosse terminata in S , e 
prima della s vi fosse una vocale semplice , o una consonante sem- 
plice, o un oi , basterebbe troncare la s, per avere la forma sin- 
golare : 'les princes , le prince , les bocals , le bocal , les lois , 
la loi. 

Sono eccettuati da queste regole , quelli che hanno una stessa 
forma per amendue i numeri ; de' quali fu detto a pagina ia. 

LEZIONE XI. 

Declinazione degli aggettivi di numero, e degli aggettivi 
possessivi , dimostrativi , relativi , interrogativi. 

Aggettivi di numero. 

Gli Aggettivi di numero servono ad esprimere la quantità , o 
l'ordine, o il rango delle persone, e delle cose. 

Ve ne ha di due specie , i cardinali (i), e gli ordinali. 

r., 

fi) Cioè il principale, il primo, il più considerevole f il fondamen- 
to di cpralclie cosa ; dalla parola latina card» , caldine. 
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Gli Aggettivi d» numero cardinali servono ad indicare la quan- 
tità delle persone , e delle case , e rispondono a questa dimanda: 
quanti ve ne hai Sono stati chiamati così , perchè sono il principio 
di altri numeri , e servono a formarli : questi sono un , deux , 
trois , quatre , vingt, soixante , soixantc et onze etc. 

Gli Aggettivi, di numero ordinali indicano 1’ ordine , ed il ran- 
go , che le persone , e le cose occupano tra loro : tali sono pre- 
mier , second , troisième , qualménte , e così di seguito. 

Eccett a- premier , e second , tutti i numeri ordinali si formano 
dai numeri cardinali terminando in viìme quei , che finiscono in 
f ; cangiando in ième l’c muta di quelli , che hanno questa ter- 
minatone; infine aggiungegdo rème a quelli, che finiscono per una 
consonante : il numero cinq esige inoltre un u prima dell’ ième > 
così da neu f, quatre , trois, cinq, si fanno neuvième , quatriè- 
me , troisième cfhquième. 

Unième non si adopera , che in seguito di altri numeri : le 
vingt et unième , le trenle et unième etc. 

Tra le parole , eh' esprimono un’ idea di numero ve ne ha di 
quelle , che sono veri sostantivi *. e sono di tre specie. 

Gli uni esprimono una celta quantità , o coHerione di cose, 
come une dixaine, uni- douzaine , une vinglaine , un cenfaine, un 
millier , un million. Questi si chiamano nomi' di numero collettivi. 

Gli altri indicano le differenti parti di un tutto, come un de- 
mi , un quart , un tiers , un ce nt ième- 

Altri finalmente accennano 1’ aumento progressivo del numero 
delle cose : e questi sono le doublé , le triple , le quadruple , le 
centuple etc. 

Gli Aggettivi di numero cardinali si adoperano in vece degli 
aggettivi di numero ordinali J. parlando delle ore, e degli anni 
correnti , come il est six hettres-Nous sommes en ni il huil cent 
trente-cinq i. parlando del giorno del mese: le deux mars , le 
premier mai, le premier juin, e non già le un mai,leunjuin. 

3. Si usa ancora parlando de’ Sovrani , e de’ Principi , come 
Louis dome , Henri quatre , Louis quatorze : ma non si dice Henri 
un, Francois un, pei- Henri premier , Francois premier. Si dice 
poi indifferentemente Henri deux , Henri second. Si dice anche 
Charles cinq , Philippe cinq etc : ma si dice charle-quint impera- 
tore contemporaneo di Francesco primo, e Sixte-quint Papa con- 
temporaneo di Errico quarto. 

quatre mai (i)t ma si dice sempre con lo stesso numero ordinale 


(i) La Grammatica e l’ analogia esigono la locazione le deux de mari, 
le quatre de mai ee : eome « l’uso presso qualche celebre Scrittore. 
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Gli Aggettivi di numero cardinali si usano qualche volta so- 
stantivamente : come le huìt , le dìx de coeur : joucr au tre ale , 
et quaranta : nous partirne» le douze , et nous ne revinmes que 
le trenta ■ On in' a livré un cent , deux cents de paille. 

Vale lo stesso per gli aggettivi di numero ordinali : Socrate 
est le premier , qui Se soit occupi de la mqrale : il sostantivo e 
sottinteso; ed è come se si dicesse Socrate est le primier philoso- 
fiie etc. 

Di tutti gli aggettivi di numero cardinali , non vi ha che vingt, 
e cent, i quali preceduti da un altro aggettivo di numero, pel quale 
essi sono moltiplicati, prendono un’ s al plurale: qualre- vingts che- 
vaux , cent quatlre- vingts pisloles ; deux-cents chevaux , cinq-cents 
francs. 

La stessa cosa ha luogo, quando si sottintende il sostantivo 
dopo vingt, e cent, preceduti da un aggettivo (Omerale. Quindi si 
scriverà col segno del plurale quatre-vingts, six vingts, deux cents. 
La Suède et la Finlandie composent un royaume large d’ environ 
deux cents de nos lieucs , et long de trois cents. 

Eccezione. Fingi , e cent si scrivono sema s , quantunque 
preceduto da un numera , quando viene in seguito un altro numero, 
cioè a dire, che devesi scrivere : qualre vingt-deux , qualre-vingt- 
dix-Deux cent vingl-quatre chevaux. 

Se si trattasse di datare gli anni , allora si scriverebbe senza 
il segno del pluiale, t’ an mil sepl cent , 1’ ari mil sept cent qua- 
tre-vingt , quantunque cent , e vingt fossero preceduti da un al- 
tra aggettivo di numero , perchè questi uumeri sarebbero adoperati 
per numeri ordinali , e non si tratterebbe, che di un anno , come 
se vi fosse l' an mil sept centième , C àn mil sept cent quatre-vin- 
gtiìme. 

I numeri cardinali non hanno che un solo genere , la cui ter- 
minazione varia, secondo che dev’ essere mascolina , o femminina : 
un tableau , une bonteille . 

Si dice vingt et un , trente et un , quaranta et un etc : Sino 
a soixante et dix : ma si dice senza congiunzione vingt-deux, vin- 
gl-trois, trente-deux , trente-trois etc : soixante-deux etc » 

Finalmente si dice senza la congiunzione et : quatre-vingt-un, 
quatre-vingt-onze , cent un , come qualre- vingt- deux , quatre-vin- 
gt-trois etc. 

Quando il sostantivo , al quale si riferisce l’ aggettivo di nu- 
mero cardinale, è rappresentato dal pronome en, «ituato innanzi al 
verbo precedente , o anche quando il sostantivo è sottinteso, l'ag- 
gettivo, o il participio , che siegae il numero cardinale, dev’esser 
preceduto dalla preposizione de : sur mille habitants, il n y en a 
pas un de riche-Sur cent mille combattants il y un eut mille do 
tuis , et cinq cents de blessés. 
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Ma l'uso della preposizione de non deve aver luogo prima 
dell* aggettivo , o del participio , quando 1* aggettivo numerale car- 
dinale è seguito dal sostantivo, col quale esso è in relazione : sur 
mille combatlants, ily eut cent liomnies tués, ovvero il en eut cent 
qui furetti tués. Cent homme de tués sarebbe un errore. 

Si mette al singolare il sostantivo , che sta prima di un nu- 
mero cardinale , adoperato per un numero ordinale, e si dice fare 
dix-huit cent dix : le parole dix-huit cent dix. sono qui per dix- 
huit cent dixième. 

Gli aggettivi di numero ordinali , e quei sostantivi , eh’ es- 
primono un’ idea di numero , prendono in tutt’ i casi il segno del 
plurale: les premiers ,, Ics stconds , les douzièmes , les vingtiè- 
mes , Ics deux douzaines , les trois quarti , les trois centièmes, 
trois millions, quatre milliards. 

Aggettivi possessivi. 

Gli aggettivi possessivi sono quelli , che all’idea di qualifi- 
care , e di determinare il nome , ai quale sono uniti , aggiun- 
gono un idea di possesso delle persone , o delle cose , eh’ essi 
rappresentano. 

Di questi ve ne ha due specie. Quelli della prima specie so- 
no uniti ad un nome sostantivo espresso , come : Son godt pour 
V étude 1’ augmente chaque jour. 

Quelli della seconda specie hanno il sostantivo sottinteso , e 
perciò sono stati chiamati aggettivi possessivi ellittici , come: il 
ne faui pas distinguer des godts , chacun a le sien ; cioè cita- 
cun a son goót. 

Tutti questi variano la loro forma secondo il genere , ed il , 
numero de’ sostantivi , ai quali si riferiscono. 

Ecco , per brevità, in Quadri le variazioni degli uni e degli 

altri. 

■Aggettivi possessivi della prima specie. 


fascol. ring. 

Femm. sing. 

Piu- de due generi. 

Mon 

ma 

mes 

Ton 

ta 

tes * / « 

Son 

sa 

ses . .. 

Notre 

notre 

nos 

Votre 

votre 

TOS 

Leur 

leur 

leurs , ; , 


Come si fa chiaro da questo Quadro , mon è pel mascolino 
singolare , ma pel femminino, singolare., e mes per lo plurale di 
amendue i generi. 
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Quando uh nome femminino, sia sostantivo, sia aggettivo, co- 
mincia per vocale, o per h non aspiiata , e siegue immediatamente 
questo aggettivo, si mette moti invece di ma, per evitare i hiatus, 
che risulterebbe dall’ incontro delle due vocali : si dice moti ante, 
mori cpée, mori aimablc amie ; c non ma ante, ma epée, ma aima- 
ble amie , e d innanzi ad un h aspirata si usa ma nel femminino : 
ma hache , ma barati gue. 

Si mette Pai titolo, e non P aggettivo possessivo prima di un 
nome in reggimento , quando uno de’ pronomi personali , soggetto, 
o reggimento, come je , tu, il, me, te, se, rioits , vous, vi 
suppliscono sufficientemente, o «he le circostanze bastino a togliere 
ogni equivoco. Così in luogo di dire : f ai mal à ma Zete , il 
a reca un coup deferì à son bras , si dice: fai mal à la téle, 
il a requ un coup do feti au bras. 

In simili frasi se i Pronomi personali je, il, indicano di una 
maniera chiara il senso, che se ue ha iu veduta , allora none da 
temere alcuno equivoco. 

Ma se il pronome personale non toglie 1’ equivoco, allora deesi 
aggiungere al nome P. aggettivo possessivo , come : je l’ois , fine 
ma jambe s’ enfle. E .dicesi a questo modo, perchè si può veder 
gonfiarsi la gamba propria , e quella di un’ altro. Per la medesima 
ragione si dice : elle lui donna sa maiti à baiser • — Il a donne 
harditìicnt sori bras au chirurgica. — Il perd lotti son sang ; 
perchè in queste frasi non vi ha che gli aggettivi possessivi , i 
quali indichino ili una maniera positiva , che si parla della sua 
mano , del suo braccio , del suo sangue , e non della mano , del 
braccio , e del' sangue di un altro. 

, I verbi , che si conjugano con due pronomi della medesima 
. persona , tolgono comunemente ogni equivoco ; e quando io dico : 
je me suis blcssè à la main , è chiaro eh’ io parlo della mia ma- 
noi Allora T uso dell’aggettivo possessivo sarebbe un errore. 

Intanto P uso autorizza a dire : je me suis lenu tonte la jour- 
née sur mes jamhes — je l'ai, vu de mes propres yeux — jcl'ai 
entendu de mes propres oreillcs. 

Gli aggettivi possessivi si rimpiazzano coll’articolo innanzi ai 
nomi , che debbono esser seguiti da qui, (jue , doni , e da un 
pronome della stessa persona di questi stessi aggettivi possessivi. 
Perciò in luogo di dire: J’ ai recti votre lettre, que vous m a- 
uez écrite ■ Tenet vos promesses , que uous ni avez faìtes, bisogna 
dire : f ai requ la lettre » que uous m ave z écrìte : tenez les pro- 
messes , que vous ni avez faites. 

Degli aggettivi possessivi son , sa , ses , il primo è del genere 
mascolino' al, ‘singolare, il secondo è del genere femminino al" singo- 
lare, ed” il tèrzo' di ambi i generi al plurale. Essi si collocano sempre 
prima del sostantivo : son pére , so n honneur ; sa mère , sa har- 
ditsse , ses biens , ses honneurs. 
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Son di sua natura mascolino tiene luogo di femrnininojnnanr.i 
a’ sostantivi , che cominciano da vocale , o da h aspirata : son àmi- 
tié , son habitude. 

Gli aggettivi son , sa , ses , hanno relazione a persone , 5 a 
cose personificate , o semplicemente a cose. 

Quando hanno relazione a persone, o a cose personificate 1* uso 
di essi è naturale,- ma rapportati a cose non personificate, l’ uso di 
essi varia , e la regola da seguire riguarda il pronome en , di cui 
or ora ragioneremo. 

Gli aggettivi possessivi notre , ootre , che fanno al plurale 
nos , oos , sono di ambi i generi , c vanno sempre uniti ad un 
sostantivo , come notre frère , notre soeur , ootre onde , ootre 
tante , nos frères , nos soeurs , oos oncles , oos tantes. 

Quando per politezza si adopera oous invece di tu , quantun- 
que si parli ad una sola persona , si fa uso allora dell’aggettivo 
possessivo corrispondente ootre , e‘ non di ton ; si dirà dunque : 
oous étes trop occupò de votre fortune , et oous ne V éles pas 
assez de votre salut- 

Osserdazione. Notre , e ootre uniti ad un sostantivo non 
prendono 1’ accento circonflesso , e 1' o è breve : notre liore , oo- 
tre liore. — La cerlitude de C existence de Dieu est notre pre- 
mier besoin. 

L’ aggettivo possessivo leur c di due generi : al singolare si 
scrive leur , ed al plurale leurs. Il significato di esso è di loro, 
ed è ordinariamente relativo alle persone : Ics enfans doioent le 
respect à leurs maUres. 

Talvolta si dice degli animali , delle piante , ed anche delle 
cose inanimate : Les beles aoec leur seul instinct soni quelquefois 
plus sages que [ homme aoec sa raison — Mes orangers ont 
perda toutes leurs feuilles — La fonte des neiges a f alt sortir 
les rioières de leurs liti. 

Osseroazione — Leur, pronome personale, si unisce sempre ad 
un verbo , e non prende, a cagione della forma particolare, che ha 
nel plurale , mai 1’ s finale , segno ordinario di questo numero : 
mentre leur , aggettivo possessivo , è sempre unito ad un sostanti- 
vo , che modifica , e col quale sì accorda. 

Ecco una questione : « Dee dirsi Tous les piaris éloient au 
bai aoec leurs femmes , ovvero aoec leur femme ? 

La locuzione offrendo un sènso collettivo ,* e non distribuiti- 
vo, l’aggettivo possessivo leur dee essere scritto in modo da in- 
dicare questo senso. Perciò dee dirsi- : Tous les marisétoient au 
hai aoec leurs femmes. Ces dames attendent leurs ooilures - Je 
oous ai dit un mot sur Aristide et sur Epaminondas , mais je 
oous fer ai connoitre leurs oies. 

Se si dicesse : Tous Ics maris étoienf dii bai aoec 'ltur fem- 
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me , si crederebbe, che i mariti non avevano. che una moglie per 
tutti — Ces dama attenderli leur volture , si crederebbe , che 
aspettano una vettura per molte. E cosi del resto. 

Questa opinione, data da M. Boìnvillers, trovasi confermata 
dagli esempi di molti Scrittori. Noi ci limiteremo a trascriverne 
solamente due — Leurs coeurs ètoienl tendres , le plumage de 
leurs cous étoit changeant. Fénélon Telem. L es mots de morale 
et d' humanité soni sans cesse dans leuis bouches. M. de Cha- 
teaubriand. t 

Del resto in queste locuzioni, quando si teme F equivoco , si 
può; ricorrere al senso distributivo , e usare il pronome indefinito 
chacun , e dire, per esempio : Tous les maris étoient au bai jj, 
chacun avec sa f emme. 

Osservazione. L.', aggettivo possessivo leur può essere adope- 
rato al singolare , quando è unito ad uno di quei sostantivi a- 
stratti , che non hanno plurale. Esempj : Nous devons approuver 
leur conduite — Messieurs , il foni prendre votre parti. — Mes 
leltres soni arrìvées à leur destination. — jg ne puis tju admi- 
rer leur bravoure , et gémìr sur leur destinée. 

Aggettivi possessivi della seconda specie. 


Singol. Plur. 


ma.se. 

fcm. 

masc. 

fem. 

le mien , 

la inienne 

les miens , 

les miennes 

le tien , 

la tieune 

les tiens , 

les tiennes 

le sien , 

la sienne 

les siens , 

les siennes 

le nòtre , 

la nòtre 

les nótres , 

les nótres 

le vótre , 

la vótre 

les vótres , 

les vótres 

le leur , 

la leur. 

les leurs , 

les leurs 


Tutti questi aggettivi debbono riferirsi ad un sostantivo es- 
presso antecedentemente. 

Osservazione. Si manca sovente a questa regola nella corris- 
pondenza tra i negozianti. Nulla di più ordinario , che di veder 
cominciare le loro risposte alle lettere ricevute con questa frase 
barbara : j' ai reca la vdlre en date de eie. 

Questi aggettivi possessivi funzionano da sostantivi in ‘due 
occasioni : la prima è quando si dice le rnien , le tien , le sien , 
per significare ciq che appartiene a ciascuno : le tien , et le mien 
soni la sourcc de toutes les jìivisìons , et de toutes les qucrelles. 

E F uso di questo significato è così intimamente compreso 
nelle parole mien , tien , sien , che non passa nè al femminino , 
nè al plurale. 

. L’altra ocoasione, nella quale questi aggettivi sono adopera- 
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ti sostantivamente, comprende tutti a dir vero , ma solamente al 
mascolino, ed al plurale : les mietis', les tiens , le s siens, les 
nótres , les vótres , lès leurs , i quali si dicono delle persone, alle 
quali si è attaccato per lo vincolo del sangue, dell’amicizia, o di 
altra dipendenza. Allora si dice : Moi , et les miens , toi , et les 
tiens , lui , et les siens , rtbus , et les ndtres , vous , et les vo- 
tres , eux et les leurs , per indicare i parenti , gli amici , gli a- 
derenti degli uni , e degli altri : e di questa sola maniera possono 
essere adoperati in' tal senso gli aggettivi Ics rniens , les tiens ec. 
dovendo sempre il pronome personale precedere 1’ aggettivo posses- 
sivo , il quale senza di ciò non avrebbe più lo stesso significato. 

Nótre , udire precedenti da un articolo prendono l’ accento 
circo n 11 es so , ed allora l’ o è lungo. 

Aggettivi dimostrativi. 

a * • ’ •• 

Gli aggettivi dimostrativi sano ce , cet , cette , ces , essi so- 
no sempre riuniti ad un uome , del quale restringono il significa- 
to , e che modificano , aggiungendovi un idea d’ indicazione. 

Osservazione • L’ aggettivo dimostrativo servendo a determinare 
il significato del sostantivo , è chiaro , che ce è tale , quando pre- 
cede un sostantivo o solo, o accompagnato dal suo aggettivo , co- 
me dans ce cbdteau, ce superbe mo nume ni. 

Aggettivi relativi. 

La funzione degli aggettivi relativi è quella di richiamare nel 
discorso T idea delle persone , o delle cose , delle quali si è parla- 
to, per determinare l’ estenzione del senso, che ad esse si dà. Si chia- 
mano relativi a cagione della relazione , o del rapporto , che han- 
no co’ nomi , o co’ pronomi , che li precedono , e eh’ esprimono le 
persone , o le cose , di cui essi richiamano l’ idea. Quando io dico; 
il y a bien des personnes qui aiment les livres cornine des meu- 
bles : Qui ha rapporto a personnes , ed è come se io dicessi : Il y 
a des personnes les quelles personnes aiment les livres ctc : Si- 
milmente quando io dico : F or que nous recherchons tant , et? : 
que si riferisce ad or , ed è come se io dicessi : l'or le quel or- 
E cosi degli altri aggettivi, relativi. 

Il nome o il pronome , che precede il relativo si chiama an- 
tecedente- 

Questo antecedente non è sempre espresso: in molte frasi è sot- 
tinteso , ma lo spirito lo supplisce facilmente, e lo colloca presso 
al relativo , che vi si riferisce. In questa frase : Il est étonnant 
que Hehrì iv ait perì sous le fer dì un assassin , lui qui ri étoi't 
occupò que dii bonhettr de ses pcuples : lui antecedente de' qui tìc- 
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ne luogo di Henri IP , espresso innanzi. Ma in quest’ altra frase: 
qui veut 'ètre hcurcux, doti domptcr sei passioni ■ il sostantivo è sot- 
tinteso, ed è come se si dicesse : l’ homme qui veut étre heureux etc. 

Gli aggettivi relativi hanno anche la proprietà di far 1' officio 
di congiunzione , unendo due membri di frase : quando si dice : 
Les biens de la fortune , que nous recherchons avec un si grand 
empressemenl, pouvent se perdre facilenient : il relativo que riuni- 
sce in una sola frase queste due : Les biens de la fortune penivi u 
se perdre facilement-nous recherchous avec empressemenl les biens 
de la fortune : cd ha inoltre il vantaggio di determinare con la lo- 
cuzione , che lo siegue, 1' estensione del senso, che si dà alle parole 
Ics biens de la fortune. 

Gli aggettivi relativi sono qui , que , qiwi , le quel , doni , 
oà , le , la, les , en , y. Eccoci a dir di ciascuno. 

L’ aggettivo qui è assoluto , o relativo. E assoluto , quando 
non ha antecedente espresso, e non olire allo spirito, che un idea 
vaga , ed indeterminata : esso signiiica allora quiconque , ce lui 
qui , celle qui. 

Qui assoluto può essere soggetto , o reggimento: è soggetto in 
qui ne fati des heureux nest pas digne de l’ étre. 

Qui è reggimento in questi cserapj : qui aimez-vous ? de qui 
porle z- vous ? 

Qui c relativo , quando ha un antecedente espresso , nome , 
o pronome ; ed in questo senso significa lequel , laquelle , les - 
quels , lesquelles. Le premier , qui versa des larmes, fui un pé- 
re malhcurcux. 

Qui, assoluto, non presentando allo spirito che un idea vaga , 
ed indeterminata ,. non si adopera ordinariamente , che nel genere 
.mascolino, e nel numero singolare, cioè, che gli aggettivi, i qua- 
li possono rapportarvisi, sono messi al mascolino , ed al singolare. 

Qui ne sati compatir aux maux qu on a souffert ! 

Intanto qualche volta esso è seguito dai nomi ili genere fem- 
minino , e di numero plurale, come quando si dice ad una don- 
na : qui choisissez-vous pour compagnes ì e ad un uomo : qui 
choisissez- vous pour compagnons ? 

11 qui assoluto non si usa , che parlando di persone , o di 
ose personificate: qui sont ces magistrats ? qui soni ces étrangers? 

Qui aggettivo relativo è ora soggetto , ed ora reggimento 
indiretto : è soggetto in questa frase : Carne du souverain est un 
rnoule qui donne la forme à loutes les autres. 

E reggimento indiretto ogni volta, eli’ è preceduto da una prepo- 
sizione : V enfant, a qui loui cède , est le plus malheureux • 

Quando qui è soggetto , dicesi delle persone , e delle cose , e 
•dev’ esser preterito a lequel, laquelle-. V homme qui vii contcnt 
de ce qu il possedè , est vraimetit hcurcux — L' amtiié est une 
anse, qui habtie deux corps . 
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In questo caso non sarebbe permesso sostituire lequel a qui. 

Però , come lequel è suscettibile di genere, e di numero, vi 
sono Scrittori, che t’ usano volentieri, a lin di prevenire gli equi* 
voci : ma il Condillac è di parere , ohe deesi , per quanto è pos- 
sibile , scegliere un altro giro. 

Quando qui è reggimento indiretto , non si dice , che delle 
persóne , o delle cose personificate : il y a dii plaisir à rancori* 
trer les yeux de celiti, « qui l' ou vieni de douner, — La. gioì-, 
re , a qui je me suis dévoué. 

L’ aggettivo qua è aneli’ esso assoluto , o relativo : assoluto , 
quando non ha antecedente espresso , ed allora significa quelle elio* 
se? qu est-cc quei e si usa nelle frasi interrogativo: que voulez* 
vous , que dil-on? i ' < 

E relativo, quando ha un antecedente , ed allora è de’ due ge- 
neri , e de’ due numeri, ed in. tutti i casi se gli può sostituire 
lequel , laquelle ctc. col nome di cui tiene luogo. 

Trouverai je par tout un rivai, que j' abhorre ? 

Sia relativo , sia assoluto , que non potrà mai esser soggetto 
della frase , ma ordinariamente reggimento diretto , come : Un 

grand coeur est aussi touché des avantages qu’on lui soutrait , 
que des dons qu’ on lui fait. 

Qualche volta è reggimento indiretto , come : Un f ontaine ne 
fteut jeter de leau dottee par le me me tujau, qu 'elle jetle de Ceau 
salee. . 

Anche 1’ aggettivo quoi è assoluto , 0 relativo : assoluto quan- 
do si usa seni’ antecedente : quoi de plus aimable que la verta ? 
è relativo , quando il suo antecedente è espresso : j' ignore ce a 
quoi il peuse. 

Quoi in questi due casi dicesi non delle persone , ma delle 
cose , e ritiene sempre la sua terminazione, senza aver riguardo nè 
al genere , nè al numero del sostantivo , di cui esso riclriama 
1* idea. 

Come pronome assoluto, quoi significa quelle chose, ed è spe- 
cialmente adoperato nelle frasi interrogative , ed in quelle, che ac- 
cennano dubbio , ed incertezza : Quoi de plus satisfaisant pour 
des parents que des enfants sages , et laborieux ? Il y a ilans 
celle affaire je ne sais quoi que je «* enlends pas. 

Se quoi, assoluto, è seguito da un aggettivo , esso lo regge con 
la preposizione de : e gli aggettivi , che ad esso si possono rife- 
rire, sono sempre del genere mascolino, e del numero singolare: 
le jour n inspice point je ne sais quoi de triste, c de passionivi 
conine la nuit. — A quoi vous attcndcz-vous de fdcheax ? 

Come relativo > quoi tien luogo di lequel., la quelle : esso c 
di due numeri , e di dite generi , e sempre reggimento indiretto: 
la chose , a quoi l’ avare peuse lo moins , c est à sccourir ics 
paufifes. 
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Osservazione. In simili escmpj si potrebbe far uso di lequel, 
la quelle , duqilel, auquel , etc. e Mabmo.vtìx pensa , che 1’ uso , 
e l'orecchio riprovano l’uso di quoi , de quoi , à quei , quando 
hanno per antecedente un nome variabile. 

Quoi ha un significato vago ; e perciò dev* esser preferito , 
quando il suo antecedente è ce, vaila, rieri, che non hanno signifi- 
cato più determinato- V oila de quoi je voulais vou» parler — 
Il n'y a rien sur quoi on ait plus écrit. 

Lequel , laquelle , du quel , de laquelle , doni. Di tutti questi 
aggettivi relativi il solo , che prenda l'articolo è lequel : ami l’ar- 
ticolo gli è così intimamente unito che non se ne separa giam- 
mai , e non fa con esso , che una sola , e medesima parola : esso 
s’ incorpora a quel , c nel suo stato naturale , e nel suo stato di 
contrazione. 

Lequel , e il suo femminino. laquelle, possono dirsi nell’uno, 
e nell’ altro numero , e di persone , e di cose. Ma 1’ uso non gli 
ammette in tutte le occasioni , nelle quali si potrrehhe usarli. 

Non se ne fa uso quasi mai nel soggetto , e nel reggimento 
diretto, eccetto il caso in cui deesi evitare un equivoco. 

Où , d’ où , par où : il primo , cioè où , è assoluto , e rela- 
tivo : assoluto , quando non ha antecedente: où alUz-vous ? Par 
où commencerez-vous cet ouvrage ? d' où venez-vousì 

Come assoluto si usa solo nell’ interrogazione , o co’ verbi , e 
nelle maniere di parlare , che indicano conoscenza , o ignoranza. 

Tutti tie sono relativi, quando sono preceduti da un ante- 
cedente : l’ instane , où nous naissons, est un pas vers la mori. etc. 

Essi non si dicono mai che delle cose , sono di ambi i generi, 
di ambi i numeri , ed hanno sovente nel discorso più grazia di 
duqtJtel , dans lequel , par lequel , di cui essi fanno le funzioni. 

Le , la , Ics. Di questi le è del mascolino singolare , e fa nel 
femminino la : e les plurale si dice de' due generi. 

Questo aggettivo accompagna Sempre un verbo , e si distin- 
gue in ciò dall’ articolo , che accompagna costantemente un nome. 

Le si dice delle persone , e delle cose , cd è sempre reggi- 
mento diretto : Le vrai bien n est qu au del , il le faut acque- 
rir — <■ Le succès couvrent les fautes , les revers les rappellent. 

Gli aggettivi le, la, les e in generale gli aggettivi in reggi- 
mento si collocano ordinariamente prima de’ verbi , di cui sono il 
reggimento. 

Però nelle frasi, dove sono due verbi , il loro luogo , soprat- 
tutto in Poesia , non è così certo. I Poeti sovente si allontanano 
da questa regola. 

Quando gli aggettivi le , la, les accompagnano un verbo con 
i pronomi me, le, se , nous , vous , questi debbono essere collocati 
i primi : le, la, les si collocano però prima di lui, leur \ final- 
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mento en , e y sono sempre gli ultimi : e quello che sai ù delio 
del pronome me nel caso, che vi fossero due verbi nella medesi- 
ma frase , è applicabile all’ aggettivo le. 

L' aggettivo le può tener luogo sia di una preposizione , sia 
di un verbo , sia di un nome. 

i. Quando tiene il luogo di una preposizione, e di un verbo 
è invariabile , perchè una- preposizione , o un verbo non Ita oc 
genere , nè numero s Si le public a eu quelque indui gence polir 
moi , je le dois à votre protection. 

i. Quando tiene il luogo di un nome sia comune sia proprio, 

esso si presenta sotto le stesse forme di questo nome : Il seroit à 

souhaiter que tout konime fìt son epitaphe de bornie heure, qu'M 
la fU la plus Jlatteuse qu'il seroit possible, et qu ii employut tou- 
sa vie à la meriter. 

3. Quando tien luogo di una frazione di pensiero , sia che 

questa risulti da un aggettivo , o dal suo complemento , sia che 

sorga da un verbo, e dalia sua modificazione , e dal suo reggimen- 
to , resta invariabile , coni’ è la frazione della quale è segno : je 
ne suis contente de personne , je ne le suis pas de qioi ménte- 

L’ aggettivo relativo en è di due generi , e di due numeri , 
e dicesi delle persone , e delle cose : Soyez moins épineux dans 
la società ; c est la douceur des moeurs , c’ est C affabilità qui 
en fait le charme. 

L’ aggettivo en può esser considerato come ora facendo le fun- 
zioni di reggimento diretto , ora quelle di reggimento indiretto. 

Esso funziona da reggimento diretto ogni volta, che rimpiazza 
un sostantivo preso in un senso partitivo , in un senso cioè nel 
quale rimpiazza una delle persone , o delle cose di cui si parla , 
come in questa frase, nella quale si parla di amici: y en ai ren- 
contrà ; ed in quest’ altra , dove si parla di lettere : f en reqois. 
Difatti, io ho incontrato des amis, quelques amis, rappresentati da 
en : io ho ricevuto des letlres , quelques letlres rappresentate da 
en. Quindi en è reggimento diretto de’ verbi recontrer , resero ir, 
poiché è P oggetto dell’ azione espressa da ciascuno di questi verbi. 

En è reggimento indiretto , quando non si riferisce ad un so- 
stantivo partitivo: elle s' en fluite : les nouvelles , que f en ai 
recues. 

L’aggettivo^, di due generi, e di due numeri, si usa per 
à lui , à elle , en lui , en elle , sur lui ctc: ed è di un uso in- 
dispensabile , quando si parla di cose : Socrate dit à celili , qui 
lui annonca, que les Athòniens l’ avoient condamnà à mori : la 
nature Ics y a condamnès aussi. 

Nella Poesia, e nello stile elevato invece di y, gli Scrittori han- 
no adoperato i pronomi personali lui , elle , eux , clles , quando 
gli oggetti sono peisonificati. 
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Quando trattasi di persone si usa y nel caso , che sono assi- 
milate in celta guisa alle cose, e il vei ho , che le accompagna può 
dirsi egualmente delle persone , e delle cose. Quindi si dice : ert 

approfondissanl les hommes , 011 y dècouvre bien des imperfe - 
clions. Si scoprono egualmente delle imperfezioni negli uomini e 
nelle cose. . , 

Eccetto questo caso, per le persone deesi far uso de' pronomi 
personali. L’uso però lo giustiliea anche quando trattasi delie perso- 
ne , e nelle risposte alle interrogazioni , soprattutto presso i Poeti. 
PritiCe ri y pensez plus ( à Laodicé ), si vous ni en pouvez eroi- 
re. — Oli me dit lant ile mal de cet Iwnime , et f y en vois 
si, peu. . • ' * . . 

Però queste maniere di dire hanno a tenersi come licenze 
accordate a’ Poeti, ed ai grandi Prosatori , ma non sarebbero tol- 
lerabili nella prosa ordiuaiia. 

Aggettivi interrogativi. 

Diconsi , aggettivi interrogativi quelli , che servono a inter- 
’ogare. 

Di essi ve ne ha due specie. Quelli della prima specie sono 
riti ad un sostantivo espresso , come iu questo esempio: Polir 
el chemin avez-vous passò ? 

Quelli della seconda specie hanno il sostantivo sottinteso , 
•otne : Qui est venu me demandar ? cioè a dire quel ho/iune est 
vènu à. 

Nel primo caso gli aggettivi interrogativi sono quel ? quelle ? 
qaels ? quelles ? 

Nel secondo caso sono: qui ? quel quoi? lequel ? laquel- 

lei lesquels ? lesquellcs? In questo secondo caso questi aggetti- 
vi sono stati chiamati aggettivi interrogativi collettivi. 

Osservazione generale. Tutti questi aggettivi si declinano per 
mezzo del solo segnacaso de, à, de ec. 

Quando prendono il carattere di sostantivi, ricevono il segna- 
caso-articolato du , au ec. 
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§. Ili- ARTE DI DECLINARE I PRONOMI. 

LEZIONE XII. 

Del pronome in generale , e de pronomi propri ame n le delti, 
o pronomi personali, ile’ pronomi dimostrativi , 

, e ile’ pronomi possessivi. 

I t . 

A giudicarne dietro 1’ etimologia il pronome è ima parola , 
«:lie da so stessa non ha verun significato, e che si mette invece 
di un nome antecedentemente detto, per rimpiazzarlo ; ed evitarne 
la ripetizione, . . 

Poiché il pronome tiene il luogo di un nome e una conse- 
guenza , ch’egli ne risveglia l’idea tale qual’ è , seni aggiungervi, 
e senza sottrarne nulla. Una parola usata in senso figurato può 
essere sostituita ad una parola presa in senso proprio, voile per 
esempio a vaisseau. In questo caso si sostituiscono altre idre , e 
voile è adoperato per ogni altra ragione, che per tener luogo di 
vaisseau : dunque voile non è pronome • 

Ma , quando dopo aver parlato di Alessandro, e del suo pas- 
saggio in Asia , per combattere i Persiani si dice '[il les subjugua. 
il è messo in luogo di Alessandro, ed ha lo stesso significato de I 
nome , di cui richiama 1’ idea : esso dunque e un pronome. ^ 

I pronomi propriamente detti sono i personali, quelli gioe de- 
stinati a richiamare l’idea di una peisona. 

Noi distinguiamo questi pronomi da quelli , che mentre ii- 
chiamano l’idra di un nome precedente, vi aggiungono I idea di 
possesso , di relazione ctc., e che perciò furono chiamati da alcuni 
Grammatici pronomi p ossessivi , pronomi relativi ec. , _ . 

Questi noi gli abbiamo riportati alla classe degli aggettivi , 
come quelli, che sono modificanti, perchè modificano 1 idea prin- 
cipale del nome con qucll’iilea accessoria , che le aggiungono 

La parola persona derivata dal latino persona esprime in 
Grammatica il personaggio , o la funzione che fa nel discoi so il 
nome , o il pronome. , 

Vi ha tre persone ; la prima, è quella, che parla, la seconda 
quella, alla quale si parla, la terza quella, della quale si pai a. 

1 pronomi personali della prima persona sono je , moi , me 
( per inai, o à moi ), e nous. 

(i) Il signor Giuadit Dcvivier li chiama oggettivi pronominali, eggetr- 
tiri perché ne hanno 1’ essenza , e ne subiscono le leggi i pronomma u 
cagione dell’affinità , che hanno co’ pronomi , e per essere stati soicne 
classificati tra questi. 
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Quei della seconda «*po ; tu , toi, te ( per toi , o à toì ) , e 
vous ■ 

Quei della terza sono : il , lui , elle , ils , ellcs , jo», re ( per 
soi o à soi ) , leur ( per d eux , à elles ) 

le pronome della prima persona , di cui nous è il plurale, è 
di due generi , mascolino se è un uomo elle parla , femminino 
se è una donna : esso è sempre il soggetto della frase, e si mette 
ordinariamente innarui al verbo : je vais , je cours. Quando il ver- 
bo comincia da vocale si elide 1' e , e si dice : f ordonne , J* en- 
tends. 

le si mette dopo del verbo nelle frasi interrogative., o ammi- 
rative, come : (jue deviendrai-\t ? que farai - je ? 

Anche quando si trova chiuso in una parentesi ( lui repon- 
dis-je) : e quando si adopera nelle locuzioni di desiderio, puisse- 
je ! o di dubbio ; en croirai-je mes yeujc ? : finalmente quando è 
preceduto dalla congiunzione aussi , o da qualcheduno degli av- 
verbj peut Sire , à peine etc : aussi puis-je vous assurcr ; aussi 
pensai-je mourir d’ effroi : inutìlment voudrois-je me persuader : 
peut Étre irai-je : à peine fus je arrivé. 

Se il verbo è del presente dell' indicativo , ed è terminato i» 
e muta, nelle frasi interrogative bisognerà cangiarla in è chiusa ; 
perciò faime si cangerà in aim«-je , e non già in aimè-je, con è aperta. 

E così pure se il verbo fosse del presente , o dell’ imperfetto del 
soggiuntivo : dussé-je , puissé-je. 

Quando je producesse una locuzione dura o spiacevole, come 
ne’ verbi, che nel presente dell’ indicativo sono di una sola sillaba , 
si dovrebbe prendere un altro giro , ed in luogo di dir e dors-je? 
ments je? sens-je? ecc. dovrebbe*! dire est-ce-que je dorsi est-ce 
que je mens ? est-ce que je sens ? 

Moi, pronome della prima persona , il cui plurale è nous , è 
di due generi. E-so si usa per indicare persone, o cose persoui- 
ficate. 

Moi è un sinonimo reale di me e je , ma non è un sinoni- 
mo grammaticale , perchè si usa differentemente, ed in niun ca- 
so può essere rimpiazzato nè da je , nè da me- 

Moi si accoppia a je per apposizione e raddoppiamento, a fin 
di dare più energia alta frase ; sia che venga dopi del verbo, co- 
me : 'je dis nioi, je pretcnds moi, sia che preceda je, ed il verbo.- 
moi je dis , moi, je pretends , moi , doni il dechire- la reputa - 
tion ecc. 

Talvolta jè è sottinteso: moi trahir le meilleur de mes amisi 
faire une Idcheté moi. , 

Moi si mette anche per apposizione innanzi o dopo di me: 
voudriez-vous me perdre , moi votre allic ! Moi , vous me soup- 
qonneriez de.. 
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Esso si mette anche per apposizione con nota, e vous, quan- 
do è accompagnato eia un altro nome, o pronome: Vous, e/ moi 
nous somme s contents de nolre sort- Nous irons à la campagne 
Lui et moì. 

In queste frasi moì , ed il nome , o pronome , che gli và u- 
nito sono insieme 1’ apposizione , e la spiegazione di nous : e bi- 
sogna osservare , che moi, essendo unito ad un altro nome, o pro- 
nome , non deve compatire, che in secondo luogo : vous et moi, 
un tei et moì : a meno che il nome , al quale esso è unito, non 
sia quello d’ una persona infinitamente inferiore. Perciò un padre 
dirà : moi et mon fils •. un padrone : moi et mon laquais ■ 

Moi è anche una sorte di apposizione , determina i pronomi 
indefiniti. Qui fut bien aise ? ce fui moi. Que vous reste-t-il, P moi. 

Dopo una preposizione , non vi ha ohe il pronome moi , 'che 
.possa esprimere la prima persona. Vous servirez-vous de moi? 
Pense-t-on à moi ? Cela vieni de moi. Cela roulera sur moi. 

È lo stesso dopo una congiunzione : mon frire , et moi: mon 
frire ou moi : ni mon frère ni moi. 

Quando il verbo è all’imperativo, ed il pronome : eh’ esso 
regge , non è seguito dal pronome relativo en , devesi usar moi 
dopo del verbo , sia come reggimento semplice : louez-vnai , rè- 
compensez - moi , sia come reggimento Complesso : rendcz-tno\ coni - 
pte ; dites-mox la vèr ite : ed allora moi si unisce al verbo con 
un tratto di unione ; ma si direbbe : donnez- m’ en, a cagione del 
pronome eh. 

Talvolta, ma nel discorso familiare solamente, moi si mette 
per ridondanza , e per dare più forza a quel che si dice: Faites- 
moi taire ces gens-là , donnez-leur moi sur les oreilles. 

Nel medesimo caso il pronome moi si mette dopo l’ avverbio 
di luogo y , sia come reggimento semplice del verbo , sia come 
reggimento complesso : Tu ras à l’ opera, mcnez-y-moi, tu i>as en 
voiture, donnez-y-moi unc place. Al contràrio l’avveibioy nel mede- 
simo caso , si mette dopo il pronome nous : menez- nous-,/. Don- 
nez-nous-y une place. 

Quando il verbo è al singolare, e la seconda persona dell’ im- 

S erativo finisce con e muta , si aggiunge , come può vedersi ne' 
ite esempj precedenti, un s al verbo : mines-y-moi , donnes-y- 
moi une place. 

Me pronome personale significa la stessa cosa che je , e moi, 
c non è mai adoperato come soggetto ; esso è di due generi , . ed 
è or reggimento diretto , ed 1 or indiretto : il me cherit, per il che- 
rii moi : il me piali , per il piali à moi. 1 

Me si unisce a je ed a moi. — Moi , je ni arretcrois àdes 
vaines menacesl 

Nous pronome plurale della prima persona c di due generi , 
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e si dice delle persone , e delle cose personificate : esso può essere 
soggetto, e reggimento diretto, o indiretto: Nous avons dii , et 
noiis allons prouver , qui il n'y a pus de bonheur , sans la ver- 
ta — Lcs grande s prospérités itous avcuglent , nous transportent, 
nous cgarent • Tout ce qui nous resscnible est parfait à nos yeuoc. 

Nella prima frase nous è soggetto , nella seconda è reggimen- 
to diretto, e nella terza regimento indiretto. 

Tu , pronome personale della seconda persona , è di due ge- 
neri , ma ai numero singolare, e non si dice, che delle persone, 
o delle cose personificate. 

Tu , come il pronome je , non può esser mai, che il soggetto 
della frase : Si tu es un ami vàritable , tàcite, de le conserver. 
Airrtes-tu la paix, ne parie jamais des absents que pour en dire 
du bie n. 

Te pronome singolare della seconda persona , e di due gene- 
ri , non può esser mai , come il pronome me , che il reggimento 
diretto, o il reggimento indiretto del verbo, e si elide innanzi ad 
una vocale : je te promets de grandes jouissauces , si tu as le 
godi du travail-Ie l-cn conjure-Ie t-en remerò ie. 

Toi , pronome singolare della seconda persona , è di due ge- 
neri , e non si dice , che delle persouc , e delle cose personificate: 
oh aura soia de toi, on penserà à toi, o n fera cela pour toi- 

Talora si usa per opposizione con tu , e te per dar più forza 
all’ espressione : Toi qui fa 'is tant le brave , tu oserois : on t' a 
chfissè toi. 

Se il pronome toi è unito ad un altro pronome personale del- 
la terza persona ; o ad un sostantivo, per tonnare il soggetto di 
un verbo , si fanno seguire dal pronome personale vous , che di- 
viene il soggetto della frase : toi , et lui , vous étes de mes amisi 
(on frére et toi , vous irez a la campagne. 

i Nelle frasi imperative toi è reggimento diretto , o indiretto : 
regarde-toi dans ce miro ir, reggimento diretto: donne-toi la peine 
de m'écouter , reggimento indiretto. 

Vous , pronome della seconda persona , è di due generi , sì 
dice delle persone , e delle cose personificate : esso può essere , co- 
me il pronome nous , o soggetto , o reggimento diretto , o reggi- 
mento indiretto . Vous étes riche ; je vuos en félicitc : cherche s 
prcsenlement à vous f aire des amis ■ Il primo vous è soggetto , il 
secondo reggimento diretto , il terzo reggimento indiretto. 

Se il pronome vous non è solo adoperato come soggetto , o 
come reggimento del verbo ; e si trova unito ad un altro prono- 
me personale o ad un sostantivo , si ripete il pronome vous , il 
quale allora , come soggetto della frase , esige, che il verbo sia di 
seqonda persona : le vous recompcnscrt z vous , et volt e frére 
Vous et celai qui vous méne, vous perire/.. 


Digitized by Google 



Il , pronome sin "oli re mascolino della terza persona , si dice 
delle persone , e delie cose , ed è sempre il soggetto della frase : 
il parie , il dit ect. 

Il nè verbi unipersònali , o presi unipersonalinente , si ado- 
pera sensa relazione ad un nome di già espresso : esso si riferisce 
a ciò che si'egue , e serve ad indicarlo. Quando io dico : Il s’ est 
passe bien des choses depuis que nous ne nous sommes pus ; il 
è qui messo per bien des choses : e queste parole formano il sog- 
getto, e non già il reggimento del verbo s' est passe : come se si 
fosse detto- bien de choses se soni passées. 

Il pronome il, ed in generale i pronomi debbono richiamar 
V idea della persona, e della cosa, o del nome della persona , o 
della cosa , di cui essi tengono luogo , ed essere del medesimo nu- 
mero , e del medesimo genere. 

Quando il soggetto del verbo si è ennneiato , il pronome il 
non deve precedeie il verbo. Perciò non è corretta la seguente 
frase di Fonteneilei Licinius ètant penu à Antioche, et se dou- 
tant de l’ imposture , 11 Jit mettre à la torture le prophòte de ce 
noiipeau Jupiter : dove è da sopprimere il pronome il , pt-rc b è Li- 
cinius è il soggetto del veibo. 

Ils e il plurale di il , ed a quello è applicabile lutto ciò che 
abbiamo detto di questo. 

Lui e un pronome della terza persona , e del numero singolare. 

L’ordinaria sua funzione è quella di servir da complemento 
ad una preposizione espressa , o sottintesa : f aliai a lui: Je toni - 
bai sur lui ■ V ous irez aree lui. Il lui donna la main ■ In qu e- 
st’ ultimo esempio la preposizione è sottintesa ; come se si d icesse 
il donna à lui la main. 

In quest’ ultimo caso appunto il pronome lui e comune ai 
due generi. 

Fuori di questo caso non appartiene che al genere mascolino; 
c' est lui qui me l' a donnè ; c' est de lui que je le tiens : pous 
pettsez ainsi , mais lui pense autrement. 

Lui si usa talvolta come parola espletiva , e quando si vuol 
dare piu forza al discorso : il est impossible qu un homme de 
maupais naturel aime le bien public ; car comment pourroit - il 
aimer un million d'hommes, lui , qui n’ a jamais aimè persona 
ne ?-/e le perrai lui-mème. 

Una grande differenza , e la più rimarchevole tra i pronomi 
della terza persona , e quei delle due prime , è che questi ( je , 

moi , nous , tu , toi , pous ) non possono mai designare , che 

persone , o cose personificate, e che quelli ( il , ils , elle , elice, ). 
Servono a designare le persone, e qualche volta le cose. 

Ma si osservi , che lui non si dice delle cose , quando è in 

reggimento indiretto , cioè quando è preceduto da una preposizio- 
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ne : allora vien supplito da le , la , lei , o da en ed’ y: Perciò, 
in vece di dire, parlandosi di una casa Je lui ajouterai un pa- 
pillon , voi direte: j' y ajouterai un papillon ; di un affare o di 
molti non direte je lui , ovvero je leur dannerai mes soins , ma 
si bene : f y dannerai mes soins. 

Voi potrete dire di nn Poeta : gite pcnsc-t-on de lui ? Ma 
delle sue opere bisognava dire : qu eti pense-t-on ? 

Così pure di un albero non si dirà : Ife montez pas sur lui 
pour eh cueillir les fruits, pous tomberiez ; ma si bene: n'y mon- 
tez pas pour en cueillir les fruits , pous tomberies. 

Intanto I’ uso autorizza a servirsi de’ pronomi lui , eux , el- 
la in reggimento diletto , o in reggimento indiretto , quando si 
parla di cose personificate , e di quelle, alle quali si attribuisce 
ciò che si suole attribuire alle persone: faime la verité au 
point , qua je sacri fìerais tout pour elle. 

CoaDU.LAG pensa, che se in simili frasi i pronomi lui , e del- 
le si dicono cosà delle cose , che delle persone , è solo perchè non 
vi ha altra maniera di esprimersi , e che importa poco che la ve- 
rità sia personificata o nò. 

Elle pronome ili terza persona del femminino singolare , fa 
elles al plurale Talvolta è il femminino di il , e tal’ altra è il 
femminino di lui : nel primo caso è sempre il soggetto del verbo. 
Io precede sempre, eccetto nelie interrogazioni, e non può esserne 
separato che da un altro pronome personale, o da una negativa. 
Elle danse, elle lui a donne sa grdce-pient-eì\e P Danse-t-e\\e ? 

Elle soggetto di una frase si dice egualmente delle persone , 
e delle cose. 

• Quando elle è femminino di lui , non si dice sempre delle 
case. Aon si dice di una scienza , o di una professione : il s' est 
adonné à elle, ma bisogna dire: Il s' y est adonni ; nè di una 
giumenta : je ne me suis pas encore serpi d elle , ma je ne /n'en 
suis pas encore serpi. 

fare , che con le preposizioni de ed a , i pronomi elle , lui, 
eux non si dicano indifferentemente delle cose , e delle persone. 
Intanto, quando son preceduti dalle preposizioni at’ec o aprés, essi 
possono dirsi delle cose. Cette rivière dans ses de bordements, en- 
tratile avec elle tout ce qu' elle rencontre , elle ne laisse rien a- 
près elle. 

Elle non può servire di reggimento indiretto ad un verbo 
attivo ; gli si sostituisce lui, che in quel caso è femminino. Par- 
landosi di una donna si dice : Donnez-lui ce qu elle demande : 
elle» demande ses gages, donnnez-les-lui. 

Quando il pronome la è il reggimento diretto di un verbo , 
e dopo di questo verbo vi è un pome , che concorre col pronome 
a formare questo reggimento diretto, si ripete dopo del verbo col' 
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mezzo di elle : le lion la deoora , elle et ses enfants : come pur 
nel plurale : on les coiulamna , elles et leurs complica. 

Il pronome elle , come molti altri pronomi , si adopera per 
richiamare frasi intiere. Qui a commis ce crime abominablc? el- 
le , cioè a dire ,etle a commis ce crime aborninable. 

Eux pronome della terra persona, mascolino plurale, è il plu- 
rale di lui : ma non si usa , come singolare , in reggimento indiretto 
senza il soccorso di una preposizione espressa, e vi si supplisce col 
pronome leur , che si dice al mascolino , ed al femminino. 

Eux sì mette sempre dopo del verbo : sovente è preceduto 
da uua preposizione , ed allora esso è il termine del rapporto. Se 
non n’ è preceduto, è il soggetto della frase. Nell’ultimo caso 
non si mette mai solo , ed è seguito o da un altro sostantivo , o 
dall’ aggettivo stesso : Ils souffrent beaucoup, eux et leurs enfants : 
cioè a dire eux , et leurs enfants souffrent beaucoup: ils le disent 


eu x-mémes. 

Dopo un sostantivo, seguito dalla preposizione de, non si ado- 
pera eux : ma , invece di questo pronome , si mette 1’ aggettivo pos- 
sessivo leur prima del sostantivo. Non si dice c’ est le li ore di zvx, 
ma c est leur livre ■ Intanto si dice : f ai besoia di eux , f ai soia 
cC eux : perchè aooir besoia , avoir soia sono verbi , e non si tratta 
qui di un senso possessivo. 

Eux si adopera anche per ricordare , al mascolino, l’idea del 
pronome Ics, messo al reggimento diretto, e per legare questo pro- 
nome con una frase incidente : V ous les bldmez , eux qui n' ont 
sui vi que oos conseils. 

Eux richiama anche questo stesso pronome al mascolino , quando 
questo pronome partecipa alla funzione di reggimento, con uno , o 
più sostantivi situati dopo del verbo , e serve a legarlo con questi 
sostantivi : Je les ai ous , eux , et leurs enfants : je les ai ous , 
eux , leurs femmes , et leurs enfants-eux serve anche in un caso 
simile , a richiamar l’ idea del pronome leur , adoperato come reg- 
gimento indiietto: je leur ai parli, à eux et à leurs adhèrents. 

Leur. Non bisogna confondere qnesto pronome plurale della 
terza persona , coll’ aggettivo possessivo leur , del quale abbiamo 
favellato di sopra. 

Leur pronome personale è di due generi : esso significa à eux, 
à elles , e si dice principalmente delle persone : Les femmts doi- 
ocnt otre cUlcntiocs , cor une simple apparence leur fait quelque- 
fois plus de tori qu une faute réelle- 

Qualche volta se ne fa uso, parlando degli animali, delle piante, 
ed anche .delle cose inanimate. 

Oltre che il significato di leur , pronome personale , è differente 
da quello di leur, aggettivo possessivo. Inoltre quello, ch'è pronome 
personale, si unisce sempre ad uu verbo , e accenna il nome plurale, 
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eh* e*so rimpiazza , senza mai prendere s finale , mentre quello eh”* è 
aggetti™ precede sempre un sostantivo, che modifica, e col quale 
ai accorda : le pardon des ennemis ne consiste pas seulement à ne 
leur nuire ni dans leur rèputation ni dans leur liens : llfaut en- 
core les aimer vérìtabiement , et leur fai re plaisir, si C occasion 
s' en présente. 

Se pronome della terza persona , di due numeri e di due ge- 
neri, si usa per le persone, e per le cose, ed accompagna sempre un 
cerio : fette f emme se promene : ces hommes se querellent : cotte 
fleur se flélrit , ces arbres se meurenl. 

Esso serve a conjugare i verbi pronominali : il , o elle se re- 
pent de sa faute. 

Se talvolta è reggimento diretto de’ verbi attivi : se rétracter, 
se perdre , rétracter soi , perdre soi : ora reggimento indiretto : se 
/aire une loi , se prescrive un devoir , cioè f aire une loi a eoi , 
prescrire un devoir a soi. 

Soi, pronome singolare della terza persona , e di due generi, 
si dice delle persone , e delle cose. 

Quando soi si dice delle persone , se ne fa uso nelle preposi- 
zioni generali , o indeterminate , ed in questo caso , questo pronome 
è sempre accompagnato o da un nome collettivo , o da un pronome 
indefinito , come chacun , ce , quiconque , aucun , celui qui , he- 
reux qui, personne toni homme etc: ovvero da un verbo adoperato 
unipersonalmente, sia all’infinito: quiconque n'aiine que soi est 
indigne de vivre. — Il depend toujours de soi d' agir honorable- 
ment. 

Soi indica un’ azione, clie cade sul soggetto della frase, invece 
che lui accenna, che l’azione passa al di là del soggetto, dima- 
niera che si dee dire • Paul penso a soi, se si vuole dare ad in- 
tendere che Paolo è l’oggetto de’ suoi proprj pensieri: e se si vuole 
esprimere , eh’ egli pensa a Luca , si dira , il pense * lui. 

Quando soi si riferisce a cose, tutti i Grammatici sono di pa- 
rere , che si possa usare non solo coll’ indefinito , ina ben ambe col 
definito : che esso convenga ai due generi , e si inetta con una pre- 
posizione : La franchise est bornie de soi , mais elle a ses excés 
— Le chal paroit ne sentir que pour soi — La poesie porte son 
ex cuse avec soi. 

Soi numero singolare, non offre alcuna difficoltà; ma si può esso 
mai riferire al plurale? si conviene generalmente che nò: se trattasi di 
persone si dice eux , elle , ma in quanto alle cose , i pareri sono 
divisi. Perciò dee.si in ciò seguire 1’ autorità de’ più grandi Scrittori. 

Soi unito a ménte con un tratto d’unione ( soi-méme } non si- 
gnifica più di soi adoperato senza sequela i solo esso ha più forza, e 
non ha sempre bisogno di essere accompagnato da una preposizione: 
Celiti qui aime le travail a asse z de roi-meme. 

Soi-méme ai applica alle persone , e non si dine mai delle cose 
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Pronomi dimostrativi. 

Sono pronomi dimostrativi quelli, che servono a dimostrare, 
o ad indicare le persone , o le cose, che rappresentano. Questi 
sono Ce , celui , celle , celui-ci , celle- ci , celui-là , celle- là , ce- 
ci, cela , ceux , celles , ceux-ci , c elles-ci, ceux-là , celles-là. 

Ce pronome si distingue da ce aggettivo da che va sempre 
unito al verbo étre , o seguito da qui , o que relativo , ed allora 
è soggetto , o reggimento ; ma quando è aggettivo , accompagna 
sempre un sostantivo , di cui determina il significato. In questa 
frase : ce qui me pla.it c’ est sa modestie , ce è pronome dimo- 
strativo : in quest’ altra: ce discours est eloquent è aggettivo. 

Quando ce non è unito ad un nome , è de’ due generi e dei 
due numeri : c’ est la force , c’ est le JUs , ce furent les Phlni- 

C ' enS Ce c sovente relativo a ciò che precede nel discorso, e allo- 
ra tiene luogo d’ il , o elle , ed indica una persona , della quale 
si è parlato, quando si dice: les enfants soni des liens, qui retien- 
nent les maris , et les femmes dans leur devo ir , ce soia les 
fruits et les gages de leur tendresse , c* est un intirét commuti, 
qui les lie. 

Ce , non essendo unito ad un nome , pnò essere relativo a 
ciò che siegue nel discorso, ed allora indica nna persona o una 
cosa , di cui si va a parlare , come quando si dice : C’ est ache- 
ter cher un repentir que de se ruiner pour satisfaire unefantai- 
sie, dove si vede che ce si rapporta a queste parole de se rui- 

ner etc. % 

Vi ha de’casi, e ne’qualì ce e relativo a ciò che siegue nel di- 
scorso , e non vi è adoperato che per eleganza , e per dare più 
forza , più varietà , e più grazia all’ espressione. Quando vi dico 
ce fut C envie qui occasionila le premier meurtre dans le monde 
è lo stesso che se si dicesse ; l' envie occasionna le premier meur- 
tre dans le monde. Intanto nella prima frase vi è un’energia, 
che non si trova nella seconda. 

Ce forma pure diversi gallicismi proprii a destare l’attenzio- 
ne , per quel piccante , che spargono nel discorso , come : C’ est 

obliger tout le monde que de rendre Service à un honnéte homme. 

E qui si osservi , che 1’ omissione del de sarebbe un errore : 
essa dev’ essere considerata come una particella espletiva voluta 
dall’ eufonia , e dall* uso. 

Finalmente talora ce è posto invece della parola generale cho- 
se , il cui significato è ristretto , e determinato dalle parole , che 
lo sieguono , come in questo esempio : On ne doit s’ appliquer 
qu a ce qui peut étre utile , cioè a dire ; à la chose , ovvero 
aux choses qui peuvtnt étre utiles ec. 
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Celui fa ceux al plurale , il femminino Celle forma il suo 
plurale col solo aggiunginiento della s. I due altri celui-ci , 
eedui-là sieguono intieramente la stessa regola : gli arverbj ci, e 
là non vanno soggetti ad alcuna variazione. 

I pronomi celui , celle applicati alle persone , ed alle cose , 
hanno sempre rapporto ad un nome detto innanzi : Je ne con- 
ti ois d’avarice permise, que celle du temps — Les dèfauts de Ilenri 
IV étoient ceux d' un homnie aimuble, et ses vcrtus cclles d'uri 
grand fiorume- 

Esempj, tratti da scritture riputate, provano, che l’uso abbia 
permesso di riferire celui , celle ad un sostantivo plurale , e ceux:, 
celles ad nn sostantivo singolare. -L'Amour est celui de tous les 
dieux qui sait le mieux le ehemin du P amasse. -L' injlucnce clu 
luxe se répand sur toutes les classes de l' itat , rnéme sur- celle 
du laboureur. 

Celui, come si è veduto, lia un senso vago , il quale viene 
determinato dal relativo qui , ma celui-ci , e celui-là avendo un 
significato determinato per mezzo di ci , e là, che ne sono inse- 
parabili , non esiggono nè qui, nè ^ue. -Celui-ci glorieux (f urie 
charme si belle A' edt voulu pour bonucoup en étre soulagé-Ce- 
lui-la fait le crime a' qui le crime seri , Celui-ci espiline perso- 
na o eosa vicina a chi parla , e celui-là persona o cosa lontana , 
o meno vicina. 

Talvolta celui-ci esprime ciò che si è detto in ultimo Iuo"o, 
come essendo piò vicino, e celui-là c ò che fu detto innanzi , co- 
me essendo più loutauo. 

Ceci , e cela difi'eriscono dai pronomi , di cui si è favellato 
da che non si dicono propriamente che delle «ose , e nou hanno 
plurale. 

Ceci , cela talora si usano nella medesima frase , ed in op- 
posizione : allora ceci, accenna oggetto più vicino, e cela og- 
getto più lontaoq.-; je ri anime pas ceci , donnez-moi de cela. 

Quando cela è solo , c senza opposizione al pronome ceci , 
si dice: comme ceci, di una cosa che si tiene, o si mostra : que 
dites-vous de cela , cela est fori beau. 

Nello stile familiare , sopratutto nella conversazione si dice 
ea in vece di cela- Le soir Alain Jit un beau songc , c’est tou- 
jours fa. 

Qualche volta cela si dice anche delle persone: per esempio 
l’uso permette di dire, parlandosi d’on fanciullo, ma nello stile fa- 
miliare : cela est heureux : cela «e fait que jouer. 
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Pronomi possessivi. 

Questi pronomi ono gli stessi aggettivi possessivi presi sostan- 
tivamente , de’ quali fu ragionato a pagina 33. 

LEZIONE XIII. 

De' così detti pronomi congiuntivi. 

Questi pronomi sono me , te , se nous , vous , mai , loi, le, 
la , lui , les, leur. 

Furono chiamati congiuntivi , perche sogliono ordinariamente 
andar congiunti co’ verbi , ed io penso che meglio dovrebbero 
chiama osi tali per la virtù che hanno di andar congiunti tra loro. 

Cojuunqoc siasi , quando sono isolati debbono chiamarsi sem- 
plici , e quando sono tra loro riuuiti chiamarsi composti. 

Degli uni , e degli altri eccone degli esempj. 

Il me plail , il me chérit , il me Jlatte etc. 

Je te promets- 

Celle femme se proméne — Ces homrnes se querellent — Cot- 
te jleur se Jlétrit. 

Je vous promets — je vous appello. 

Jjcs grandcs prospérilés nous aveuglent. 

Ditez-m oi la verité. 

Jiegarde-toì dans ce miroir. 

Pense- t-on à moi ? — On aime , on est aimè. C' est 1' ajf'a- 
bilité , qui «n fall le charme , f y pense , je l’ estime , je les 
estime , je la remercie. 

Il lui donna la main. 

/’ aliai bonnement lui dire. 

"Vous servirei vous de moi? 

Il en est penetrò. 

Je Ics ai vus — Je leur ai parlé. 

Jamais on n en voit se plaindre du Medicài K qui l' a tue- 

La nature les y a condamni . 

Cn y decouvre des imperfections. 

On ne nous dernande. 

On Je louc , ón le menace etc. 

Je te les vais monlrer. 

Je vous en felieite. 

Vous en allcz juger vous-memes. 

E così degli altri , e semplici , e composte , de’ quali pure 
nello precedenti lezioni si è fatta parola. 
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LEZIONE XIV. 

De' pronomi indefiniti. . 

L’ officio de* pronomi è di designare le persone , e le cose 
tenia particolarìzzarle , e per questa mancanza di precisione furo- 
no chiamati indefiniti. 

Di essi alcuni Tanno adoperati sempre uniti ad un sostantivo, 
• perciò sono aggettivi , ed altri vanno adoperati soli , e perciò 
debbono tenersi come sostantivi. 

Eccoci a ragionar di ciascuno con la maggior brevità possibile. 

On , sempre soggetto , e non si unisca mai che con la terza 
persona, del verbo al singolare : e quantunque di questo numero, 
esso serve ad esprimere un’idea di moltitudine , d’universalità, 
non si usa che nelle maniere di dire indefinite, nelle quali non 
specificato alcun soggettto: On ne surmonte le vice, qu'en le fuyant. 

Esso non si dice , che delle persone , ma non si usa parlan- 
dosi di Dio. Invece di dire: Au. jugement dcrnier ctc. ne no us de- 
manderà pas etc. si dee dire: Dieu ne nous demanderà pas etc. 

Per dolcezza di pronuncia si mette innanzi ad on la lettera 
eufonica 1', o piuttosto 1' articolo le, dal quale sempre si elide l’e 
innanzi a vocale , e le parole , dopo delle quali V on dovrà esser 
collocato piuttosto che on , sono et , si , ou , que, e qui : ce que 
l*on concoit ... à qui l’on doit tant: c" est d' un Boi que l on tien 
cetle maxime auguste : si 1’ on veut vivre tranquille etc : 

Ma se on fosse seguito da le , la, o le, per evitare un suono 
spiacevole, non si dovrebbe far uso di C : je ne veux pas qu’ on 
le tourmente , invece di que 1' on k tourmente. 

On , a cagione del suo significato generico , è del genere ma- 
scolino, ma quando è chiaro, cnc si parla di una Donna, adotta il 
genere femminino , che comunica all’ aggettivo , dal quale è ac- 
compagnato : perciò si dirà di una Donna : on n est pas toujours 
jeune et jolie. 

On può esser seguito da un aggettivo , o da un sostantivo 
plurale , e allora il senso indica evidentemente , che questo prono- 
me si riferisce a molte persone : On n' est pas des esclaves pour 
essuyer de si mauvais traitements • 

On si ripete innanzi a ciascun verbo, al quale serve di sog- 
getto : on le loue , on le menace on le caresse. 

Quiconque ordinariamente mascolino, e non ha plurale : non 
li dice che delle persone, e significa quelque personne que ce soit qui. 

Exterminez grand Dieu. . . Quiquonque uvee plaisir répand 
ft sang des hommes. 

Quiconque, messo iq una frase, esclude l’uso del pronome il 
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nell* frase che la siegne immediatamente : quiconque attond un 
malheur certafn, peut déjà se dir* maltieu.reujc.Noa mancano pe- 
rò degli esenipj contrarj. 

Quando questo pronome ha un rapporto preciso ad una Don- 
na, può esser seguito da un aggettivo femminino, come: quiconque 
de vous ( parlandosi a Donne ) sera assez hardie pour médire de 
moi , je V en ferai repentir. 

Quelquun. Questo pronome ha due significati differenti , se- 
condo eh è adoperato assolutamente , cioè senta rapporto ad uu 
sostantivo , o è adoperato relativamente , cioè con rapporto ad uu 
sostantivo. Nel primo caso significa una persona , come: quelqu’un 
a dii ijuc l' ame du monde est le soleil • Nel qual senso non si 
dice che delle persone , e non prende il femminino , o il plurale, 
che quando è soggetto. Non si dice dunque in senso assoluto: je 
connois queJqu-une : nè al plurale j-ai parie à queir] ues unes. 

Ma nel secondo caso si dice delle persone , e delle tose , e si 
unisce con un nome o pronome , preceduto dal pronome en : o 
dalla proposizione de , e si usa ne’ due generi , e ne* due numeri, 
come : connoissez-vous quelques-uns de ces messieurs ? quelques 
unes de ces dames ? 

Si adopera solo, quando il nome è manifestamente sott inteso, 
ed è stato espresso immediatamente innanzi , come se si dicesse : 
Ces Jleurs soni belles , mais quelques unes otti des épines , cioè 
quelques unes de ces Jleurs. 

Chacun. Questo pronome ha due significati differenti : or si 
adopera in nn significato generale , ed indefinito, che abbraccia 
ed uomini , e Donne, ed in questo caso significa toute personne , 
chaque personne , e non può mai esser messo al femminino. Si la 
d’ esso 1' uso stesso di quelqu un , e del pari non si dice, che del- 
le persone : chacun sait combien curieusement les Egyptiens Con- 
servale nt les cocps morti. 

Talvolta chacun si dice per relazione sia a qualche termine 
che precede , sia a qualche termine , che siegue , ed allora ha un 
significato individuale , e distributivo, nel quale è suscettibile del- 
1? uno , e dell’ altro genere , secondo che il termine della sua re- 
lazione è mascolino , o femminino : in questo senso chacun si di- 
ce delle persone, e delle cose: chacune eC elles fut surprise — Ces 
tableaux on( chacun leur inerite- 

Quando cìutcun è seguito da un nome , o da un pronome , 
prende la preposizione de dopo di esso: eprouvez séparement chacun 
de vos amis , et voyez combien il y en a peu de sincéres- 

Chacun non ha plurale, ma un chacun è stato lungo tempo u- 
sitato. 

dutrui. Questo pronome non si dice che degli uomini e del- 
le donne , non ha nè genere , nè numero , e non si usa che iu 
reggimento indiretto : L’honnete homme est discret ; il re/narque 
les difauts cT autrui , mais il n en parie jamais. 
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Questo pronome non si usa propriamente che con le preposi- 
zioni à , e de , e non è mai accompagnato da articolo : La gc— 
ncrosité souffre des rnaux d’ aitimi, corame si elle eri ètoit rcs- 
ponsable-Ne Jais it autrui que ce que tu voudrois que le flit fa.il 
à loi-méme (i). 

Personne è or pronome indefinito, ed or nome sostantivo. 
Nell* uno , e nell’ altro caso non si dice mai delle cose. 

Come sostantivo la parola personne ha un senso determinato, 
ed è sempre accompagnato da un articolo , o da un altro determi- 
nante , e si usa al femminino nell’ uno , e nell' altro numero : Les 
personnes qui sont incapables d' oublier les bienfaìts , soni or- 
dinairement géncreuses — Js sais cette nouvelle dune personne 
bien instruile. 

Personne, come pronome, è preso sempre in senso indetermi- 
nato , e si adopera senz' articolo, e senz’ alcun altro determinante: 
è sempre di genere mascolino, è di numero singolare, e sottomette 
alla stessa forma le parole , alle quali si rapporta. Se ne fa uso con 
la negazione, e senza. 

Accompagnato da una negativa espressa da ne , equivale al 
nemo de’ latini, e significa niun uomo , niuna donna qualunque 
si sia : Personne ne sait s’ il est digne d amour ou de /mine- Per- 
sonne n' est aussi heureux que votis. 

Senza negazione si usa ordinariamente nelle frasi , eh’ espri- 
mono il dubbio , l’ inceitezza , o che sono interrogative : e allora 
significa quelqu un : y a-t-il personne d assez bardi ? 

Questo pronome non si dice degli animali. 

du tre è di due generi, e di due numeri: serve a distinguere le 
persone, e le cose, e si usa coll’articolo, o co’ suoi equivalenti. 

Si riguanda come pronome, quando non è unito ad alcun so- 
stantivo , e non è accompagnato dal pronome en : Un autre que 

tuoi ne vous parlcroit pas avec autant de franchise. 

Si riguarda come aggettivo , quando è unito ad un sostanti- 
vo , o eh’ è preceduto dal pronome en , al quale si nippoita come 
a suo sostantivo: Le tempie (le Salomon ayanl été délruit, on en 
rebdtit un autre par l’ordrc de Cyrus : autre temps, autres mocurs. 

Qualche volta autre ha lo stesso significato dell’ aggettivo 
different , come in questo esempio: Un voyageur rapporte sourent 
les choses toutes autres qu elles ne sont ; cioè a dira lout-à-fait 
differente* de ce qu elles sorti. 

j V un 1' autre. Questo pronome prende i due generi , e i due 
numeri : al femminino fa /’ une l' autre , ed al plurale les uns les 


( 1) L ’ annui c del vecchio tempo, ed è «situto solo ne’ termini di 
eancjUerja , e di foro. 
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autres , Ics uncs Ics aittrcs , esso si dire delle persone , e di lle co- 
se , e prende i'aiticolo innanzi ad ognuna delle due paiole, che 

10 compongono. Si usa unitamente , e sepa rata niente. 

Usato unitamente C un l’ Mitre esprime un rapporto di reci- 
procità tra più persone , o tra più cose , rioè a dire ciò clic fan- 
no a vicenda più persoue , o più cose , allora il primo funziona 
nella lrase da soggetto , ed il secondo da reggimento. Pcrc ò non 
■vi ha che V autre , o l’ un V mitre , che prenda una preposizione 
se la parola alla quale si rapporta ne esige una, eccone gli csempj: 
ils mé/lisent l' un de l ' autre - est - il édifiant de voir des ca- 
tho/ii/ues déchcnés Ics uns cantre Ics autres ? 

L'un /’ autre, usato separatamente indica la divisione di più 
persone , o di più cose , e non forma allora un solo pronome ma 
due , i quali figurano nelle frasi come i sostantivi, sia in qualità 
di soggetto , sia in qualità di reggimento diretto , o indiretto : 
L' un élève étonne , mailrise , instruit : V autre pia ìt , re/nue, 
lotiche , pénètre. 

Quando è quistione di più di due persone o di due cose, il 
pronome l’ un l' autre deve mettersi al plurale : Ics uns Ics au- 
tres , Ics unes aux autres- 

L’ un , et i autre. Queste parole esprimono 1’ unione di più 
persone , o di più cose: esse hanno i due generi* i due numeri, e 
prendono 1’ articolo. 

Si annoverano tra i pronomi , quando non sono unite ad un 
sostantivo, come quando si dice, parlandosi di due Autori , un, 
e C autre rapportenl Ics mémes circonslances, e parlando dei dif- 
ferì nti partiti, che dividevano Roma; ils se réunissoient les uns 
et les autres contee V ennemi commuti. 

Essi sono aggettivi, quando vanno uniti ad un sostantivo sin- 
golare : J’ ai satisfait à 1’ une , et à 1’ autre objection. 

Se i sostantivi sono di differenti geneii , sarà preferito il ma- 
scolino , tanto più che i autre , avendo la stessa terminazione per 

11 due generi, può essere attribuito al femminino: que ce soit peti- 
chant ou raison , ou peul-elrc 1 un , et I’ autre. 

Quando l'un et l' autre è adoperato come reggimento, sicguc 
la regola de’ pronomi personali , cioè a dire, che dev’essere pre- 
ceduto da les , che si colloca innanzi al veibo. 

L' un et 1' autre non dev’ esser confuso con l' un V autre 
Quando io dico : j-m lu l' Iliade et V Eneide , i’ une et 1’ autitì 
rn-onl enchanté , ovvero fadmire 1’ une , et 1’ autre , non vi ha 
idea ili reciprocità : futi et l' autre esprime solamente il numero 
deux : esso è soggetto della prima frase , e complemento citila 
seconda. 

Ma se io dico : Vìrgile et Ilorace s' aimórcnt 1’ un 1’ autre, 
oltre all'idea di numero, l'un V autre indica qui una reciproran- 
zsk di amicizia : Vii'g'lio amava Orazio , ed Orazio amava \ irgilio. 
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L' un et V autre, unito ad un sostantivo, non è più pronome 
indefinito , ma aggettivo, ed allora si scrive : t un et l' autre che- 
vai — L’ un et V autre climat — E la frase è ellittica , perchè 
ii sostantivo , che resta al singolare , si sottintende dopo un. 

Tel, che fa al femminino felle è pronome indefinito nella fra- 
se segeunte , e nelle altre simili : 

Tel donne à pleincs mains qui n' oblige personne , qui n at- 
te nd qu un re ver s pour vous abandonner. 

In questo senso tei tiene il luogo del sostantivo homme , o 
del pronome celui. Esso non si dice, che delle persone, e adope- 
rato in questo modo non si mette mai al plurale. 

Tel e pure sostantivo in questa frase , dove per non nominare la 
persona , di cui si parla , si dice : avez-vous vu lui tei? 

Ma tei decsi considerar come aggettivo , quando serve ad ac- 
cennare il paragone di una persona , o di una cosa ad un'altra , 
senza esprimere- da se stesso sotto qual rapporto questa persona o 
questa cosa è paragonato , come quando si dice : C homme craint 
de se voir tei qu’ il est , parce qu il n est pas tei , qu’ il de- 
vroit étre. 

Lo stesso c quando va unito ad un nome : il n y a pas de 
tels animaux. 

Sono tutti aggettivi i seguenti: chaque, quelconqne , nul , au- 
cun , pas un , ménte , plusieurs , tout , quel , e quelque. 

Chaque non è propriamente che un aggettivo, il quale serre 
ad indicare la distribuzione , o la ripartizione tra molte persone, 
o molte cose. Esso è di due generi , ma non si usa che al singo- 
lare , e precede sempre il sostantivo, dal quale non può essere se- 
parato da alcun aggettivo, nè da preposizione, come si vedi h da- 
gli esempj , che sieguono : chaque dge a ses plaisirs : ciiaque pas- 
sion parie un different language. 

Non deesi confondere chaque con chacun • In generale chaque 
si mette sempre avanti , al sostantivo , e insieme con esso , cioè 
col nome della cosa , di cui si parla , e non ha plurale : A cha- 
que jour souffrt sa peine-chaque dge a ses devoirs. 

Chacun al contrario si usa io senso assoluto, e senza sostan- 
tivo : chacun a son defaut . . . chacun a son mètitr : chacun 
en parie. 

Molti dicono : Le prix de ces obiels est de six francs cha- 
que. Ma questa maniera di dire è erronea , perchè chaque deve 
mettersi sempre innanzi al sostantivo. 

Quelconque. Questo aggettivo usato con una negazione è pres- 
so a poco sinonimo di nul, aucun : essù serve egualmente a' duo 
generi : ma in tal caso , come questi due , non ha plurale , ed ha 
di particolare , che si mette sempre in seguito d’un sostantivo , sia 
parlando di persone , sia di cose : Il a chose quelconque qui 
puisse t y obliger, — Il ne lui est denteuré chose quelconque. 
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Usato scnra negazione nello stile didattico significa quel qu il 
soit , quelle qu' elle soit , ed in questo caso non ha plurale : Ulte 
langue quelcohque è talli donate etc. — Dcux points quelconques 
étant donnée. 

Nul , aucun , pas un. Qu e ^ti^j|f aggettivi si usano talora , 
senza che il loro sostantivo sia espresso , cd hanno presso a poco 
ii medesimo significato! Intanto non è permesso in tutti i casi di 
far uso indifferentemente dell* uno , o dell’ altro. 

Nul. Questo aggettivo , che sembra avere una forza più nega- 
tiva di aucun , e di pas un , è il solo , che possa usarsi di una 
maniera generale ed assoluta , cioè senza verun rapporto a ciò che 

f (recede nel discorso, ed in tal caso ha il medesimo significato che 
a parola personne. Esso non si usa che nel singolare mascolino , 
e come soggetto: Nul n’ est content de sa fortune — Nul n’ ai- 
me & frèquenter le s frìppons , s’ il n est frippon lui mérne. 

Nul unito ad un nome funziona da soggetto, e da reggimen- 
to : significa aucun , e non si adopera , che in singolare masco- 
lino o femminino : Nul homme n a été exempt du pòche origi- 
nel — L? homme ne trouve nulle purt son bonheur sur la terre. 

Nul si usa nel plurale nelle frasi nelle quali significa qui 
n' est d’ aucune valeur : e allora si dice di un contratto, di un 
testamento, o di altro atto, e non si mette mai innanzi , ma sem- 
pre dopo del sostantivo : ces ejffets soni nuls — Toutes ces prò- 
eédures soni nulles. 

-ducuti è quasi sempre preso in un significato più ristretto , cioè 
a dire , che ha sempre rapporto ad un sostantivo di persona', odi 
cosa , detto dopo , o che lo spirito supplisce facilmente : Aucun 
contre-temps , ne doit alttrer 1‘ amilié — Aucun de nos grands 
écrivains ri a trapalili dans le gerire de t' Epopèe 

ducun si mette qualche volta senza negazione nelle frasi , ch’e- 
sprimono l’interrogazione, o il dubbio, ed allora si può rendere per 
quelque , quelqu un, come quando si dice : De lous Ics peintres y 
eri a-t-il aucun qui ait mieux entendu que Le Moine la magie du 
clair-obscur ? — Je dotile qu’ il y ait aucun auteur sans defaut. 

In altri tempi si usava al plurale : Je ne me melai plus d'au- 
ennes affaires- 

Esso ha un senso negativo , quando significa pas un , e allora 
non e usato che al singolare: aucun chemin de fleuis ne conduit 
à la gioire. 

Ma si usa al plurale , quando il sostantivo , al quale si rap- 
poita, è di questo numero : il n’ a fait aucuus frais: il ri’ a ver- 
sò aucuns pleurs. 

Pas un si usa sempre, come aucun. in un significato ri- 
stretto, e relativo: tutta la differenza tra l’uno, e l’altro è che 
pas un esprime un esclusione più generale , che aucun , e rnodifi- 
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ca , come quest' aggettivo , il nome , clic precede , o die siegue. 
Non se ne fa uso mica , che nello stile familiare : il est aussi sa - 
vani que pas un. 

l'as un aggettivo prende il genere femminino , ma non mai 
il plurale : 11 n' y à pas une sente pcrsonnc qui . . . 

Nul , atte un , pas un vogliono la prepormene de prima del 
sostantivo, o del pronome, che le siegue, come : nul de tous ce- 
ux qui oitt ite — Il n ya pas un de ecs livres , qua je n’ aie 
tu — A ucunc de voti* ne peut se plaindre de ma conduile. 

Ménte è o aggettivo , o avvedilo ; come aggettivo c variabi- 
le , come avverbio nò. La difficoltà consiste in sapere quando è 
aggettivo , e quando è avverbio. 

È aggettivo i . quando precede il sostantivo , c allora lo mo- 
difica per l’ idea d’ identità , come in questa frase : Pierre et Cé- 
phas , c est le mente apolre. 

■x. Quando inodiliea il sostantivo con un’idea di similitudine, 
o di rassomiglianza : vos droits et Ics miens soni Ics mémes ( i)- 

3. Quando è preceduto da uno de’ pronomi personali moi, lai , 
sai, lui etc : come in moi- mente , torménte , soi-ménic , lui- niè- 
nte , elle-ménte , no us- mémes (a), vous-méntes , etix-tnéines , el- 
les-mémes : 

Ceux qui se plaigncnt de la fortune , n ont souveut à se 
plaindre que d' cux mémes (3). 

4- lutine è aggettivo, quando è preceduto da un solo sostan- 
tivo , che fa , o che riceve 1’ azione del verbo : Las Romains n . 
ont vainoti Ics Grecs , que ]>ar les Grecs mémes. — Les rochers 
mémes , et les plus farouches animaux soni sensibles à de l ou- 
chants accords ■ (4) 

Ménte c considerato come avverbio, e perciò come invariabi- 
le i. quando modifica un verbo: Nons té irons pas a' la co nipa-’ 
gite , ìious ti avons pas ménte e noie d y aliar. 

2 . Quando è preceduto da più sostantivi , che fanno , o ri» 
cevono l’ azione del verbo : Les hommes , les animaux , les pian- 
ta métue soni sensibles aux bienfaits (’>). 


(i) Mime corrisponde al similis de’ Latini. 

(a) Qaando si parla di una sola persona si scrive vous-mbne senza 
la s : Mnis vous-mitne , ma socur , est-cc aiiner votre frére etc : 

(3) Qui mime modifica il sostantivo con l’idea d’identità semplice, 
e corrispondo all’ ipse de’Latini. 

(4) Anche in questi esempi mente corrispondo aUVpre de’ Latini. 

(5) In questa , e nelle altre frasi simili niènte equivale a et mime, 
aussi , sans excepier , ed all’ ttiam de’Latini. — Alcuni Scrittori , c 
sopratutto alcuni Poeti hanno fatto variabile mime avverbio , ed invaria- 
bile mime aggettivo : ma questa sono licenze da nou essere imitate- 
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Plusieurs non La singolare , e<l è sostantivo , o aggettivo, e 
di ambi i generi. Come sostantivo non si dico clic delle persone , 
e non disegna un numero indeterminato : Plusieurs se sont troni- 
pés en voulant t romper les aulres. 

Come aggettivo si dice dellè persone, e delle cose, e precede 
sempre il sostantivo, cL'esso determina : plusieurs historiens ont 
racontè — On le dii ainsi dans plusieurs gazeltes. 

Tout. Di questo ve ne La cinque specie, 
i. Tout sostantivo, ed è quando significa una cosa , considera- 
ta nella sua integrità : è il tatuili dei Latini : Le tout est plus 
grand que sa panie. In questo senso si usa ora coll’ articolo , ed 
ora sema : in quest’ultimo caso significa eh aq uè cho se , ed è sem- 
pre mascolino , c singolare : tout tombe , tout perii , tout se con- 
fond autour de nous. 

a. Tout aggettivo , significando tout enticr è il totus , 1’ om- 
nis de’ Latini : tout T hom/ne ne mcuri pas- 

3. Toni aggettivo ha il significato di chaque , il quisque dei 
Latini. In questo senso è sempre singolare , e non c mai seguito 
dall’ articolo , o da un equivalente : tout éloge imposteur tiesse 
un ante sincère. 

4- Tout aggettivo , quando significa una universalità collet- 
tiva è V omnes de’ Latini — Tous les pcuplcs qui vìvent miséra- 
blcnient soni /aids ou mal fails. 

In questo medesimo senso tout può accompagnare non solo 
gli aggettivi possessivi : employer tout so il pouvoir , toute son 
industrie , ma ben anche i dieci seguenti : nous , vous , eux, ce, 
caliti, caci, cela , celili ci celui, là, te: esso si mette semp:e 
in seguito de’ tre primi : nous tous , l'ous tous , eux tous ; ma 
esso ligula innanzi ai di mostrativi : toni ce , tous ceux , tout 
ceci ctc: 

Le , pronome , non vuole immediatamente toni , nè avanti , 
nè dopo ni esso , ma Io trasporta dopo del verbo ne’ tempi sem- 
plici , e tra l’ausiliario, ed il verbo ne’ tempi composti : je les 
ai tous épi out'és , et jc les trouve tous trés-bons. 

5. Tout avverbio col significato di tout-a-fait , entihrement , 
quelque ... è 1’ omnino , il piane de’Latinh In questo senso è 
invariabile , quando è situato innanzi ad un aggettivo mascolino 
plurale, o innanzi ad un aggettivo femminino singolare o plurale, 
il quale comincia con una vocale , o un li aspirata : ce sont tìcs 
enfants tout plains d’ esprit-crtte semplicilé mente tout enneade 
qu' elle est du faste et de C ostentation ete. 

Però , quando tout ha il significato di quelque , cntiìrcment, 
tout-a-fait, cessa di esser® invariabile, quando 1’ aggettivo, 
eh’ esso precede, è femminino, e comincia da consonante, o da h 
aspirata ; toutes raisonnablcs qu' elles soni — c est une f emine toute 
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pieine de coeur. — Celle jeutte pcrsonne est toute honteuse de 
s’étre exprimcé cornine elle l' a fati. 

Osservazione. Quando tout procede l’aggettivo mitre , seguito 
da un sostantivo espresso , o sottinteso , ha in questo caso il si- 
gnificato di chaque , allora è aggettivo , e perdo si accorda : toute 
autre place qu un tróne etti ite indégne d' elle. 

Ma tout seguito da autre , e da un sostantivo , è avverbio , 
e perciò invariabile , se lotti fosse preceduto dalla parole ime , al- 
lora tout signiticherebbe entièrement , e modificherebbe l’ aggettivo 
autre. Quindi Bossuet avrebbe detto, scritto : line tout autre place 
qu un tróne etc : esso è ancora avverbio , e perciò invariabile , quan- 
do precede un altro avverbio , coaie : la rivière coule tout don- 
cement- 
iero , situato innanzi all" avverbio tant , non è avverbio , ma 
aggettivo , e significa allora en quelque nombre que , e si accorda 
con la parola eh’ esso modifica ; Maitre absolu de tous , tant que 
nous somrnes. 

6. finalmente tout è avverbio , quando precede un gerundio, 
o una preposizione , ed un sostantivo , rimpiazzando 1’ uno e I* al- 
tro un av verbio : elle lui dit cela tout en riant — elle sortii tout 
en grondant — elle est tout en eau , tout en sueur. 

Ed anche quando esso precede un sostantivo usato senza de- 
terminante , e per qualificare un altro sostantivo o un pronome : 
celle /emine est tout oc il , et tout oreille , tout yeux, et tout ore il lei. 

Osservazione. Tout unito ad un nome di città , prende il ge- 
nere mascolino , quantunque il nome città sia femminino , non per- 
chè in questo caso si consideri come avverbio , ma perchè si sot- 
tintende la parola peuple , al quale la mente riferisce 1’ aggettivo 
tout ; quindi si dirà col Cardinal d’Ossat : Tolti Rome le sait — 
Tolti Florence en est abreuvé etc. 

Non è lo stesso , quando è unito ad un nome di provincia , 
di Regno , d' una delle parti del mondo , o di una parrocchia , di 
una strada , pei che allora prende il genere di questo nome : tonte 
la France , toute la rue , toute la paroisse t a va. 

Tel. Di questo fu ragionato altrove. 

Quel. Questo suppone sempre dopo di esso un nome sostan- 
tivo , al quale si rapporta , e del quale prende il genere , ed il 
numero : esso si dice delle persone , e delle cose : quel feu, quel- 
le nàivetè , quelle sottree de la bonne piagenterie- ■ . 

Talvolta il sostantivo, a cui questo aggettivo si riferisce, è sot- 
tinteso : così ricercando ciò , di che 6Ì è parlato , si dimanda : 
quel est-il ? quelle est-elle ? 

Quelle, femminino di quel , si usa nello stesso senso, e nelle 
medesime circostanze. 

Quelque di due generi , accenna nel singolare una persona o 
una cosa indeterminata , ed al plurale un numero indeterminato 
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di persone , o di cose : quelque passion secrile enfanta le Cal- 
vin is me. (i) 

Quelque è considerato come avverbio, quando precede imme- 
diatamente un aggettivo di numero cardinale : allora ha il senso 
di environ , di à-peu-prés , e corrisponde al circiter de’ Latini : 
Il y a quelque cinq cents ans qiie Fulvio Gioja , Napolitain , a 
fait I utile découyerte de la boussole .- Il y eri a eu quelque tren- 
le-six, qui out trouvé nioyen dentrer dans le pori. 

Quelque que, quel que. Questi due aggettivi indefiniti variano 
nella loro sintassi , secondo le parole , alle quali si riferiscono , e 
alle quali sono uniti. Or quelque può essere unito ad un sostantivo, 
o ad un aggettivo , o ad un verbo. 

1 . Unito ad un sostantivo solo , accompagnato dal suo ag- 
gettivo, quelque corrisponde al quanluscunque, quantacunque, dei 
Latini , e significa quelque soit il , quelle que soit la , e allora è 
considerato come un aggettivo , cbe prende , in quanto al nume- 
ro solamente , l’inflessione del sostantivo : in questo significato si 
scrive sempre in una sola parola i quelques erreurs que suive le 
monde on s’ y laisse surprendre-une /emme, quelques grands ìiens, 
qui elle porte dans une maison ec. 

2 . Seguito da un aggettivo solo , o da un avverbio , quel- 
que corrisponde all’ avverbio quantumvis de’ Latini , ed è invaria- 
bile , perchè in questo caso esso modifica una parola , che non ha 
nè generi, nè numero per se medesima: quelque puissants, quils 
soient , je ne les crains paini . Quelque corrompues que soient 
nos maeurs , le vice n a pus encore perdu panni nous sa honte. 

3. Seguito da un veibo, quelque si scrive in due parole ( quel 
que ). e allora il primo è aggettivo , e si accorda in genere e nu- 
mero col nome , o pronome , cbe è il soggetto di questo verbo : 
quelle que soit votre intention , quels qui soient vos desseins , 
quelles que soient vos vues ■ 

Tout , quelque. Qneste due espressioni offrono differenze, che 
debbono esser canosciute. Per esempio chi dice : tout grand poe'tc 
qu est Delille , il lui échappe quelques faules , è convinto che 
l)elilie è un gran poeta , che possiede la pienezza del talento poe- 
tico , ed esprime il suo giudizio con le parole tout gran poéte , 
modo consegrato all' affermazione. 

Colui che dice: quelque grand poèle que soit Delille on peut le 
surpasser , conviene di un certo grado ai talento poetico in De- 
lille : ma egli fa sentire non crederlo, pervenuto al più alto grado 
eh’ egji è possibile elevarsi più in alto , ed esprime il suo giudi- 
zi o con le parole quelque grand poéte , e col modo cousegrato al- 
1’ incertezza , al vago. 

(■) Quelque in questo significato corrisponde til’aliquis de’ Latini. 
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Tel que , quel que. Sovente si confonde tei que con quel 
que ; ma lei que serve al paragone , c ugge 1* indicativo , cl»’ è 
il modo dell’ affermazione , perchè nella frase, nelle quale si ado- 
pera , tsso ha un senso preciso , e positivo : Tel est le. carnet àre 
des hommes , qui ils ne sont jamais contenti de ce qu' ils pos- 
sédenl. 

Quel que al contrario lascia nella indecisione la qualità , Io 
stato , la maniera di essere della persona , e per questa ragione 
regge il soggiuntivo , il quale è il modo destinato al dubbio : ja 
li cn excepte persone , quel que il soit , que qu’ il puisse ciré etc: I 

Vi ha degli Autori, che usano anche quel, quelle per l'ag- 
gettivo indefinito quelque. Molicre , per esempio, Ira commesso 
questo errore. En quel lieu que ce soit , je vnix suture tes pas. 

Qui que ce soit , quoi que ce soit , quoi que- 

Di queste espressioni , che alcuni franunati ci hanno mesa 
nel numero de’ pronomi indefiniti , qui que ce soit si usa solamen. 
te parlandosi di persone, al mascolino singolare, con negazione, e 
senza , con preposizione , e senza. 

Usato senza negazione qui que ce soit significa lo stesso che 
quiconque , o quelque personne que ce soit : a qui que ce soit 
que nous parlions , nous devons étre polis.. 

Con la negazione significa personne , o aucune personne : je 
n envie la fortune de qui que ce soit. 

Quoi que ce soit si dice solamente delle cose , è sempre del 
genere mascolino , e del numero singolare , e si usa ancora con 
negazione e sema , con preposizione , e senza. 

Senza negazione significa lo stesso che quelque chose que : 
quoi que ce soit qu elle di se, elle ne me persuaderà pas. 

Con la negazione significa rien : CeuX , qui ne s’ occupenl a. 
quoi que ce soit d' utile , me paroissenl fort mépsisables. 

Quoi que si scrive sempre in due parole, quando significa quel- 
que chose que : quoi qu’ en disc Àistote , et sa docte cabale ctc. 

Intanto è meglio per la chiarezza c l’armonia di preterire 
quelque chose que a quoi que : ma se si fa uso di quoi que , non 
si legherà que con quoi , per distinguerlo dalla parola quoiquo 
congiunzione. 
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LEZIONE XV. 

Sunto dell' Arte di Declinare- 

L’ Arte del declinare consiste nel dare alla forma primitiva 
del nome , eh’ è quella del singolare , il cangiamento per lo qua- 
le addivenga forma secondaria , qual'è quella del plurale , e poi 
nell’ aggiungere a queste due forme 1’ articolo conveniente all’ u- 
ua , etl all’ altra pel nominativo , ed accusativo , la particella o 
pel vocativo , e i segnacasi soli , o i segnacasi- articolali pel ge- 
nitivo , dativo , ed abblcUivo. 

A far tutto ciò conviene aver la conoscenza delle Regole , per 
mezzo delle quali scernere il genere del nome. E tra queste rego- 
le ve ne ha di quelle , ehe fanno trarre il genere dal significato , 
e delle altre , che lo fanno trarre dalla terminazione. 

Conosciuto il genere , allora facilmente si. aggiunge al nome 
1* articolo , il quale deve avere lo stesso genere , perché è un ve- 
ro nome aggettivo a neh’ esso , e deve avere perciò dae forme una 
destinata per li nomi del numero singolare , e 1’ altra per li no- 
mi di numero plurale. 

Quello che si è detto dell’ artìcolo ' solo , s’ intende detto del 
s cgnacaso-arl icolato . 

Ala per adattare al nome l ’ articolo , o il segnacaso-artico- 
lato , come si conviene , non basta tener conto del suo genere, e 
del suo numero , ma badare se cominci da consonante , o da vo- 
cale: perchè a questo cominciamcnto si conforma l’uso ortografico 
dell’ uno , e dell’ altro. 

A far tutto ciò , senza esporsi ad errare , conviene riferire il 
nome alla declinazione, alla quale appartiene. 

Le > declinazioni sono determinate dalla terminazione della for- 
ma singolare, e della forma plurale del nome. E comechè l’ in- 
sieme di queste due terminazioni danno origine a cinque coppie 
diverse , da ciò si trae il numero delle declinazione sino a ci rupie ■ 

Ogni declinazione sicgue una regola speciale, alla quale deb- 
bono essere sottomessi tutti 1 nomi , ehe vi appartengono. 

Alla legge della declinazione vanno sottomessi non i nomi so- 
stantivi solamente , ma ben anche gli aggettivi, ed i pronomi ; 
alcuni regolarmente , altri irregolarmente, ed altri infine per ana- 
logia. 

Negli aggettivi ( in quelli però che ne sono suscettibili ) de- 
esi riconoscere una particolare modificazione di forma , in virtù 
della quale ricevono varj gradi di significazione , o di qualifica- 
zione. Le regole , che servono di guida , per dare agli aggettivi 
questi gradi , costituiscono 1’ Arte del graduare. 

t 


Digitized by Google 



66 

Quando i nomi si sottomettono alla regola della loro declina- 
zione , si diranno regolari , quando se ne allontanano si chiame- 
ranno irregolari. 

Sono appunto gli irregolari quelli che danno nascimento al- 
1' eccezioni- 

Vi ha però delle irregolarità , le quali presentano una specie 
di capriccio , o bizzarria , c queste fanno sorgere quella specie di 
nomi , che furono dett’ eterocliti. 

Chi ben conosce la tuttora eteroclita de’ nomi , facilmente li 
classificherà in eterocliti nel genere, eterocliti nel numero , ete- 
rocliti nella declinazione , eterocliti infine nelle graduazione. 

Tra le forme del nome non è da confondere la primitiva con 
la derivata. ' 

La primitiva è quella del singolare , la derivala e quella del 
plurale. Come vi sono regole per passare dalla primitiva alla de- 
rivata , cosi vi sono regole per passare dalla derivata alla pri- 
mitiva- 

E queste regole riguardano direttamente i sostantivi , e gli 
aggettivi , e analogamente i pronomi. 

La varietà delle specie degli aggettiyi non gli esenta del sot- 
tomettersi a queste regole : e serve solamente a far conoscere in 
quanti modi l’aggettivo possa esser modificante, con aggiungere al- 
l'idea principale di modificare , o di determinare un’ idea acces- 
soria : come l’idea di possesso, ne possessivi , l’idea d indica- 
zione ne’ dimostrativi eie : 

I pronomi si sottomettono aneli’ essi alle medesime Pegole 
de’ sostantivi , e degli aggettivi : quantunque il modo uniforme , 
col quale vi si sottomettono , in alcuni venga supplito dalla sola 
analogia. 

Ecco adunque a che si riduce 1’ Jrle del declinare , la qua- 
le non, è , a parlar con proprietà , c rigore , che 1* Arte del va- 
riare applicata al nome , ed alle sue specie diverse. 
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SEZIONE IL 

V A B O L I V A B I A B t t I. 


Arte del Conjugare . 

' QuesL’ Arte consiste in far subire alla forma primitiva del 
verbo tutt’ i cangiamenti, ile’ quali è suscettibile, per aggiungere 
all’idea di quella forma i rapporti , che servono a legarla nell’o- 
razione per dare origine a tutte le svariate locuzioni (i). 

Il veri*» è una parola , 1’ uso principale di cui è quello di 
significare V affermazione , con indicar le persone , i numeri , i 
tempi , ed i modi : la quale definizione conviene perfettamente al 
verbo ciré , che si chiama verbo sostantivo , perchè per se mede- 
simo non significa che l' affermazione senz attributo , come il so- 
stantivo significa l'oggetto senza riguardo alcuno alle sue qualità. 

Gli altri verbi come ne differiscono per l’unione, che vi si è 
fatta dell’ affermazione con altri attributi, potrebbe definirsi: una 
parola , 1’ uso principale della quale è di significare 1’ afferma- 
zione ili qualche attributo con indicarne le persone , i numeri, i 
tempi, ed i modi. E questi verbi sono chiamati aggettivi, perchè riu- 
niscono in una sola parola 1’ affermazione , e quello che si attri- 
buisce al soggetto , allo stesso modo che 1' aggettivo riunisce l’og- 
getto , e la qualità , che gli attribuisce. 

LEZIONE XVI. 

Nozioni fondamentali dell' Arte del Conjugare. 

Dopo aver fatto conoscere la natura del verbo , ed aver ac- 
cennato in generale i principali accidenti , è necessario considerar 
questi stessi accidenti in particolare , c cominciar da quelli, che 
sono comuni a tutti i verbi , i auali sono la diversità delle per- 
sone , dei numeri , de’ tempi , e de’ modi. 


(ì) Questi cangiamenti debbono aggiungere all’idea principale del 
verbo , la quale è un idea astratta , e generale , le idee accessorie del- 
le tre persone per amendue i numeri , e quelle de’ tempi di ogni modo , 
per U quali idee essa diventa determinata , e precisa. 
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De numeri , e delle persoile. 

Vi ha ne’ verbi , come ne’nomi, due numeri , il singolare, 
ed il ^plurale. 

E singolare il numero, quando la persona, o la cosa, che fa 
1’ astone espressa dal verbo , è una sola : je chante , tu dors , il 
marche : eu è plurale , quando due , o piu persone copcorrono a 
quest' azione : nous ckantons , oous dormez, ils marchcnt. 

In ogni numero vi ha tic persone. La prima è quella che 
pavla ; la seconda è quella, alla quale si parla ; la terza c quel- 
la , della quale si parla. 

La prima persona è espressa dal pronome je pel singolare , e 
nous pel plurale. 

La seconda persona dal pronome tu , e vous , 

La terza- da il , ed ils. 

Intanto per non adoperar sempre questi pronomi, si è credu- 
to , che bastasse di dare al verbo una terminazione per espri- 
mere la prima , e poi un’ altra terminazione per la seconda , ed 
un’altra per la terza così al singolare, che al plurale. 

Quindi la persona ne’ verbi è additata, almeno il più soven- 
te , di due maniere, per mezzo del pronome , che la rappresenta : 
jc , nous , tu, oous , il , elle , ils , ellcs , e per la terminazione 
del verbo: vois , vojons , oois, voyez , voit , voient (t). 

• 

De tempi. 

La durata no» potendosi dividere che in tre parti, le quali sono 
l'istante della parola, quello che lo precede, e quello elle lo sìe- 
gue , la naturale divisione del tempo e in presente assoluto, pas- 
sato , e futuro. 

Questa circostanza di tempo non cangia nulla ne alla natura 
del soggetto , nè a quella dell’ attributo: essa non fa altro , che 
modificare 1’ azione espressa dal veibo. 

Adunque modificando il verbo , e dandogli forme differenti, 
si giunge ad esprimere queste diverse circostanze di tempo. 

Quindi quando diciamo il pieni , vogliamo esprimere 1’ azio- 
ne, che si fa presentemente ; quando diciamo il plut , vogliamo 


(i) Si sono riunite queste due espressioni della persona , perchè 
vi ha circostanze , nelle quali quella del pronome non ha luogo , copia 
nell’ imperativo , ed in altre circostanze la sola inflessione del verbo non 
basteiebbe , come lidia prima , e nella terza persona del singolare nel 
presente dell’ indicativo del verbo aimer , dove si scrive , e si dice e- 
gualmente aime : j-aime , il aime. 
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esprimere ciò che si fece , e quando diciamo il pleuvra , voglia- 
mo esprimere ciò che si farà. 

Queste forme, e queste modificazioni , destinate ad indicare le 
circostanze de’ tempi , si chiamano esse stesse tempi, (a) 

Realmente non vi ha che tre tempi, il presente , il passato, 
ed il futuro , perchè la durata , o il tempo non può essere divisa 
altrimenti. 

Ma vi possono essere tra le diverse azioni , che hanno rap- 
porto allo stesso punto della durata , diverse gradazioni , diversi 
rapporti , che non potrebbero essere espressi dai tre tempi , dei 
quali abbia m parlato. Per esempio un’ azione passata , può esser 
presente riguardata in confronto di un’altra azione anche passata, 
come : je lisois quanti vous entrdtes : ovvero di due azioni pas- 
sate , 1' una può essere anteriore all’ altra : j’ avois lu , quanti 
vous entrdtes etc : 

Similmente tra due azioni , che appartengono ad un tempo 
futuro, ve ne può essere una, che sia passata in rapporto dell al- 
tra ; come quando si dice : f durai lu , quanti vous viendrez. 

Or per esprimere questi diversi rapporti si sono imaginati cin- 
que specie di passati, e due specie di futuri — Il presente 'e il so- 
lo , che non abbia tempi corrispondenti , perche il presente è un 
puuto indivisibile : e tutto ciò , che non è rigorosamente presen- 
te , dovrà essere passato , o futuro. 

Ecco le cinque specie de’ passati : 1’ imperfetto je cliantois, il 
preterito prossimo j’ ai chantè, il preterito remoto je chnntai, il 
preterito anteriore j’eus chanté, il piùcche preterito j’ avois chanté. 

I due futuri sono , il futuro semplice : je clianterai , il fu- 
turo passato : j’ aura» elianto, 

I tempi si dividono in semplici, e composti. Sono semplici 
quelli che sono espressi con una sola parola, come, je chanté, je 
c/utnterai , chanter etc: e sono composti quelli, clic vengono for- 
mati dal veibo avoir, e et re , e da un participio passato : j ai 
chantè , j’ avois chanté , jé suis dime , ótre aimc etc: 

Tra i tempi semplici ve ne ha cinque, che si chiamano pri- 
mitivi , perchè servono a formare gli altri tempi, ed essi stessi 
non son formati da alcun altro: questi sono il presente dell' infi- 
nito , il panicipio presente , il participio passato , il presente 
deli? indicativo'* ed il preterito remolo- 

I tempi formati dai tempi primitivi si chiafnano tempi deri- 
vati. 

(i)Queste modificazioni non sono essenzialmente attaccate al verbo, 
perché il verbo potrebbe essere invariabile , e il tempo esprimerai con 
un avverbio , o altra maniera , ovvero potrebbero essere indicate dall’ 
ordine della narrazione. Jlier tuoi alici à In rivière : ecco uutempu pas- 
sato indicato da hier. 
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Pii appresso daremo le terminalioni de’ lampi primitivi , e 
ragioneremo della genesi de’ tempi derivati. 

Il presente assoluto serve per esprimere una cosa, che si fa 
abitualmente, o lo stato abituale d* un soggetto :.il aime la paix , 
il jonit des heureux changements. 

L’ imperfetto dell’ Indicativo serve ad esprimere una cosa fatta 
in un tempo passato, ma come presente riguardo ad un’altra cosa 
fatta in un tempo anche passato : je pensois à vous , quand vous 
etes entré. In questa frase. 1’ azione di pensare è passata in con» 
fronto del tempo attuale , ma viene indicata come presente rapporto 
all’ azione di entrare. 

Il preterito remoto esprime una cosa fatta in un tempo de- 
terminato, ed intieramente passato: Monsieur un tei écrivit hier au 
soir un sixain à mademoiselle. 

Il preterito prossimo indica una cosa fatta in un tempo in- 
tieramente {lassato , che non viene accennato , o in un tempo pas- 
sato accennato , ma che non è intieramente passato : Les fruits de 
la terre ont éte la primière nourriture des honunes , dove il tem- 
po nel quale ciò avvenne , non è positivamente, indicato. Ma se si 
dice : j’ ai eu la Jiévre celle année, si accenna un tempo passato, 
ma non assolutamente passato, perchè ne resta ancora qualche por- 
zione a passare. •' 

Il preterito anteriore esprime ordinariamente una cosa fatta 
prima di un altra anche passata , ed è per questa ragione che si 
chiama anteriore : quancl j'e us rtconnu mon erreur, je fus honteux 
des mauvais procedés ecc. 

11 piuccheprcicrilo serve ad indicare una cosa non solamente 
passata in 'se, ma come passata in confronto di un’altra cosa an- 
che passata: f avois dèjruné , quand vous vintes me demander. 

Dei due futuri, l 'assoluto accenna che una cosa sera o si 
farà in un tempo , che non è ancora : no s corps ressuscìteront au 
jour derider. 

Questo futuro ha il significato dell’ Imperativo , quando es- 
prime un comando , o un divieto : vous respéctèrez vos parents , 
vous ne mentirei point. 

Il futuro passato accenna che una cosa sarà fetta , quando 
un’ altra , che non è ancora , avrà luogo : quand j’ aurai fiui rnes 
affaire s , je vous irai voir. 

li toiulizionale presente esprime, che una cosa sarebbe , o si fa- 
rebbe in un tempo presente, mercè di una certa condizione : nous 
goiucrions bica des jouissances , si nous savions faire un bon 
usage du temps. 

Il presente, ed il futuro del soggiuntivo si presentano sotto 
la stessa forma : essi non differiscono , come nell’ Indicativo , per 
la terminazione, ma c il senso che li distingue: voi re Causiti est tris 
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modeste quoiqu’ il toit très-inslruit ■ quoique il soit esprime un 
presente — Je desire , que vous en fassiez votre ami : que vons 
«n lassici esprime un futuro. 

L’ imperfetto del soggiuntivo , come 1* imperfetto dell’ Indi- 
cativo indica, che un’ azione è pi-esente relativamente ad un’altra 
azione : je désirois que vous vinssiez. Ma più che l’ imperfetto 
dell’ Indicativo esso e suscettibile d’esprimere un futuro, come in 
questa frase : je souhaitois que vous ne vinssiez que demain. 

Il preterito del soggiuntivo esprime un’ azione passata : je suis 
cnchanté que vous ayez fait sa counoissance. Esso può anche e- 
sprimere un futuro anteriore : nous ne cachetterons pas celle lettre 
que vous ne ! ayez lue. 

Il piucchepreterilo del soggiuntivo , come quello dell’ indi- 
cativo, indica , che una cosa è passata riguardo ad un’ altra cosa 
anche passata , ed è pure suscettibile di un significato futuro : je 
ne croyois pas que vous eussiez sitót fini: situi fini esprime uiV pas- 
sato : ma in questa frase : je voudrois que vous eussiez fini : que 
nous eussiez fini esprime un futuro passalo. 

Il Condizionale passalo accenna , che una cosa sarebbe stata 
fatta in uu tempo passato , se la condizione , dalla quale dipen- 
deva, fosse stata verificata. Il scroit alle à la campagne , si le 
temps le lui avait permis. 

Il presente dell’ infinito è suscettibile di esprimere un presente 
un passato^ ed un futuro relativamente al tempo del verbo , che 
lo precede, come je Venlend rire: rive è presente; in je Fai entendu 
lire, rire esprime un passato: je C enteudrai rire; rire c luturo. 

Il preterito dell’ infinito esprime solamente un passato relati* 
vamente al tempo del verbo , che lo precede. ^ 

De' modi. 

La parola modo significa maniera. Si è dato questo nome al- 
le diverse intlessioni del verbo , le quali servono ad esprimere le 
differenti maniere di affermare. 

Vi sono cinque modi , cioè 1’ Indicativo, il condizionale , 
1’ Imperativo , il soggiuntilo , e 1* Infinito- 

L* Indicativo esprime semplicemente 1’ affermazione : je don- 
ne , f ai donne , je dannerai. Si chiama indicalivo r perchè indi- 
ca l’ affermazione di una maniera diretta, positiva, e non dipen- 
dente da alcun’ altra parola , qualunque sia il tempo , al quale 
quest’affermazione si rapporti , come in je crus, ovvero je croyois 
V avo ir entendu rire s 

Il Soggiuntivo esprime 1’ affermazione di una maniera subor- 
dinata , e come dipendente da un altro verbo , al quale il verbo 
al soggiuntivo è sempre legato col mezzo di una congiunzione : 
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Il faut que faille ; il JaXloìt , que f ecrivisse • cn cas , tjuc jc 
ehantasse. 

Ecco perchè il soggiuntivo esprime sempre qualche cosa d’in- 
certo. 

Il condizionale esprime 1’ affermazione con la dipendenza da 
una condizione : je lirois , si f avois des livres. 

l'Imperativo esprime. l’ affermazione sotto la forma di cornan- 
do, d’invito, o di esortazione: sfpprends à obéir pour c'omnian- 
dar aux autres. 

Questo nioilo non ha prima persona al singolare , pèrche sia 
che si comandi , sia che si pregili , sia che si esorti, non si può 
parlare a se medesimo , che alla seconda persona, cd allora un no- 
mo si considera com’ essendo in qualche maniera diviso in due 
parti , di cui 1’ una comandi l’altra , la preghi, 1' esorti. 

L 'infinito esprime l’affermazione di una maniera indefinita, 
cd indetermirfata , e quindi senz’ alcun rapporto espresso di nume- 
ri ne’ di persone , come ; donner , lire , plaire. 

Il presente dell’ infinito serve a specificare il verbo , di cui 
si vuol parlare : così dicesi il verbo croire , il verbo donner , co- 
me si dice il nome prince , il nome tempia- 
li presente dell’ infinito fa sempre la funzione o di soggetto , 
o di reggimento sia diretto , sia indiretto : hai'r est un torrnent — « 
le voudrois inspirer l’ amour de la retraite — Il souffre à 
inourir. 

La preposizione en esige sempre il participio presente in luo- 
go deli’ infinito : il faut corriger les meurs en riant. 

Il participio presente , ed il participio passato sono suscetti- 
bili di esprimere il presente , il passato , ed il futuro , secondo ii 
tempo del verbo principale della frase : Un enfant aimd des ses 
parenti doit f dire tous ses efforts pour meriler leur amour. 

Il participio futuro, colpe il suo stesso nome l’addita, accenna 
un’ azione , cne avrà luogo in un tempo avvertire. 

Ciascuno di questi modi ha diversi tempi , eccetto 1 ’ 1 lucra- 
tivo , ii quale non ne ha che un solo. 

i 

Delle conjugazìoni. 

Tutto quello che concerne le differenti inflessioni , o variazioni 
de’ verbi , è chiamato dai Grammatici conjugazione , termine preso 
dai Gnammatici latini, il quale significa unione sotto il medesimo 
giogo : e non solamente tutt' i verbi , che sono così sotto il giogo 
di una medesima regola son chiamati verbi di una medesima conju- 
gazione , ma , applicando lo stesso termine ad un significato più 
particolare , si dice la conjugazione di un verbo , per significate 
Ip differenti inflessioni p variazioni di ogni verbo: dimudo thè co/(- 
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jugarc un verbo « Io stesso , die farlo passare per tutte le infles- 
sioni , o variazioni, che producono i numeri , le persone, i mudi, 
ed i tempi. 

Ogni verho della lingua francese prende ordinariamente dal suo 
infinito le regole della sua conjugazione , c questo ha dato luogo 
all' uso di- classificare le conjuga/ioni secondo le differenti termina- 
zioni degl’ infiniti, le quali perciò sonosi ridotte a quattro. 

La prima è quella de’ verbi , 1’ injinito de’ quali è terminato 
io er , come airner , chanter. 

La seconda è quella de’ verbi , 1’ infinito de’ quali è terminato 
in ir , come finir , remplir. 

, La terza è quella de’ verbi , 1* iifinito de’ quali è terminato 
in oir , come recevoir, devoir. 

La quarta infine è quella de* verbi , 1’ iifinito de' quali è ter- 
minato in re , come rendre , plairc. 

In ciascuna di queste conjugazioni vi ha de’ verbi regolari , 
de* verbi irregolari , e de' verbi difettivi. 

Un verbo è regolare , quando in tutti i suoi modi, cd in tutti 
i suoi tempi, prende esattamente tutte le forme , che appartengono 
all’ una delle quattro conjugazioni : è irregolare , quando in alcuni 
tempi , prende forme differenti da quelle, che caratterizzano la con- 
jugazione, alla quale appartiene. Un verbo c difettivo , quando 
mauca di uno , o di più tempi , o solamente quando uno de’ suoi 
tempi non è usato in tutte le persone. 

Noi cominceremo dal conjugare quattro verbi regolari delle 
quattro conjugazioni, e limiteremo il loro Paradigma, o Quadro 
delle forme , ai soli tempi semplici. 

Nuova maniera di conjugare i verbi. 

Il metodo , che terremo per coniugare i verbi , sarà quello 
di distinguere in ogni ferma semplice tre frazioni , cioè la radice, 
la terminaiionc , e, la caratteristica del tempo . Eccone il Para- 
digma per li verbi regolari delle quattro conjugazioni airner , fi- 
}iir , devoir , c rendre. 
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Osservazioni su gli elementi delle forme de quattro 
verbi regolari del Paradigma- 

La radice si ottiene troncando dalla forma dell’ infinito la ter- 
minazione , che è il segno , o la caratteristica della conjugazione, 
cioè er , ir, oir , e re , come aim-er, fin-ir, dev-oir , rend-re ; 
In quest’ infiniti è chiaro che le radici sieno ai ni ,Jin , (lev , rend. 

La radice è segno del significato generico del verbo : e per- 
ciò ai ni significa amare in generale , Jin finire , dev dovere , e 
rcnd rendere. 

La -radice talora manca, e talora soffre delle alterazioni. Do- 
ve manca , ed in che consistano queste alterazioni , ed in quali, 
tempi , e persone abbiano luogo , si vedrà qui appresso. 

II significato generico di cui la radice è segno viene circo- 
scritto dalle altre frazioni della forma , che sono la terminazione, 
e la caratteristica del tempo- 

La terminazione circoscrive l’ idea generica della radice, ag- 
giungendovi l’ idee accessorie del numero , e della persona : e la 
caratteristica la circoscrive con aggiungervi le idee accessorie del 
tempo , e del modo- 


■s 


Terminazioni. 


Le terminazioni sono quelle che si veggono nel quadro se- 
guente. 

, COUDGitlOll. 


Persona 



I. 

li. 

m. 

IV, 


( «• 

e . ai . . 
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e s . ai . e 
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. c 

( 2. 
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Spiegazione del quadro. 


e terminazione della prima e terza persona de! presente dcl- 
I'Indicativo , e del Soggiuntivo, della seconda c terza dell'Iiupera- 
tivo della prima conjugazione, della terza persona per le altre tre, 
e della prima persona dell’ imperfetto del Soggiuntivo per tutte le 
quattro conjugaiioni. 


) 


Digitized by Google 



7 6 

ai temiirmione della prima persona del preterito remoto, del - 
1’ Indicativo della prima conjugazione , e della prima persona del 
futuro di tutte le quattro conjugazioni. 

a terminazione della terza persona d* 1 preterito remoto del— 
Indicativo per la prima , e terza del futuro per- tutte le quattro 
coniugazioni. 

s terminazione costante della seconda persona del singolare per 
tutti i tempi , c tutti i modi di tutte le conjugazioni , eccetto 1» 
prima ; ma terminazione anche della prima persona del singolare 
per le tre ultime conjugazioni , e della prima , e seconda persona 
del plurale del preterito remoto per tutte le conjugazioni. 

ns terminazione costante «Iella prima persona del plurale , ec- 
cetto quella del preterito remoto , come si è detto. 

z terminazione costante della seconda. persona del plurale , ec- 
cetto quella del preterito remoto , come si è detto. 

ni terminazione oostantc delia terza persona del plorale per tutte 
le copjugazioni. 

Caratteristiche de tempi- 
sti caratteristica è segno del tempo , e quindi del modo •> e 
della conjugazione. 

Per brevità noi qui presenteremo il Quadro delle caratteristi- 
che per tutte le quattro conjugazioni. 

coimiciziosi. 



( Pres. 
( 

( Imp. 

I. 

e, o 

il hi. 

i, o, e. . oi, o, e. 

IV. 

o, e. . . 


ai. io. iej|ie. 

idem. . . idem. . 

idem . . 

Indie. 

( 

( Pret.rcm. 
( 

( Fut. 

a, e 

i, e . . . u, e. . 

i, e. . . 


a, o, e. . . . 

idem. . . idem’. . 

idem . . 


( Pres. 

e, io, ie . . . 

idem. . . idem. ■ 

idem . . 

Sogg. 

( 

( Imperf. 

e, à, io, ie . . 

e, ì, io, ie. c,ù,io,ie.come nel- 

Condiz- 

ai, io, ie, aie. 

idem. . v idem, . 

la 3. 
idem . . 


Imperativo- Le stesse del presente dell’ Indicativo. 
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Spiegazione del quadro- 

0 è comune nel presente dell’ indicativo : ed è la caratteristica 
della prima persona del plurale. 

e seconda del singolare per la prima conjugazione , seconda 
e tena del plurale per tutte le conjugazioni al presente dell'Indi- 
cativo ; le tre persone al plurale del preterito remoto per tutte le 
conjugazioni: seconda del plurale del futuro seconda del singo- 
lare , e terza del plurale del presente ed imperfetto 'del Soggiun- 
tivo per tutte le conjugazioni. 

a seconda persona singolare del futuro per tutte le conju- 
gazioni , e del preterito remoto della prima. 

1 per le tre persone del singolare al presente dell’ Indicativo 
della seconda conjugazione , ed al preterito remoto della seconda 
e della quarta. 

oi per le tre persone del singolare nel presente dell’ Indicativo 
della terza conjugazione , ed in quelle del condizionale di tutte le 
conjugazioni. 

d per la terza persona singolare deli’ imperfetto del soggiun- 
tivo della prima con jugazione , 1 per la sci nuda , e quar ta cuo- 
jugaziono , ed ù per la terza. 

ai delle tre persone singolari dell’ imperfetto dell’ Indicativo 
per tutte le conjugazioni. < 

io della prima persona del plurale per tutti i tempi delle quat- 
tro conjugazioni, eccetto il presente , ed il futuro dell’ Indicativo. 

ie della seconda persona del plurale del presente , ed imper- 
fetto del Soggiuntivo, e del Condizionale pei- tutte te conjugazioni. 

aie della terza persona del plurale dell’ imperfetto dell’ indi- 
cativo , e del condizionale. 

La caratteristica manca nella prima e terza persona del pre- 
sente , e del preterito della prima conjugazione , c nelle tre per- 
sone del singolare del presente della quarta conjugazione : manca 
nella prima, e terza singolare del futuro dell’Indicativo in tutte le 
quattro conjugazioni: nella prima, e terza singolare del presente dei 
del Soggiuntivo di tutte leconjugazioni:manca nella prima persona sin- 
golare del l'Imperfetto del Soggiuntivo in tutte le conjugazioni: nella 
seconda , e terza persona singolare dell’ Imperativo della prima , e 
quarta conjugazione , e nella sola seconda per le altre due con- , 
jugazioni. 

Radici de' diversi tempi de quattro verbi 
regolari del Paradigma. 

Le radici de’ verbi scelti per servir di modello nel Paradig- 
ma de’ tempi semplici delle quattro conjugazioni, siccome fu detto , 
sono aim , fin , dev , e prend. 

La radice aim del verbo della prima conjugazione si cangia 
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in ai inani , aìmàt , ai/ner (i) nelle tre persone del plurale del 
preterito remoto : si cangia in aiiner nel futuro dell’ Indicativo , e 
nel condizionale : si cangia in aimas nelle due prime persone del 
singolare, c nelle tre persone del plurale dell’imperfetto del Sog- 
giuntivo. (a) 

La radice fin del verbo della seconda conjugazione si cangia 
in finis nelle tre persone del plurale del presente dell’Indicativo, 
in tutto 1’ imperfetto dello stesso modo , in tutto il presente del 
Soggiuntivo, in tutto l’ imperfetto del medesimo modo, ecretto la 
terza persona del singolare, nella terza persona singolare, e nelle 
tre persone del plurale dell’Imperativo: si cangia in finita , finii > 
e finir nelle tre persone del plurale del preterito remoto. 

La radice dev del verbo della terza conjugazione si cangia in 
d nelle tre persone del singolare ilei presente dell’Indicativo , nelle 
tre persone del singolare del preterito remoto del medesimo modo , 
e nella terza persona dell’ imperfetto del Soggiuntivo , e nella se- 
conda persona dell’ Imperativo: si cangia in dev nella prima, e se- 
conda persona del plurale del presente dell’ Indicativo , e «lei pre- 
sente del soggiuntivo , in tutto 1’ Imperfetto dell’ Indicativo , e 
nella prima, e seconda persona del plurale dell’ Imperativo: si can- 
gia in do iva nella terza persona del presente dell’Indicativo, nelle 
tre persone del singolare del presente del Soggiuntivo , e nella terza 
ilei plurale , nella terza del singolare , e del plurale- dell’ Impera- 
tivo i si eangia in devr in tutto il futuro dell’ Indicativo , e nel 
Condizionale : si cangia in dilni , diti , dur nelle tre persone del 
plurale del preterito remoto : ed infine si cangia in duss nella pri- 
ma , e seconda persona del singolare , e nelle tre persone del plu- 
rale dell’ Imperfetto del Soggiuntivo. 

La radice prend del verbo della quarta conjugazione si can- 
gia in preti nella terza persona del singolare , e nella prima , c se- 
conda persona del plurale del presente dell’ Indicativo , in tutto 
1’ imperfetto , nella prima , e seconda persona del plurale del pre- 
sente del Soggiuntivo , e nella prima persona del plurale dell’irn- 
perativo : si cangia in premi nella terza persona del plurale del 
presente dell’ Indicativo , nelle tre persone del Singolare del pre- 
sente del Soggiuntivo , nella terza del singolare , e nella terza del 
plurale dell’ Imperativo : si cangia in prini , prit , prir nelle tre 


(i) Si noti che l’alterazione della i. e a. persona consiste nelle lettere 
m , t precedute dalla caratteristica di questo tempo con accento circon- 
flesso : e che la terza persona è la forma stessa dell' infinito : e ciò per 

tutte le conjugazioni. 

fa) L’alterazione consiste nelle due s.r precedute dalla medesima vo- 
cale del preterito senz’accento circonflesso : e questo vaie per tutte la 
«onjugaiioni- 
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persone del plurale del preterito remoto , cd in pria nella prima 
e terza del singolare dell’imperfetto del Soggiuntivo. 

Osservazioni generali. 

Le caratteristiche dell’imperfetto, e quelle del futuro dell'In. 
dicativo , quella del presente del Soggiuntivo , e quelle del Condi- 
zionale sono le stesse per le quattro conjugazioni. 

Quelle dell’ imperfetto del Soggiuntivo sono anche le stesse , 
eccetto la caratteristica della terza persona del singolare , la qua- 
le e t per la seconda e quarta,- d per la prima, ed u. per la ter- 
za conjugazione. 

Nel presente dell’ Indicativo la caratteristica è quella della 
conjugazione cioè e, i, oi. 

Nel preterito remoto 1’ identità è chiara nelle caratteristiche 
della seconda , e della quarta conjugazione, e nella prima, e terza, 
la sola differenza è tra Va, e l’u. 

Dalle quali osservazioni fatta chiara 1* identità delle caretteri- 
sticlie , si couchiude, che nella lingua francese, a parlar con rigo- 
re , la conjugazione non è che una sola. 

L’ unità della conjugazione resta confermata dalla quasi iden- 
tità delle radici , e delie terminazioni. 

Del resto è utile per meglio notare le poche differenze , di di- 
stinguere l’una dall' altra le quattro conjugazioni per le differen- 
ze stesse. 

L’ essere una medesima caratteristica comune a pii tempi 
non indace inconveniente alcuno, perchè il concorso della termi- 
nazione, e della radice fa sparire ogni confusione tra le forme. 
Così per esempio, la caratteristica e è comune al presente ,eda! 
preterito remoto, del verbo aimer ma nel presente va unita con la 
radice aim , e nel preterito con le radici alterate aimdm , aimdt, 
aimer ; nel presente la terminazione è z , o nt , e nel preterito è 
s , o nt. Cosi nel futuro va unita alla radice aimer , ed alla ter- 
minazione z etc : 

Avvertimento. Gioverà fare tutte queste osservazioni sul Pa- 
radigma scritto su di una carta , o una Lavagna. 


4 * 
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Plur. 

( »• 
( a. 

euss 

io 

ie 

ns 

z 

. fuss 

io 

ie 

ns 

E 


( 3. 


e 

nt 

e 

nt 





CONDIZIONALE 



Sing. 

( i. 
( *• 

aur 

oi 

oi 

S 

s 

ser 

Ol 

oi 

s 

s 


( 3- 


oi 

t 


oi 

t 

Plur. 

( i. 
( *• 

aur 

io 

ie 

ns 

z 

ser 

io 

ie 

ns 

z 

- 

( 3. 


oie 

nt 


oie 

nt 


IMPERATIVO 


i Sing. | 

V 1 

[ »• 
[ 3. 

ai 

ai 

mmmm 

« 

t 

S ' 

oi 

oi 

s 

t 

Plur. | 

!* 

ay 

O 

e 

ns 

z 

soy 

o 

e 

ns 

z 

1 

; 3. 

ai 

c 

nt 

soi 

« 

nt 
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Osservazioni sul verbo avoir. 

La radice del .verbo avòìr è av , e si trova inalterata nel 
presente , ed imperfetto dell'Indicativo, però manca nelle tre per- 
sone del singolare , e nella terza del plurale del medesimo tempo. 

Nel preterito è eu per le tre persone del singolare , ed eClm, 
eiit , ed eur per le tre persone del plurale. Nel futuro, e nel con- 
dizionale è aur- • ■ 

Nel presente del soggiuntivo , e nell’ Imperativo è ai, eccet- 
to la prima , e la seconda persona del plurale, nella quale è ay. 

Nell’ imperfetto del soggiuntivo è euss. 

Osservazioni sul verbo étre. 

La radice del verbo étre è et , la quale si trova solamente 
nella seconda persona del presente dell’Indicativo , ed in tutto l’im- 
perfetto di questo modo. 

Nelle tre persone del singolare del Presente dell’ Indicativo 
si cangia in su , e , es , nella prima persona del plurale in somm, 
ed in s nella terza persona del plurale dello stesso Indicativo, enei 
presente del soggiuntivo , eccetto la prima e seconda persona del 
plurale, nella quale è soy, e nella terza è soi, e nelle due persone. del 
singolare dell’ Imperativo ; si cangia in f nelle tre persone del sin- 
golare del preterito , ed in film , flit , fur nelle tre persone del 
plurale, si cangia in ser nel futuro dell’indicativo, e nel condizio- 
nale, in fuss nell’imperfetto dell’ Soggiuntivo, ed in soy nella prima, 
e seconda, ed in soi nella terza persona del plurale per l’Imperativo. 

Le terminazioni del verbo avo ir sono ai del presente , e del 
futuro dell’- Indicativo , a per la terza, persona singolare del pre- 
sente , e del futuro , e per la prima persona del presente , per la 
prima dell* Imperfetto del soggiuntivo , e per la seconda 
singolare dell' imperativo , s per la Seconda persona singolare di 
tutti i tempi , oltre la prima singolare dell’imperfetto, e del pre- 
terito dell’ Indicativo , e la prima , e seconda persona del plurale 
del preterito , t per la terza persona singolare di tutt’i tempi , ec- 
cetto quella innanzi detta : e poi ns , z , e ut sono terminazioni 
costanti delle Ire persone del plurale in tutti i tempi , eccetto ciò 
che si è detto pel preterito. 

Le terminazioni del verbo étre sono a per la terza persona, 
ai per la prima persona singolare del futuro dell’ Indicativo , 
s per tutte le persone seconde del singolare , ed anche per la 
prima singolare del presente e del l’imperfetto dell’ indicativo , del 
presente del Soggiuntivo , e del condizionale , e la prime e sccon- 
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da persona plurale del presente , e del preterito, ns , z , nt per le 
tre persone del plurale in tutti i tempi. 

Le caratteristiche de’ tempi , le quali sono comuni ai due terbi 
avoir , ed et re sono quelle dell’ imperfetto , e del futuro dell’ In- 
dicativo , dell’ imperfetto del Soggiuntivo , e del Condizionale , e 
sono le stesse de’ verbi regolari: quelle del preterito sono analoghe , 
e quelle degli altri tempi hanno poca differenza 

Questi due verbi co’ loro tempi semplici concorrono a formare 
i tempi composti , come si vedrà nella lezione seguente. 

Osservazioni su i verbi ausiliari avoir , ed étre. 

1. Le terze persone del singolare, e del plurale tìèll’ impera- 
tivo , non sono , che le stesse persone del soggiuntivo presente. 

N. B. Questa osservazione però è applicabile a tutte le specie 
de’ verbi. 

2 . La parola que , la quale si trova nel soggiuntivo appartiene 
alla natura stessa di questo modo. 

N. B. Anche questa osservazione si applica a tutte le specie 
de 1 verbi. 

3. Il verbo ausiliario avoir forma i suoi tempi composti ac- 
coppiando se stesso col suo participio passato. 

4 - Il verbo étre forma i suoi tempi composti col verbo avoir , 
e col suo proprio participio passato. 

5. Il futuro dell' infinito , c del participio ai forma col verbo 
devoir. 

N. B. Questa osservazione è applicabile a tutte le specie dei 
verbi. 

6 . Avoir è sovente verbo attivo : f ai eu la fièvre. Vous 
avez la raison de vótre cote. 

7 . II verbo étre accenna sempre uno stato: je suis maladc. 

LEZIONE XIX. 

Complemento de' Paradigmi de' verbi regolari delle quattro 
conjugazioni , e de' medesimi verbi ausiliari. 

Il complemento de’ Paradigmi de’ verbi regolari si ha con 
aggiungervi tutti i tempi composti , e tutte le forme de\V Infinito. 

I tempi composti dei quattro verbi regolari , e del verbo étre 
si formano con aggiungere a' tempi semplici dell’ ausiliario avoir 
il participio passato , e quelli del verbo avoir con aggiungervi il 
suo stesso participio. 

Eccone il Paradigma. ; 
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Ikdicatito. 


(>•/» 

Sing. ( a- tu as 
( 3. il a 
Prtt- prossimo 

( i . nous arons 


Plur. 

( a. vous area 
( 3. ils ont 


1 i. j’eus 

Sing. 

( a. tu eus 

( 3. il eut 

Pret. ant- 



( l. nous eómes 

Plur. 

( a. vous entes 
( 3. ils etireot 

Sing. 

( i. y*avoij 
( a. tu avois 
( 3. il aroit 

Piucche pret . 

( i. nous avions 

Plur. 

( a. vous avie* 
(3 .ils ayoient 


almi , Jini , dd , pris , cu t iti 


aitné , fini , di, pris , tu, 4ti 


aimi , fini , dd, pris , eu, iti 


SOGGICHWVO. 


Sing. 

Preterito 

Piar. 



que f aie 
que tu aie* 
quii ait 

' ai mé , 


fini, dd , pris , eu, ili 


( t. que nous eyons 

( a. que vous aye« 
( 3. qu ils aient 


Sing. 

Fiacche prtt. 
Plur. 


I. que f ensse 
a. que tu eùsses 
3. qu il e6t 

aime , 

i. que nous eussiona 
a. que vous eussiei 
3. qu ils eussent 


finì, dd , pris, tu, iti 
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Sing. 
Preterito * 
Plur. 


( i* j* aurois » 

( i. tu aurois 
(3 .ti auroit 

aimé , fini, du , pris , tu , été 

! t. nous aurions 
3. vous auriez 
3. ils auroient 


Ikfisito. 


Presente avoir , ètre, aimer, finir, devoir , rendrc. 

Preterito avoir ( eu , été , aimé , fini , du , pris. 

Futuro devoir ( avoir , ètre , aimer , finir , devoir, prendre. 

Participio presente ayant, étant , aimant, fmissant, devaut, 
prenant. 

Participio passalo eu , été , aimé , fini , du , pris 

Participio futuro devant ( avoir , ètre , aimer , finir , dovoir, 
prendre 

Osservazioni. 

Gl’ infiniti semplici sono il presente , il participio presento , 
e il participio passato- 

Gl’ infiniti composti sono il preterito , il futuro ' ed il parti- 
cipio futuro. 

L’ ausiliario del preterito è avoir , che può riferirsi al pas- 
sato , quello del futuro è devoir , e quello del participio futuro è 
devant , i quali due necessariamente riguardano 1’ avvenire. 
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L E Z I O N E XX. 

Delle specie de' verbi. 

I Terbi sono di due specie sostantivo, ed aggettivo. Il so- 
stanti™ è il solo verbo ótre, gli aggettivi sono il verbo attivo , 
il passivo , il neutro , il pronominale , 1’ impersonale , o piut- 
tosto unipersonale. 

II veibo attivo è quello ch’esprime un azione fatta dal sog- 
getto (a) 

Il verbo attivo ne suoi tempi composti si conjuga sempre col 
verbo avoir. 

Il verbo passivo è il contrario del Verbo attivo ■ Il verbo at- 
tivi? presenta il soggetto come agente, come quello che fa un’ a- 
zione, che -si volge direttamente verso il suo oggetto , mentre il 
verbo passivo presenta il soggetto come quello che riceve , o sof- 
fic un’azione , la quale non ha oggetto diretto. 

Nella proposizione : La loi protége également tous les ci- 
toyens , la loi, eh’ c il soggetto, esercita l’azione espressa dal verbo 
protége , e queste parole tous les citoyens sono il reggimento di- 
letto del verbo. 

In quest* altra : Tous les citoyens soni également protéges 
pa r la loi , il senso è lo stesso , che nella precedente: le parole 
tous les citoyens , che nella prima frase erano il reggimento di- 
retto del verbo p sono in questa il soggetto , ma esse non eser- 
citano l’azione espressa dal verbo soni protégés , essa è al con- 
trario esercitata su d’ essi par la loi, esse la soffrono , invece di 
esserne la cagione , o il motore. 

Nella prima frase il verbo protége è chiamato attivo , perchè 
suppone dell’ attività, dell’eneigia nel soggetto, perchè è desso, che 
esercita l’ azione sopra di altrui. 

Nella seconda frase il verbo soni vrotegés è passivo , perchè 
il soggetto lungi dall'avere dell’ attivila , lungi dall' esreitar l’azio- 
zione, è in uno stato passivo, perchè sopra di lui appunto questa 
azione è esercitata da un altro. 

Nell’ una , come nell’ altra, l’azione parte sempre dal medesi- 
mo principio, dal medesimo autore, la loi, essa cade sempre sullo 


(a) Il verbo attivo è quelle che ha , o può avere un reggimento di- 
ritto. In questa frase: Hippolyte aime le travati : aimer è un verbo at- 
tivo perche ha per soggetto Hippolpte , che fa |* azione , e per reggimento 
diretto (t travati. 
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stesso oggetto tous les citoyens, e non ti è differenza che nella co- 
struzione della frase. 

Quind’ i verbi sono aitivi , o passivi secondo che il soggetto 
della frase esercita sopra di un altro , o soffre esso stesso dalla 
parte di un altro , 1' azióne espressa dal vcibo. 

Ogni verbo passivo ha necessariamente un veri» attivo , ed 
ogni verbo attivo ha il suo passivo : di modo che si ' può stabili- 
re in principio, che si riconosce un verbo attivo, quando si può 
volgere in passivo, ed un veri» passivo , quando si può Cangiare, 
in attivo. 

11 verbo passivo sì conjuga in tutti i suoi tempi col verbo 
Sire. 1 

Il verbo neutro differisce dall’ attivo , da che questo esprime 
un’ azione , la quale si dilige direttamente verso il suo oggetto, 
mentre quella del verbo neutro non va a terminare verso 1’ og- 
getto , che indirettamente , cioè a dire col mezzo di un* prepo- 
sizione. Dal che siegue , che un verbo neutro nort ha mai reggi- 
mento diretto , e non si può mai per conseguenza farlo seguire 
da una di queste parole quelqiì un , quelque chose : cd inoltre 
esso non può mai adottare la voce passiva , perchè i soli verbi , 
che hanno reggimento diretto, ne sono suscettibili. Perciò mar- 
cher, e tutti gli altri del medesimo genere sono verbi neutri , per- 
chè non possono esser seguiti dalle parole quelqu un , quelque 
chose, e non possono di più ne anco volgersi in passivo, ^tgir 

3 uelrb’ un , marcher quelqiì un, ótre agi, etra marche non sono 
’ alcuna lingua. 

I verbi neutri sono di due specie, gli uni, 1’ azione de' quali 
può portarsi al di fuori , e perciò hanno un reggimento indiretto, 
e che alcuni Grammatici per questa circostanza chiamano verbi 
transitivi, come venir, nutre ctc. perchè bisogna necessariamente 
dire : venir de la campagne , unire à sa réputation : gli altri , 
l’azione de’ quali si concentra in essi stessi, e che non hanno per- 
ciò reggimento, ed ai quali per questa ragione si è qualche volta 
dato il nome d’ intransitivi, tali sono dormir , g candir , passer. 
Osservazione. In questi verbi l' ausiliario et re è adoperato 
invece del verbo avoir. 

Quindi je suis tomba, je suis arrivò , equivalgono nel senso 
a fai arriva , j ai tombe. Questa è una irregolarità particolare al 
genio della lingua francese. Egli c facile, dietro di ciò, distin- 
guere un verbo passivo da un verbo neutro conjugato con, ótre. 
In fattile suis encouragé non equivale «flàuto a f ai encouragé' 
esso dunque è un verbo passivo. 

Verbi pronominali sono quelli che si coniugano con due pro- 
nomi della medesima persona je me , tu te ,■ il se , noits nous , 
vous vous , i/s , o eiles sc—jc me Jlaltc , tu te méjìes sono dunque 
verbi pronominali. 
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Si dividono i verbi pronominali in pronominali Occidentali, 
t pronominali essenziali • 'y 

I pronominali accidentali sono verbi attivi o neutri conju- 
gati con due pronomi della medesima persona , ma che non lo 
sono ch« accidentalmente , tali sono: je me danne ,)e me plains. 
In fatti si dice egualmente con un solo pronome : je donne , je 
plains. . 

I pronominali essenziali sono quelli , i quali non possono es- 
sere adoperati senza due pronomi della medesima persona , come 
je m! empare , je me repens , je m' abstiens. 

Quantunque questi verbi non possano avere un reggimento 
diretto , pure non lasciano di avere un significato attivo , che il 
senso indica chiaramente. Per esempio s'abstenir è lo stesso che se 
tenir loin de: s’ ingénier per se rendre ingenieux, s’emparer per 
se metlre en part etc: Quindi l’azione espressa dai verbi pronomi- 
nali essenziali , è realmente ricevuta dal secondo pronome; e per- 
ciò in questi verbi , questo secondo pronome è sempre al reggi- 
mento diretto. 

Quantunque sia facile conoscere i verbi pronominali essen- 
ziali, nondimeno, perchè i discenti non s’ imbarazzino a distin- 
guerli, qui ne daremo la lista. 


S’ abstenir 

S’ embusquer 
S'emparer 

Se méprendrc 

S’ accouder 

Se moquer 

S’ accroupir 

S’ einpresser 

S’ opiniétrer 

S* ach®mer 

S’en aller 

Se parjurer 

S’ acheminer 

S’ encanailler 

Se prostemer 

S’ adonner 

S* enqne’rir 

Se racquiUer 

S’ agenouiller 
S’ agriffer 

S’ enquéter 

Se ratatiner 

S’en retourner 

Se raviser 

S’ abeurter 

S’ escrimer 

Se rebeller 

S’ amouracher 

S’ estomaquer 

Se rébéquer 

S’ arroger 
S’ attrouper 

S’ evader 

Se récrier 

S' e’vanouir ^ 

Se redimer 

Se blottir 

S' évaporer 

Se refrogner 

Se cabrer 

S’ ève’rtuer 

Se réfugier 

Se carrer 

S' extasier 

' Se remparer 

Se comportar 

Se formaliser 

Se rcngorger 

Se de’fier 

Se gargariser 

Se repentir 

Se dédire 
Se démener 
Se desister 

Se gendarmer 
S’ immisoer 
S* industrier 

Se souvenir. 

Se de'vergonder 

S* ingénier 


S’ ébahir 
S’ èbouler 

S’ ingérer 
Se mécompter 


Ai’ écrouler 

Se méfier 
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Tra i pronominali accidentali ve ne La alcuni , che debbo- 
no essere considerati , in qualche sorta, come pronominali essen- 
ziali : e sono quelli , ne’ quali il secondo pronome è talmente le- 
gato al verbo dal senso , che non si potrebbe distaccamelo , senza 
alterare il significato del verbo. Questi verbi sono dodici , cioè 
i seguenti. 


S’ attacher 
S’ apercevoir 
S’ attaquer 
S’ attendre 
S’ aviser 


Se disputer 
Se douter 
Se loucr 
( se feliciter. ) 


Se plaindre 
Se piévaloir 
Se taire 
Se servir. 


Tutti i verbi pronominali prendono il verbo étre, per formare 
i loro tempi composti , ma allora il verbo étre è adoperato per 
avoir : je me suis Jlatté'e per /-ai Jlatté tuoi- 

I verbi , ai quali i Grammatici danno ordinariamente il no- 
me d’ impersonali, e che noi chiameremo unipersonali, sono certi 
verbi difettivi , i quali non si adoperano in tutti i loro tempi che 
alla terza persona del singolare , il fant , il importe, il y a etc. 

Negli altri verbi il pronome il tiene luogo del nome di già 
espresso , ma nei verbi unipersonali non tiene luogo d’ alcun no- 
me, e non è realmente il soggetto del veibo, ma è una specie di pa- 
rola indicativa, la quale equivale a ceci, e che annuncia sempli- 
cemente il soggetto del verbo : il est necessaire que js sorte ■ il con- 
tieni que r ’ous sui rie z mes consei/ s : cioè a dire ceci , que je sorte 
est necessaire : ceci , que vons suiviez mes conseils , convieni. 

Tra i verbi unipersonali ve ne ha di quelli, che sono tali per 
loro natura , cioè thè non si usano mai , che alla terza persona del 
singolare , come il pleut ., il neige. 

Altri sono ora unipersonali , ed ora personali , secondo che il 
pronome il vi è adoperato in un senso vago, e come tenendo il luogo 
di ceci, o in un senso preciso , ed avendo rapporto ad un sostan- 
tivo , che si può sostituire a questo pronome , convenir , arriver 
sono nnìpcrsonali in qneste frasi : Nous tenons tout de Dieu : il 
convieni que nous lui rapportions toutes nos actions: il arrive sou- 
vent que etc: ma essi sono personali in queste altre-lrasi ; pardo ne s 
à votre fils, il arriverà plutót- 

Verbi ausiliari sono il verbo avoir, ed étre. L’ausiliario avoir 
serve , i . a conjugare se stesso ne' suoi tempi composti : f ai 
eu , f avois eu , f aurois eu i. serve a conjugare i tempi com- 
posti del verbo étre : f ai été , f avois été , 3. i tempi compo- 
sti de’ verbi attivi come j ai aimé 4- i tempi composti di tutti i 
verbi neutri, il cui participio è invariabile: f ai dormi, f ai 
marché S. infine i tempi composti di un gran numero de’ verbi 
unipersonali : il a piu- 
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L’ausiliario e tre serve a corrugare i. i verbi passivi in tutti 
i loro tempi : étre aimi , il est airne', il étoit turni a. i tempi 
composti do’ verbi pronominali : je me suis blessé — nous ne nous 
somrnes pas faìt nous-mémes. 3. i tempi composti de’ verbi neu- 
tri , il participio de’ quali è variabile: il est tombe en demence - 
elle est arrivile en bonnh sanie. 4- » tempi composti di, certi verbi 
unipersonali: il est arrivi que: ed anche i tempi di alcuni verbi 
unipersonali : il est utile que vous écrivjez. 

I! verbo ciré , cd il verbo avoir non sono ausiliarj , che quando 
vanno uniti al paiticipio passato di qualche altro verbo, per for- 
marne i tempi composti: fuori di questo caso avoir è, come chart- 
ter , e ri re , un verbo aggettivo , td étre , è come f\r detto in- 
nanzi un verbo sostantivo , cioè un verbo , ebe significa l’ affer- 
mazione senz’ alcuno attributo , un verbo , che accenna lo stato della 
persona, della quale si parla, e le qualità , che le si attribuiscono, 
come in queste frasi ; Alexandre étoit un grand conquérant — 
J\ous serons heureux dans le del. 

Qnalche volta il veibo sostantivo ótre addiviene un verbo ag- 
gettivo , quando coll’ afT.-i 'inazione racchiude il più generale di tutti 
gii attributi, che è l’essere, come in questa frase ■. Corneille étoit 
da leittps de Bacine , cioè existoil. 

LEZIONE XXI. 

Alcune particolari osservazioni su i verbi della 
prima conjugazione. 

li La prima persona terminatala in vocale semplice ( in e ) 
è quella del presente dell' Indicativo , e del presente , ed imper- 
fetto del congiuntivo. 

2. La prima persona terminata in vocale combinata (in ai ) 
è quella del preterito , e del futuro dell’ Indicativo. ' 

3. La prima persona terminata in s c quella dell’ imperfetto 
dell’ indicativo , e del condizionale. 

4- La terminazione s è quella di tutte le seconde persone del 
singolare , senza eccezione. 

5. La terminazione t è quella di tutte le terze persone del sin- 
golare , eccetto quella del presente dell* Indicativo , e del congiun- 
tivo , la quale è iu e, e quella della terza persona del preterito, 
la quale è in a- \ 

6. Le terminazioni delle tre persone del plurale sono costan- 
temente ns , z , ed ne , eccetto nel preterito, come Iu detto ( pa~ 
S‘*ia 76 ). 

7. 11 paradigma del vc.bo aimer serve di modello per conjU- 
gare tutti i verbi regolavi di questa conjugazione. 


Digifizgjj by Goc 


9 ’ 

Olì esercì» j potranno esser fatti sopra i Verbi strienti: cltan- 
tenmarcher danser, cerner, renfermtr porter, sauter, réoer,couper, 
donner, pardonner. t ; 

8. Per li verbi terminati in ger , onde conservave al g il suono 
del j, si dovrà mettere un e muta dopo del g ogni volta, che dopo 
di questa lettera verrà una delle vocali a, o come jugeant' , ju- 
geons , jugeois : negli altri casi si scriverà senza e mula , come 
jugions , jugérent. Con questa riserva dovranno essere conjugati i 
verbi — encourager , arranger , changer , voltiger , venger , 
outrager , obtiger , charger , pianger. 

q. Per li verbi terminati in cer, il c ha la pronuncia acciden- 
tale della s , e per conservargliela si dovrà mettere una cediglia 
al c ( q ) ogni volta , ebe dopo questa lettera seguirà una delie 
due vocali a , 

Lo stesso accade ne’ verbi , nè quali il e è seguito da un 
u, ogni volta che il c deve avere la pronuncia dolce della s , come 
il a aperqu ; con questa particolarità dovranno essere conju- 
gati i verbi annoncer , amorcer , bercer , écorcer , évincer , dé- 
lacer , dépecer, piacer, balancer, avancer, derancer, courroucer, 
Jorcer, enfoncer, énoncer, piacer et e. 

iq. Dovrà essere conservata la lettera u in tutta la conjuga- 
zione, quantunque non sia obbligatoria, innanzi alle vocìi li a , a. 
Ed a questo modo dovranno conjugarsi i verbi dreguer , haranguer, 
t>ogucr , briguer , fatiguer , èpiloguer , conjuguer. 

11. Tutti i verbi , che fanno ioni , iez al presente dell’in- 
dicativo , avranno un doppio ii nelle due persone del plurale al- 
i’ imperfetto , ed al presente del soggiuntivo. 

A questo modo adunque debbouo essere conjugati i vei bi prìcr, 
lier , sup/jiier , scier , crier, initier , apprecier , remercier , estor- 
pier , supplicier. 

12 . Finiscono in ions, iez te due persone del plurale tanto al- 
1’ imperfetto dell' indicativo , che al presente del congiuntivo. 

Questo si vedià verificato conjugundo i verbi barboniller , bra- 
mile r , derouiller, entorliller , briller , moniller , étriller , cpar- 
piller , chalouiller , lirailler , mitraiUer , lenailler , batailler , cri- 
ailler , sonuneiller , éveillcr. Cosi pure peigner , repeigner , sai- 
gaer, taigner , coglier, grogner, rogati-. 

13. Ogni e muta penultima, come in scmer , nous semons, 
nous pesons etc. Si couvertiià in è grave ogni volta, che la sillaba 
seguente sì formerà di un e muta. Nous sèmerons , nous péserons-, 
il séme , il pése. Non si pronuncia nous semerons , je seme , per- 
chè la seguela di due e mute suona male all’ orecchio. 

Questa 0 e la Tegola da seguire coujugando i verbi peser , re. 
peser , conlre-peser , parsemer , promener , amener , > amene r , 
emmener. Come pure quereller , etrenner. 
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In conformiti delle osservazioni precedenti , e per non in- 
gannarsi sull’ortografia di alcuni Terbi, noi ne daremo qui appresso 
i paradigmi in iscorcio : 

Verbi terminati in ger. Manger ( modello ) 

Indicativo. 


Pres. je mange , nous mangeons 
Jmperf. je mangeois , nous mangions , 

Prel. rem . je mangeai , nou9 mangeàmes 
Pret. pros. j’ ai mange' , nous avons mangé 
Prel. anter. j’eus mange, nous euottes mangé 
Piucche. per}, j’ avois mangé , nous avions mangé i 
Fut. assol. je mungerai , nous mangerons, 

Fui- passato . j’ aurai mangé , nous aurons mangé. 

Soggiuntivo. 

Pres. o fut. que je mange , que nous mangions 
Jmperf. qui je mangeasse, que nous mangeassions 
Preter. que j* aie mangé , que nous ayons mangé 
Piucche. per f. que j’eusse mange, que nous eussions mangé. 


Condizionale. 


Semplice je mangerois, nous mangerions 


Composto / ì. atiIO ‘ s ( 

r ( j eusse ( 


, ( nons aurions (_.» 

man 3 e ( nous eussions ( 110 ‘ 


Imperativo. 


Pres. o fut. mange, mangeons. 


Infinito. 

Pres. manger 
Pret. avoir mangé 
Pari. pros. mangeant 
Parte, pass, mangé , o mangée 
Partic. futuro, devant manger 

Paradigma de' verbi in cer* Jgréer ( modello 
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Pres. i’ agrée, nous agréons 

Jmperf. f agiéois , t nons agréions “ 

Pret. rem. j’ agréai , nous agreàmes • 

Pret. pres- j’ ai agréé , nous avons agree ^ 

Pret. anter. )’ eus agréé, nous eùraes agréé 
Piucche. peri, j’ avois agreé , nous avions agree 
Fut. assol. i’ agréerai , nous agréerons 
Fui. pass, j’ aurai agréé , nous aurons agree. 

SoGGinirriTO. 

Pres. o fui. qne j’ agrée, que nous agréions 
imperf. qu^ j’ agréasse , que -nous agreassions 
Pret- que i’ aie agréé , que nous àyons agree 
Fiacche, perf. que j’ eusse agréé , que nous eussions agree. 

CoWDlZlOSALE. 


■ Sempl. j’ agréerois, nous agréerions 


( nous aurions ( 
( nouseussions ( 


agréé. 


Imperativo. 

Pres. o fut. agrée, agréons 

Infittirò. 


Pres- agréer 
Pret. avoir agréé 
Pari. pres. agréant 
Pari. pass, agréé , agréée 
Pari, fut . devant agréer. 

Al medesimo modo debbonsi 


conjugare créer , désagreér , r«- 


C ^ N. bT II participio prende tre e al femminino. Nel futuro , 
e nel condizionale , dove ve ne ha due, i Poeti ordmanamente ne 

auppnmono una. ^ Jrdaric a gréroit-i7 hi fiamme ? 

In pi-osa questa soppressione sarebbe un errore. 


Paradigma de' verbi in cer.' Sucer ( modello ) 
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•' Indicativo. ,, 

Pres. jc suce , nous sucons >■ 
mmperf. je sucois , nous succions 
Pret. rem. je sUcai , nous sugSmes ’ 

Pret. pros. j’ ai suce, nous avoos suce 
Pret. atti, j’ cus suce , nous eùmes suce 
Piucche. perf. j’ avoìs suce, nous avions suce 
Fiduro, assol- je sucerai , nous sucerons 
Fui. pass, j’ aurai suce, nous anrons suce. 

Soggiuntivo. * 

• 

Pres. o fut. que je suce , quo nous sucions 
Jmpcrf. que je sucasse, que nous sucassionj 
Preter. que j aie suce , que nous ayons suce 
Piucche. pret. que j’ cusso suce , que nous eussions suce. 

CoNDIZlONALB. 


Sempl. je sucerois , nous- sucerions 

Composto j «; auro,s | suce 

r ( j eusse ( 


( nous aurions ( 
( nous eussions ( 


suce'. 


Imperativo. 

Pres. o fut, suce , sueons 


Infinito, 

Pres. sucer / 

Pret. avoir suce 
Pari, pres . «urant 
Pari. pass, suce' , suce’e 
Pari. fut. devant sucer. 

Paradigma de verbi in uer. Jouer ( modello ) 

Indicativo 

Pres. je joue , nous jouons 
Imperf. je jouois , nous joutons 
Pret. rem. jc jouai , nous jouàmes 
Pret. pros. j’ ai joue , nous avons joué 
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Pret. dct. j’ eus joué , nous eumes joué. 

Piucche pret j' avois joué , nous avions joué. 

Fut. asol. je jouerai , nous jouerons 
Fui- pass ■ )’ aurai joué , nous aurons joué. 

Soggiuntivo. 

Pres. e fut. que je joue , que nous jou'fons 
Jmperf. que je jouasse , que nous jouassions 
Pret • que j’ aie joué , que nous ayons joué 
Piucche preti que j’ eusse joué , que nous eussions joué. 

Condizionale. 


Sempl. je’jonerois, nous joucrions 

r . ( j’ aurois ( . , 

Composto. } !, ) joue 

r ( j eusse ( * 


( nous aurions ( 
( nous eussions ( 


joué 


Imperativo 


Pres. o fut. joue, jouons. 

Infinito. 


Pres. jouer 
Tret. avoir joué 
Pari. pres. jouant 
Pari. pas. joué , jouée 
Pari. fut. devant ìouer. 

Alla stessa maniera si conjuf;ano avouer , clouer , déclouer , 
nouer , dénouer , contribuer , distribuir , échouer , secouer , tro- 
uer , puer , arguer. 


Osservationi. . 

i. Quando ne’ verbi in er questa terminanone è preceduta da 
una vocale, come in appuyer , prier , Jouer, avouer etc. è per- 
messo a’ Poeti di conservare , o di sopprimere 1’ e muta , che pre- 
cede la finale rai , rois. Perciò essi scrivono je jouerai , o je joit- 
rai ; j àvouerai , o f avoùrai , f arguerois , o f argdrois , J ap- 
puierois , o j’ appuirois , je prierois , o je prirois etc: ma facendo 
questa soppressione essi rimpiazzano 1’ e muta , mettendo un accento 
circonflesso su la vocale precedente. 
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3 . Si scriverà j arguii con un trema sopra 1’ e perchè si pro- 
nunci'! j arguii , come la parola ciguè , dove l’e finale, non pronun- 
ciandosi , si scrive in questo modo. 

3. I verbi , il participio presente de’ quali è terminato in vant, 
come suer , tuer etc ; esigono alla prima , e seconda persona del 
plurale dell’ imperfetto dell’Indicativo, e del presente del Soggiun- 
tivo un trema sopra l’ i, situato dopo la lettera u: Nous tu'ions , 
uous suiez , (fue nous suions , que vous siiiez , affinchè non si pro- 
nunci u< , come in je suis. 

5. Il verbo puer , verbo neutro , non è usato , che all’ infi- 
nito , al presenta , all’ imperfetto al futuro , e al condizionale sem- 
plice. In altri tempi sceverassi : je pus , tu pus , il put : ma al 
presente si scrive je pue , tu pues , il pue. 


Paradigma del verbo appeler. 


Indicativo 


Pres. j’ appelle — tu appelles , il , o elle appelle — nous op- 
pelons , vous appelez , ils o elles appellent. * 

Imperf. j* appelois, nous appelioos , 

Pret. rem. j’ appelai , nous appelames 
Pret. pros. j’ ai appelé , nous avons appelé 
Pret. anter. j’ eus appelè , nous edmes appelé 
Piucche. pret. j’ avois appelé , nous avions appelé , 

Futuro, assai, j’ appellerai , nous appellcrons , 

Fui. pass. )’ aurai appelé , nous aurons appelé. 

Soggiuntivo. 


Presr. o fut. que j’ appelle , que tu appelles , qu’ il appelle , 
que nous appelions , que vous appetiti , qu’ ils appellent. 

Imperf. que ) 'appellasse, que nous appelassions 
Pret. que j’ aie appelé, que nous ayons appelé 
Piucche. pret. que j’ eusse appelé, que nous eussions appelé. 

Condizionale. 


Sembl, j’ appellerois, nous appellerions 

! !> rois | appelé < noU5 aur ! ons ( appelé 
( j eusse ( ( nous eussions ( * “ 


Composto- 


iMrZBATIVO. 

Pres. o fut- appelle, appelons , appele*. 
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Prcs. nppcler 

Pret . avoir appelé . ( 

Partic • fjres. appelant , 

Partic . pas ■ appelé , o appelée 

Pari. fut. devant appcler. 

Conjugate , come il precedente, i verbi atteler , amonceler , 
Élianceler , délelef, étinceler , nivclcr , rappeler , rcnouveler ,ji- 
celer ctc. 

Osservazione. Come si è potato osservare nel paradigma del 
verbo appeler , i verbi terminati in elcr , come niveler , étin- 
celer etc : raddoppiano la l , quando dopo questa lettera si sente 
un’ e muta , cioè a dire quando la lettera l è seguita da e , es, 
enti ( f appello , tu nivelles , ils étincellent : per conseguenza si 
scriverà con una sola l fuori di questo caso : nous appelons , vous 
nivelez , ils étinceloient. 

Questa regola è applicabile anche ai verbi, l’infinito de’ qua- 
li è in eter , come fureter , feuilleter, breveler , caqueter , souf- 
fleter, jeter , projeter , che si scrivono je furette , je feuillette , 
je brevelle , je cannelle , je sufleile , je jette , je projette , je 
c achei tc. je furelois,jefeuilletois , je caquetois , je jetois, je pro- 
jelois , je cachelols. 

I verbi lenir , venir , prendre , e i loro composti , come ap~ 
partenir , convenir , entreprendre etc ■ sieguono la stessa regola pel 
raddoppiamento della lettera n : que je tienile , que tu viennes , 
qu ils conviennent. 

Questo è fondato su i prìncipi dell’ armonia , la quale esige 
o che la penultima sia fortificata, se 1’ ultima è muta , o che la 
penultima sia debole , se 1’ ultima serve di sostegno alla voce. 

In forza di questo principio i verbi acliever , dépeeer, lever, - 
mener , promener , ed i loro composti prendono un accento grave 
sulla penultima, ed in tutte le persone , nelle quali le lettere l, t, n, 
sono doppiate ne’ verbi appeller , jetter etc. 

Paradigma de’ verbi terminati in yer. Employer ( modello ), 
Indicativo. 

Pres. j’ emploie , tu emploies , il , o elle emploie - nous em- 
ployons , vous employcz , ils , o clles emploient. 

Imperfet. J’ employois , tu employois , il employoit - nous 
employions , vous employiez , ils , o elles employoient.. 

Pret. rem. J’ employai - nous employàmes. 

Pret ■ pross. J ’ ai employé - nous avons employé. 

7 
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Pret. anter. J’ cus employé - nous cumcs employc. 
Pìucchc pret ■ J’ avois cmploye - nous avions employé. 
Fut. assol • J’ emploierai - nous cmploìcrons. 

Fui-, ani. J’ aurai employé - nous aurens employé. 


Soggiuntivo. 

Pres. o fut . Que j’ emploie , que tu emploies, qu’il , o elle 
cmploie — que nous employons , que vous employez , qu’ ilseui- 
ploient. 

Imperf. Que j’ employassc - que nous employassions. 

Pret- Que j’ aie employé - que nous ayons employé. 

Piucche pret. Que j’ eusse employé - que nous essions employé. 

•> -, x 

• Condizionale. 


Senipl. J’ emploierois - nous emploierions. 


r. J’ aurois ( i > 
omp. j, eusse ^ uin P °> e ' uous eussions ( 


nous aurions 


employé. 


Imperativo. 

\ • 

Pres. o fui. Emploie - employons , employez. 

Infinito. 


Pres. Employer. 

Pret. Avoir employé. 

Pardo, pres. Emplnyant. 

Pardo, pass. Employé , o employée. 

Pardo, fut. Devant employer. 

Tutti i verbi , l’infinito de’ quali è in yer , o per meglio di- 
re , tutti quelli , il participio presente de’ quali è in yant , come 
payer , bégayer , cùtoger , aboyer , appuyer, déployer, noyer eie. 
si coniugano come employer , cioè a dire , che si conserva il y , 
che si trova nell’ infinito, ogni volta che si sente il suono di due 
ì ; je payois , nous còtoyàmcs etc. ciò che accade in tutta la con- 
jugazione, eccetto innanzi ad e , es , ent , dove si fa uso dell i 
semplice, perchè allora non si sente il suono di due i : je pale , 
t u bégaies , ils baierà , tu aboies , je cóloie , ils appuient , je dé- 
vloie , je re.iwoie , que je noie , que tu voies. Nella prima, e se- 
conda persona plurale dell’ imperfetto dell’ Indicativo, e del presente 
del Soggiuntivo , vi si mette un y , ed un i, cioè Vy nella radice, 
e pi ndla caratteristica del tempo io-ns, ie-z- 
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Deduccsi da ciò, che si & detto, che i verbi croire, voir, fuir, 
asseoir eie. avendo il loro participio presente terminato in oyanti 
croyant , voyant etc: fanno all* imperfetto dell’ Indicativo , ed al 
preseute del Soggiuntivo : nous croyons , vous croyez que nous 
croyons , que vous croyez , e non già nous. croyons , voqs cro- 
yez eie. 

Paradigma de' verbi terminati iu ier Prier ( modello ), 
Indicativo. 

Pres. Je prie - nous prions. 

• Jmperf. Je priois - nous priions , vous priiez. 

Pret. rem. Je priai - nous priàmes. 

Pret. pros. J’ ai prie - nous avons prie. 

Pret. anler. J'cus prie - nous eumes prie. 

Piucche pret- J’ avois prie - nous avions prie. 

Flit, assol. Je prierai - nous prierons. 

Fut. pass. J’ aurai prie - nous aurons prie • 

Soggiuntivo. 

Pres. o fut. Que je prie — que nous priions — que vous 
priiez. 

Jmperf. Que je priasse - - que nou^ - priassions 

Pret. Que j’ aie prie -- que nous aiyons prie, 

Piucche pret- Que j’ eusse prie - - que nous eussions prie* 

Condizionale, 


Sempl. je prierois nous prierions 

Composto j aurois ( prie - - < nous aur ' l0ns ( pr id 
( J casse ( ^ ( nous eussions ( * 

r-v . ' . -a . 

Imperativo. 

Pres. o fut. prie - — prions. 

• • , ! 

Infinito. 

Presente - - prier 

Pret. avoir prie 

Partic. pres. priant 

Partìc. pass, prie , priéc 

Partic. Jut- devant prier. ... , 

• 
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Si conjugano egualmente cricr, décrier , certifcr , delicr , i- 
tudier, relier, oublicr , plier , trier , nier , e tutti i verbi, l’in- 
lìnito de’ quali c in icr. 

Prier, e tutti i verbi, il cui participio presente è terminato 
in iant , come riatti*, liant etc : avendo la loro radice terminata 
con un i (come pri ) , debbono necessariamente alla prima, e se- 
conda persona del plurale dell’ imperfetto dell' Indicativo , e del 
presente del Soggiuntivo , prendere due i di seguito , de’ quali l’u- 
no appartiene alla radice , e l’altro alla caratteristica del tempo: 
JYous priions , que tious priions ; vous priiez , que vous priiez : 
pri-io-ns etc. 

» 

LEZIONE XXII. 

Alcune particolari osservazioni su i verbi della 
seconda , terza , e quarta conjugazione. 

Verbi della seconda , o in ir. 

i. I vcibi in ir si dividono in tre classi: c queste si distin- 
guono dalle terminazioni del preterito remoto , e deli’ Imperfetto 
del Soggiuntivo. Eccole per brevità in un quadro. 

Imperfetto . 

• / 
isse finisse 
insse tinsse 
usse courusse 

Appartengono alla prima classe , e si conjugano come finir , 
i verbi lenir , vernir , rótir, nourrir, noircir. bianchir, attendrir. 

Eccezioni. Il verbo offrir presenta queste forme offrir , of- 
frane , offerì, offerte — f offre , tu offres , il offre, nous of- 
frons , vous offre z, ils offrent — f offrais etc. il resto come 
finir , ad eccezione dell’Imperativo: offre, qu il offre : offrons, 
offrez , qu ils offrent. 

Sopra di quest’ultimo veibo si conjugano couvrir , couvrant, 
couverl, couverte — Cueillir, cueìllant, cueilli, cueillie: recueil- 
lir , accueillir — ■ Ouvrir , ouvrant , ouvert , ouverte — souffrir , 
souff ratti , souffert , soufferte — entr-ouvrir , — rouvrir — re- 
couvrir , — découvrir , — Mentir, mcntant , menti - je ments, 
nous mentons , - je mantois etc : E coniugar si debbono final- 
mente sentir, consentir, ressentir, pressentir. 

Appartengono alla seconda classe , e si conjugano perciò co- 
me lenir , i verbi mainlenir , contenir , appartenir , soiUcnir , 
re lenir, entretenir. 


Preterito 

i. ìs finis 
a. ins tins 
3. us courus 
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Appartengono infine alla terza classe , e si conjngano quindi 
come courir i verbi secourir , parcottrir , recourir , encourir. 

Verbi della terza , e quarta conjugazione 
> o verbi in oir, e re. 

« 

Questi verbi variano il loro passato remoto in due maniere ) 

in is , o in mì : e da qui .due classi degli uni , e degli altri. Ec- 

Imperf. 

usse dusse 
isse assiste 
isse prisse 
usse lusse 

Appartengono alla prima classe de’ verbi in oir i seguenti ap- 
percevoir , rece voir , concavo ir , pourvoir , re de voir 

Sono da notare le il regolarità del vetbo valoir, valant, valu — 
je vaux, tu vaux, il vaui : nous valons, vous vale s, ils valent — 
je valus , je vaudrai — je vaudrois — Quc je valile , que tu 
, v alile s , qu’ il valile : qne nous valions , que vous valiez , qu’ils 
vaillent — je voudrais — Vaux , qu’ il vaille , valons , valez, 
qu’ ils vaillent. II resto di questo verbo è regolare. 

Prèvaloir si conjuga allo stesso modo, eccetto il soggiuntivo, 
dove fa que je prevale , que nous prèvalions , qu ils pré valent. 

V ouloir , voulant , votila , voulue — je vettx , tu veux , il 
veul ; nous voulons , vous voulez , ils veulent — je voulois — 
je voidii — j’ eus voulu — j’ avois voidu — je vomirai — j’au- 
rai voulu — Que je veuille , que tu veuilles , qu’ il veuille : que 
nous voulions , que vous votdicz , qu’ ils veuillent — Que je vou- 
lusse — Que j’ aie voulu — Que j' eusse voulu — je voiidrois — 

}’ aurois voulu — Veuille , qu’il veuille : veuillons , veuillcz , 
qu’ ils veuillèìk. 

Pouvoir, pouvant , pu — je peitx , ovvero je puis , tu peux , 
il peni : nous pouvons , vous pouvez , ils peuvent , je ]>ouvois — 
je pus , je pourrai — je pourrois. Senza imperativo , c tutto il 
resto è regolare. 

Appartengono alla seconda classe de’ verbi in oir. 

Voir, voyant, vu , vue — je vois , nous voyons , vous oo- 
yez, ils voient — je voyois , nous voyions vous voyiez , ils vi*- 
yaicnt — jc vis — je verrai — je verrois ■ II resto è regolare, 

Allo stesso ntodo si conjngano i suoi composti re voir. intrevoir. 


cole in un quadro. 

Pret. 


oia 


Re 


1. us dus 

2. is assis 

1. is pris 

2. is lis 


Dìgitized by Google 



102 

Sono della prima classe diverbi in re lendre , tcndant, tcn- 
du — rendre, reudant, rendu — attendrc, attendanti alt cada — 
surprendre, surprcnant, surpris — reprendrc , reprenant , repris — 
coudre , cousant , cousa — Je coiuls , tu. couds , il coud : nous 
cousoris , vous cousez , ils conserti — Je cousois — Je cousis — 

Je coudrai — Quo je couse — Je coudrois ■ Il resto è regolare. 

Allo stesso modo si conjugano i suoi composti recoudre , e 
décoiulre. 

Répandrc , re’pandant , re panda — Jc repands etc. 

N. B. Questo è il solo verbo in andre , col verbo semplice 
épandre. Tutti gli altri si scrivono in endre. w " 

Tordre , tordant , tordu — Je tords , il tord , nous tordons 
etc. retordre, dé tordre , mórdre , remórdre. 

N • B. Questi verbi 'conservano un d alla terza persona del 
singolare. Craindrc , craignant. Je crains , nous craignons ■ Je 
craignois. Je craignis. Je craindrai. Quc je craigne , je crain- 
drois - crains, qu'il craigne : craignons, craignez, qu’ils craignent. 

Contraindre , plaindre , pe indie , enfreindre , restreindrc , 
atleindre , éleindre , teindrc, geindre , astreindre si conjugano allo 
stesso modo. 

Sono della seconda specie de' verbi in re , e si conjugano con- 
formemente al paradigma del verbo lire , il suo composto relire, 
e poi boire , buvant, bu , bue — je bois , nous buvons — je bus 
— je boirai — Que je boive — je boirois — boi , qu’ il bo ire ; bu- 
fOHS, buvez , qu’ds boirent : e così pure il suo composto reboire. 

Croire , croyant , cru — jc crois , nous croyons — je cro- 
yois , nous croyions ( > ) vous croyiez , ils croyoicnt — je crtts — 
je ero irai — Que je croye, que nous croyions ( b ) que vous croy. 
tez — je croirois ; Crois , qu’ il croye : croyons , croyez , 
qu’ils croyent. 

IV on vi sono , che questi due verbi in dire. 

Résoudre, résolvant , résolu — je résous, nous résolvons — 
je risoh’ois je résolus , je rèsondrai — Que je résolre — je re— 
fondrois résous qu’il risolve-, résolvons, résolvez, qu’il résolvent. 

Moudre , moulant , moulu — je mouds , il mud: nous 
moulons — je moulois — ■ je moulus — je moudrai — Quc je 
mottle, je moudrois — Mouds, qu’il moule: moulons , rnoulez, 
qu’ ils moulent. 


(i) Se non si conservassero all’ imperfetto , ed al presente del sog- 
giuntivo le finali ioni, iez del verbo ètre , malgrado I’_r , che conserva la 
radice voy , si confonderebbe il presente dell’ Indicativo nous voyons , 
nous croyons , nous broyons etc: coll’ imperfetto , e col presente del 
Soggiuntivo , che bisogna necessariamente scrivere , e pronunciare nous 
broyions , vous broyiez ; nous croyions , vous croyiez etc . 
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LEZIONE XXIII. 


Paradigma de verbi passivi- 


Le forme de' verbi passivi sono tutte composte perchè risul- 
tano dall’ unione delle forme del verbo èlre col participio passalo 
mascolino , o femminino di ambi i numeri. 

Il paradigma, che qui ne daremo, serve di modello a tutti i 
verbi passivi senza eccezione. 

Indicatito. 


( 

Smg. ( 
( 

Presente 

. ( 

Plur. ( 

( 

• • ( 
Smg. ( 

( 

Imperf. 

/ 

Plur. ( 

( 

( 

Smg. ( 

( 

’ Preter. 

rem. ( 

Plur. ( 

( 


i . je 

2. tu 

3. il 

1. nous 

2. vous 

3. ils 

»r 

2. tU 

3. il 

1. nous 

2. VOUS 

3. ils 

1. je 

2. tU 

3. il 

1 . nous 

2. VOUS 

3. ils 


suis 

es 

est 

sommes 

étes 

sont 

étois 

étois 

étoit 

étions 

étiez 

etaieut 

fus 

fus 

fut. 

fùmes 

fùtes 

furent 


( aimé 
( ainiée 

( aimés 
( ainieòs 

( aitué 
( ainiée 

( aimés 
( aimées 

( aimé 
( ainiée 

( aimés 
( aimées 


% 
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'a 9 

ete 

Sing. ( 2 . tu as 

été 

( 3. il a 

étc 

Preter. 

pros. ( i . nous • avons 

i été 

Plur. ( a. vous avez 

été 

( 3. ils ont 

été 

( i . j" eus 

été 

Sing. ( a. tu eus 

été 

( 3. il eut 

été 

Pret.ant. 

det. ( i . nous eumes été 

Plur. ( 2. vous eutes 

été 

( 3. ils eurent 

été 

( i . j’ avais 

étè 

Sing. ( a. tu avais 

éte 

( 3. il avait 

été 

Pr. piuc. 

. perf. ( r. nous avions été 

Plur. ( a. vous aviez 

été 

( 3. ils avoient 

été 

o- ( >*je 

serai' 

Smg. ( a. tu 

seras 

( 3. il 

sera 

Fut. ass. 

•( i. nous 

serons 

Plur. ( a. vous 

serez 

( 3. ils 

scront 

( i. j’aurai 

été 

Sing. ( a. tu auras 

été 

( 3. il aura 

été 

Fut. ani. 

( i . nous aurons été 

llur. ( 2 . vous aurez 

été 

( 3. ils auront 

été 


( aimé 
( aiméc 


( aimés 
( aimées 

( aimè 
( aimée 


( aimés 
( aimées 


( aimé 
( aimée 


( aimés 
( aimées 


( aimé 
( aimée 

( aimés 
( aimées 

( aimé 
( aimée 


( aimés 
( aimées 
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Soggiuntivo. 


Sing. 

( i. que je 

sois 

( a. que tu 
( 3. qu’ il 

sois 


soit 

Presente 



fut. 

( i. que nous 

soyons 

Plur. 

( a. que vous 

soyez 


( 3. qu ils 

soient 


( i. que je 

fusse 

Sing. 

( 2 . que tu 

fusses 

Imperf. 

( 3. qu’ il 

fut 


( x. que nous 

fussions 

Plur. 

( 2 . que vous 

fussiez 


( 3. qu’ ils 

fussent 

Sing. 

( 1 . que j’ aie 

éte 

( 2 . que tu aies été 


( 3. qu il aie 

été 


Pr. per/. 

( i. quenous ayons été 
Plur. ( 2 . que vous ayez été 
( 3. qu ils aient été 

( x . j’ aurai été 

Sing. ( a. tu auras été 
( 3. il aura été 

Fut. ant. 

( i . nous aurons été 
Plur. ( i. vous aurez été 
( 3. ils auront été 


( aimé 
( airnée 


( aimés 
( aimées 


Y' aimé 
( aimée 


( aimés 
( aimées 

( aimé 
( aimée 

) 

( aimés 
( aimées 


( aimé 
( aimée 


( aimés 
( aimées 
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Condizionale. 



( 

1. je 

serois 

Sing. 

( 

a. tu 

serois . 


( 

3. il 

seroit 

Jmperf. 


1 



( 

i. nous 

serions 

Plur. 

( 

2. VOUS 

seriez 


( 

3. ils 

seroient 


( 

i . j’ aurois 

été 

Sing. 

( 

2 . tu aurois 

été 


( 

3. il auroit 

été 


Praeter- 

( i. nous aurions été 
Plnr. ( 2 . vous auriez été 
( 3. ils auroieut été 

v. 

Imperativo. 


( airne 
( aimée 


( aimés 
( aimées 


( aimé ‘ 
( aimée 


( aimés 
( aimées (a) 


o- _ ( 2 . sois 

( 3. qu il soit 


( aimé 
( aimée 

Pr. ofut. 



( r. soyons 
Plur. ( 2 . soyez 

( 3. qu’ ils soieut 


( aimés 
( aimées 

(a) Si dice ancora j’ eusse 

tu eusses 
il eùt 

éte 

été 

été 

i 

( aimé 
( aimée 

nous eussions 
■vous eussiez 
ils eusseot 

été 

été 

été 

( aimés 
( amico* 


> 

/ 
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Infinito. 


\ 


lO'J 


Presente ètre aimé , o aimée. 

Preterito avoir été aimé , o aimée. 

Partici p. pres. étant airaé, o aimée 
Particip . pass, ayant été aimé, o aimée. 
Particip. fut. devant ètre aimé , o aimée. 

N: B. Nella terza persona del singolare di tutti i tempi per 
semplicità abbiamo tralasciato il pronome femminino elle , al quale 
si riferisce il participio aimée , ed alla terza plurale abbiamo tra- 
sandato il pronome ellcs , a cui è da riferire in questa persona il 
partici pio aimees. 


LEZIONE XXIV. 

Conjugazione da verbi neutri pronominali , 
e de’ verbi neutri unipersonali. 

Nella lingua francese >1 ha presso a poco seicento verbi neu- 
tri : circa cinquecento si conjugano coll’ausiliario avoir , e gli 
altri coll’ ausiliario» erre. 

Sono tra i primi marcher , dormir , languir etc , i quali per- 
, ciò fanno f ai marche , j ai dormi , ] ai languì. I paradigmi dei 
quattro verbi regolari delle quattro conjugazioni possono servire 
di modello per la conjugazione de’ verbi neutri. Solamente deesi 
osservare, cLe il participio passato di questi verbi, essendo sempre 
invariabile , bisognerà dire semplicemente marche , ayant marchi, 
langui , ayant /angui , e non già marchée , languie con 1’ accor- 
do , come si pratica quando il verbo è attivo, invece di esser neutro. 

Per li verbi , neutri , ebe si conjugano ne’ loro tempi compo- 
sti coll’ ausiliario ótre , deesi osservare , che questo ausiliario vi 
sta sempre nel medesimo tempo , che il verbo àvoir ne’ verbi, uei 
quali si fa uso di quest’ ultimo. 

Quindi come si dice : f ai aimè , f.ai pris , f avois Jìnis , 
cosi si dice : jc suis arrivò , f etois arrivé : dove si vede , che 
negli uni, e negli altri, i verbi avoir, ed ótre sono al presente cd 
ali’ imperfetto. 

Tombcr ( modello ) 

Indicativo. 

Pres. je tombe — nous tombons 

lmperf. je tombois — nous tombions 

Preter . rem. je touibai — fious tombàmes 
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Pret. prosi, je suis tombé , o tombeé — nous sommes tom- 
hcs , o tombees 

Preter. anter. je fus tombe , o tombée — nous iùmes tom- 
bés , o tombees. 

Piucche. jprtt. j’ etois tombe , o tombee — nous e'tions tom- 
bés , o tombees , 

Flit, assol. je tomberai — nous tomberons 

Fut. pass, je serai tombe? , o tombeé — nous serons tombés, 
o tombees. 

Soggiuntivo. 

Pres. o fut- que je tombe — que nous tombions , 

Jniperf. que je toinbasse — que nous tombassions 

Preter- que je sois tombé , o tombee — que nous soyans 
tombés , o tombees : 

Piucche pref. que je fusse tombe , o tombe'e — que nous 
fussions tombés , o tombees. 

CoNDIZlOHALE. 

Prcs. je tomberois — nous tomberions 

Pass, je serois , o je fusse tombé, o tombée — nous serions , 
o nous fussions tombés , o tombees. 

Imperativo. 

Pres. o fut. tombe — tombons 
Infinito. 

Pres. tomber 

Preter. étre tombé , o tombée , 

Partcip. pres. tombant 

Panie, pass, tombe , o tomhée , etant tombe , o tombée 

Parlicip. fut. devant tomber. 

Allo stesso modo si coniugano i verbi arriver , alter, de— 
choir , decèder , mourir , naitre , partir , rester , sortir, monter, 
descendre , venir , devenir , revenir, parvenir etc : 

In quanto ai loro tempi composti veggansi le osservazioni fat- 
te sull’ uso degii ausiliaij avo<r , ed étre . 

De' verbi pronominali. 

Questi verbi non hanno conjugazionc , clic sia loro particola- 
re. Me’ tempi semplici si coujugano , come i verbi della conjuga- 
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xione , alla quale appartengono ; c ne’ composti prendono per au- 
siliario il verbo étre. 

• se prometter ( modello ) 

Indicativo. 

Pres ■ àssol. je me promène — nous nous promenons 
Imperfet • je me promenois — nous nous promenions 
Preter. rem. je me promenai — nous nous promenames 
Preter. pross. je me suis promené, o promcne'c — nous nous 
somme; , promenès , o promenées , 

Preter. anter. je me fus promené, o promence — nous nous 
fùmes promenès , o promenées. 

Piucchc pret. je m’ etois promené , o promenée — nuos nous 
étions promenès , o promenées. 

Fut. assol. je me promenerai — nous nous promcncrons 
Fui. pass, je me serai promené , o promenée — nous nous 
scrons promenès, o promenées. 

Soggiuntivo. 

Pres. o fut- que je me promène — que nous nous pro- 
mcnions 

Imperf. que je me promenasse — • que nons nousprome- 
nassions. 

Preter. que je me sois promené , o promenée — que nous 
nous soyons promenès , o promenées 

Piucche peri, que je me fusse promené , o promenée — que 
nous nous fussions promenès , o promenées. 

Condizionale . 

Pres. je me promèncrois — nous nous promenèrions. 
Passato, je me serois promené , o promenée — ■ je me fusse 
promené, o promenée, nous nous serions promenès, o promenées. 

Imperativo. 

Fut. o pres ■ promène - toi — promenons - nous - 
Infinito. 

Pres. se promener 

Pret. s’ étre promené , o promenée 
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Parlic. prcs . se promcnant 

Parile, pass, p romene , o pronunce ; s’ étant promtné, opro- 
Partic. fui. tlcvant se promener. 

A questo modo si conjugano pure i veibi se blesser , se re- 
pentir , se coucher , se baigner , se moucher etc. 

De verbi unipersonali. 

Vcibo unipersonale , come fu detto, è quello, il q„ a l e non 
si adopera in tutti i tempi che alla feria persona del singolare. Es- 
so si conjuga secondo le inflessioni eli’ esige la conjugazione alla 
quale appai tiene. Nondimeno , come questi verbi non hanno tut- 
l’ i tempi , noi daremo la conjugazione del verbo unipersonale nei- 
ger , acciocché si sappia quale sono i tempi , che gli mancano. 

Ncigcr ( modello ) 

Indicativo. 

Prcs. assol. il neige 
Jmperf. il neigoit 
Prelcr. rem. il neigea 
P 'reter . pros. il a neigé 
Preter. antcr. il cut neigé 
Piucche. pret- il avoit neige 
Fui. assol. il neigera 
Fut. pass, il aura neige'. 

Soggiuntivo. 

Pres. o fut. qu’ il neige 
Jmperf. qu’ il neigeat 
Preter. qu’ il ait neige 
Piucclie pret. qu’ il eùt neige 

Condizionale. 

Pres. il neigeroit 

Pass, il auioit , o il cut neigé 

Non vi ha imperativo 

Infinito. 

Pres. neiger 

Panie- pass. Ayant neigé. 

Gli altri tempi dell’ Infinito non sono in Uso. 
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Ne’ verbi pronominali , e ne* - verbi neutri , i quali prendono 
1’ ausiliario ótre , i tempi composti si formano allo stesso modo : ma 
sono i tempi dell’ ausiliario ciré , i quali si uniscono al participio; 
quindi non si dice : Je ni ai repenti , f ai tombè , jc ni avois re- 
penti , j avois tombe etc : ma si bene : je me suis repenti, je ni e- 
tois repenti , je suis tombe , f etois tómbe etc : 

IN. B. Se si conjugano i tempi composti de’ verbi pronominali 
coll’ausiliario ótre piuttosto che coll’ ausiliario avoir, è porche 1’ azio- 
ne , e la passione trovandovisi nel medesimo soggetto , si è stato 
più portato a servirsi del verbo e tre , che significa per se medesimo 
la passione , clic del verbo avoir , il quale non avrebbe indicato 
che l’azione; ed in fatti , quando si dice : il s’ est tue , è come 
se si dicesse : il a elé tué par soi mème, dove si trova il signi- 
ficato passivo , che non si troverebbe in il s' a tué. 

LEZIONE XXV. 

Della genealogia de' tempi , ossia de' tempi primitivi, é di quelli 
che sono derivati , o della così detta formazione de’ tempi. 

Si è innanzi veduto ,' che le diverse forme de’ tempi semplici 
si generano nel nostro metodo col concorso de’ tre elementi, dc’quali 
si compongono, cioè della radice, della caratteristica del tempo , 
e della terminazione. E questo metodo è il più naturale , ed il più 
conforme così all’ ideogica , che al meccanismo delle forme", che 
costituiscono il paradigma : all’ ideogica , perchè chiaramente si 
distingue 1’ idea principale , e le idee accessorie : il meccanismo, 
perchè in ogni forma vi è quella frazione ( la radice ) ch’è se- 
gno dell’ idea principale, e vi sono le altre frazioni {la caratte- 
ristica del tempo , e la terminazione ) che sono segni delle idee 
accessorie. 

Questa genealogia n’ esclude ogni altra , come meno affacentc 
alla natura delle forme, riguardate quali segni di gruppi d’idee, 
e meno analitica , e perciò meno chiara , e meno significativa. Ma 
noi sia per accomodarci all' uso inveterato delle Scuole , sia per 
dare a’ discenti un akro espediente , per richiamarsi alla memoria 
le forme de’tempi , distinguendo i primitivi dai derivativi , faremo 
vedere in qual’ altra maniera i Grammatici hanno additata la ge- 
nesi degli uni dagli altri. 

Tra i tempi semplici di un verbo ve ne ha cinque , che si 
chiamano primitivi , perchè servono a formare tutti gli altri nelle 
quattro coujugazioni . e che perciò si chiamano derivati. 

I tempi semplici primitivi sono il presente , il preterito re- 
moto dell’ Indicativo , il presente dell’ Infinito , il participio pre- 
sente , ed il participio passato. Eccoli ricolti in un quadro per tutti 
i verbi delle quattro coniugazioni. 
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Da questo quadro si filerà, che la prima, e terza con j orazione 
non variano mai , ma che la seconda , e quarta variano ; dimodo 
che i tempi primitivi delle quattro conjugazioni principali si divi- 
dono naturalmente in dodici classi. 

Nondimeno , come queste dodici classi sono state ridotte a quat- 
tro da tutti i Grammatici, noi perciò abbiamo dato i Paradigmi 
o i Modelli di queste quattro classi, potendo i discenti con la Ta- 
vola delle terminazioni Attempi primitivi, con la formazione de’tem- 
pi, e con la conjugazione di tutti i verbi irregolari, trovare una 
guida sufficiente per vincere tutte le difficoltà del coniugare. 

Formazione de' tempi semplici. 

Dalla prima persona singolare del presente del! indicativo e 
dalla prima , e seconda persona plurale del medesimo tempo si for- 
mano la seconda persona singolare , e la prima e seconda persona 
plurale dell’Imperativo, togliendone i pronomi personali je , nous, 
vous. Quindi da f aime , je finis , nous aimons , vous aimez si 
forma l’ imperativo aime , finis , aimons , aimez. 

Dal preterito remolo si forma l’imperfetto del Soggiuntivo can- 
giando ai in asse per la prima conjugazione, come j' aiutai , qua 
f aimasse , e aggiungendo se alle terminazioni del preterito per. le 
altre conjugazioni , come je finis , que je finisse : je recus , que 
je recusse : je rendis , que je rendisse. v 

Dal presente dell’ Infinito si forma il futuro dell’Indicativo, cioè 

Nè verbi della prima conjugazione si aggiunge ai alla conso- 
nante finSle r dell’ Infinito : donner , oublier fanno donnerai, ou- 
blierai. 

Nei verbi della seconda conjugazione si aggiunge egualmente 
ai alla consonante finale r dell’infinito : tmplir , finir fanno ern- 
plirai , finirai. 

Ne’ verbi della terza conjugazione si tronca oir dall’ infinito 
per sustituirvi rai: recevoir, apercevoìr , fanno recevrai , apercevcai. 

Infine ne’ verbi delle quarta conjugazione si cangia la finale 
re dell’ infinito nella finale rai: rendre , defendre , tordre fanno 
rendrai , defendrai , tordraì. 

Il condizionale presente si forma , come il futuro , dal pre- 
sente dell’ Infinito , e quindi le regole date per la formazione di 
quest’ ultimo tempo gli sono applicabili : solamente la finale in luogo 
di essere ai , rai , è ois , rois. 

Dal participio presente si formano : i . Le tre persone plurali 
del presente delt Indicativo, cangiando ani in ons per la prima per- 
sona , in ez per la seconda , ed in ent per la terza : aimanl , nous 
aimons: aimant, vous aimez: aimant, ils aiment. 

a. L. Imperfetto dell’ Indicativo cangiando la finale ani in 
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oh , oit , icz , oiont : aimant , j* aìmois ■ empft ssant , j'emptissois, 
rccevant , je rece voi s. 

3. li presente del soggiuntivo , cangiando ani secondo la 
persona , ed il numero in e , es , e , ions , iez , ent : ai- 
inanl, que j 'aime, que tu aimes , qu’ ilaime ,que noni aimions , 
que t>ous airniez , qu ’ils aiment : emplissant, que j’ empiisse etc. 
rcndnni; , que je rende etc. cousant , que je couse : cueillant , que 
je cueille etc. 


Formazione de' tempi composti. \ 

Vi sono sette tempi composti il preterito prossimo, l’anteriore, 
e il piucchepreteriio dell* Indicativo , il futuro passato , il condi- 
zionale passato, il preterito del soggiuntivo, il piucchepreteriio dello 
stesso modo. 

Regola generale. * Dal participio passato si formano tutti i 
» tempi composti , che si trovano ne’ verbi , aggiungendo a que- 
» sto participio i differenti tempi degli ausiliari avoir , o ótre ». 

Quindi dal participio passalo si forma r. il preterito pros- 
simo , aggiungendovi il presente delll* Indicativo del verbo avoir: 
]' ai donne, i' ai empii , j 'ai requ , j ai rendu. 3. il preterito 
anteriore, aggiungendovi il preterito remoto del verbo avoir : j’eits 
donni, empii , requ, rendu • 3. il piucchepreteriio dell’indicativo, 
aggiungendovi l’ imperfetto del verbo avoir : )’ avois donne , em- 
pii, recti, rendu d futuro passato, aggiungendovi il futuro sem- 
plice del verbo avoir •• j’ attrai donne , empii , recu , rendu. 5. 
il condizionale passato aggiungendovi il condiiionaìe presente del 
verbo avoir: j ' aurois donni, empii, requ , rendu 6. il preterito 
del soggiuntivo, aggiungendovi il presente del soggiuntivo del verbo 
avoir: que f aie donne , empii , requ , rendu J. infine dal parti- 
cipio passato si forma il p iucche preterito del soggiuntivo , aggiun- 
gendovi l'imperfetto del soggiuntivo del verbo avoir : que j ’ cusse 
donne , empii , requ , rendu- 

LEZIONE XXVI. • 

Della conj ugazione de' verbi irregolari , c difettivi. 

Verbi irregolari , o anomali sono quelli , de’ quali le termi- 
nazioni de’ tempi primitivi, è de’ tempi derivati non sono esatta- 
mente conformi a quelle del veibo , che ad essi serve di modello. 

I verbi difettivi sono quelli, a* quali mauca qualche tempo, 
o qualche persona , che l’uso non ammette. 

Per quanto irregolare sia un verlto , te irregolarità non hanno 
luogo , che ne’ tempi semplici , e perciò noi ci dispenseremo dal 
parlar de’ tempi composti. 
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Per li verbi difettivi ecco la Regola generale. 

“ j Ogni verbo , che manca del preterito remoto , manca pare 
» dell’ imperfetto del soggiuntivo. Ogni verbo , che non ha par- 
» ticipio presente , non ha nemmeno T Imperfetto dell' Indicativo , 
» non ha plurale al presente fieli’ Indicativo , e. non ha presente 
» del Soggiuntivo. Ogni verbo, che non ha presente delC Indicativo, 
» non ha Imperativo , nè futuro , nè condizionale. 

In generale quando manca un tempo primitivo, mancheranno 
ancora i suoi derivati. 

Ecco ora per amor della brevità in un quadro esposte le. 

• • • ♦ p • r » *• » . ; * 

Inflessioni primitive de' verbi irregolari delle quattro 
Conjugazioni. * 


Presente 
dell’ Ind. 


Preterito 

remoto. 


Infinito 

presente. 


Part. attivo 
presente. 


Participio 

passato. 


Je vais 

j’ aliai aller allant 

SECONDA CONJUGAZIONE. 

alle 

je bous 

je boullis 

bouillir 

bouillant 

boullli 

je cours • 

je courus 
je cueillis 

courir 

courant 

couru 

je cueille 

cueillir 

cueillant 

cueilli 

je fuis 

je fuis 

fuir 

fuyant a 

fui 

je meurs 

je niourus 

mourir 

mourant 

mori 


je faillis 

faillir 

• ; 

fatili 


j’ ouis 

ouir 


s oui 

j’ acquiers 

j* acquis i 

acquérir 

acquèrant 

acqui 

il saille 


saillir 

saillant 

salili 

je trcssaille 

jc tressaillis 

tressaillir 

tressaillant 

tressailli 

je vèts 

je vètis 

vètir 

vètant 

véttt*. 

• 

TERZA CONJUGAZIONE. 

choir 

chu 

je dèchois 

je dechas 

dèchoir 


déchu 

il èchet 

j’échué 

echoir 

cchèant 

cchu 

il faut 

il fallut 

falloir 


falla 

je meus 

je mus 

mouvoir 

mouvant 

mu 

il pleut- 

il plut 

plcuvoir 

pleuvant 

piu 

je puis ■> 

je pus 

pouvoir 

pouvant 

pa 

je sais 

je sus 

savoir - . 

sachant 

su 

je m’ assieds 

je m’ assis 

s’ asscoir 

s’ asseyant 

assis 

je sursois 

je sursis 

surseoir 

sursis 

je vaux 

je valus 

valoir 

valant 

valu 

je vois 

je vis 

voir 

voyant 

vu 

je pourvois 

je pourvus 

poarvoir 

pourvoyant 

pourvu 

je veux 

je voulus 

Yoaloir 

Youlant 

V 

voulu 

• 
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QUARTA BONJUGAZIONE. 


je bats 

je batti* 

battre 

• battant 

batta 

le bois 

je .bus 

boire 

buvant 

bu 

il brait 
je circoncis 

je circoncis 

braire 

bruire 

circoncire 

1 * 

bruyant 

I 

circoncis 

je clos 
je conclus 

je conclus 

clorre 

conclure 

concluant 

clos 

concia 

je confis 

je confis 

confi re 


confit 

je couds 

je cousis 

coudre 

cousant 

cousu 

je crois 

je crus 

croire , 

croyant 

era 

)e dis 

je dis 

dire 

.disant 

dit 

je maudis 

je maudis 

maudire 

maudisant 

maudit 

j’ ecris 

j’ ecrivis 

ccrire 

ecrivant 

ecrit 

j’ exclus 

j’ exclus 

exclure 

excluant 

exclus 

je fais 

je fis 

fairc 

faisant 

fait > 

je prenda 

je pria 

prendre > ■ 

prenant 

pria 

je lis 

je lus 

lire , 

i lisant 

lu 

je luis 

, ........ 

luire . 

luisant 

lui 

je mets 

je mis 

mettre 

mettant 

mis 

je mouds 

je moulus 

moudre 

moulant 

moulu 

je nais 

)e naquis 

naitre 

naissant 

ne' . 

jc nuis 

je nuisis 

nuire 

nuisant 

nui 

je pais 
je ris 

je ris 

paltre 

rirc 

paissant 

riant 

ri 

je rompe 
j’ abpous 
je rcsous 

jc rompis 

rompre 

rompant 

rompa 

absoudre 

absolvant 

absous 

je rc'solus 

re'soudre 

resol vant 

resous, < 

je suffis 

je saiiis 

sudile 

Suffisant 

suffi 

je suis 
je- trais 

je suivis 

suivre 

suivant 

suivi 

traire 

trayant 

trait 

je vaincs 

je vainquis 

vaincie 

vainquant 

vaincu 

je vis 

je ve'cus 

vivre 

vivant 

vecu. 


N. B. Non si sodo segnati in qnesto quadro i verbi composti, 
perchè sieguono la conjugazione de’ loro semplici’, per esempio i 
composti promettre , admettre «te: si conjugano come il verbo 
semplice mettre . 

Eccoci ora a ragionare de’ verbi irregolari , e difettivi in con- 
formità deli' ardine delle quattro Conjugazionì. 

f 
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LEZIONE XXVn. 


Verbi irregolari, e difettivi della prima conjugazione . 

Questa conjugazione , a parlar con rigore , non ha altri verbi 
irregolari ; che i verbi aller , envoyer , renvoyer , e non ha al- 
tri verbi difettivi , che imporle r , rèsulter , e neiger 

Cotjugazjone del verbo neutro aller. 

Indicativo. 

Pres. assol. je vai» , tn vas , il va -r- noas allons , vous al- 
le* , ils vont 

Jmperf. j’allois , nona allions 

Pretcr. rem ■ j’ aliai , tu alias , il alla , noas allSmes , vous 
allàtes , ils alferent • 

Preter ■ vross. je Suis alle , o allee , tu es alle , o alice , il 
est alle, o altèe — uous somtnes allès, o allèes, vous ètes allés , 
o allèes , ils sout allès , o. allèes. 

Pret. anter. Quand — je fus , tu fhs , il fut ( alle, o alice — 
nous fùroes, vous futes, ils furcnt ( allès, o allèes. 

Piucche ' pret. -j’ ctois alle — nous ètions allès., 

Fut. assol. j’irai , tu iras., il ira — • nous irons , vous ire* ; 
ils iront , 

Futur. pass- je serai alle — nous serons allès. 


, Soggiuntivo. 


Pres. o fui. qHC j’aille, que nous allions , 

Jmperf. que j’ aliasse, que nous allassions , 

Preter. que je sois alle , que nous soyons allès. 

Piucche. pret. que je fusse alle , que nous fussions allcs. 

Condizionale - 


Pres- 
ile iroient. 

Pass. 


J’ irois , tu troia , il iroit — nous irions , 

Je serois ( nous serions 

Je fusse ( nous fussions 


vous ilici 
| allès. 


Imperativo, 


Pres. o fut. va , allons , alfez. 
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Isfinito. 1 


Pres . alter. 

Pret. ètre alle. 

Partic. pres . allant. 

Partic. pass, alle , o allée. 

Partic. fut. Dcvant a ller. j . 

Del verbo s’en aller: 

Questo verbo si conjuga come aller ne’ suoi tempi semplici, 
e ne’ suoi tempi composti. Si dice : je m' en suis allè , lu.i en 
es alle , il s’ en est , allé : nous nous en sommes allés , vous 
cn é(es allés , ils s' en soni alles- 
sili' Imperativo : va i en , qu’ il s’ en alile , allons nous en, 
allez vous en , qui ils s' en aillenl. 

Quando s* interroga si dice : m en irai je - t’ en iras-tu, s’en 
tra - t' il , nous en irons - nous ? 

Osservazioni i.Gome si vede, en deve sempre precedere im- 
mediatamente 1’ ausiliario ótre , dal quale son formati i tempi com- 
posti del verbo aller. 

2 All’ imperativo non si dee scrivere va-l-en, come se il t fos- 
se eufonico , ma si bene ve-t'en con un apostrofo al di sopra del 
t' , perchè dal pronome te si trónca 1’ e. 

3. Non si può trasandare in tutt’ i vèrbi pronominali, che han- 
no il significato attivo , il pronome personale se , perche debbono 
aver sempre un reggimento diretto : Non dee direi adunque il fa- 
ut le laisser morfondre , ma si bene il faut le laisser se mor- 
fotulre. 

I verbi envoyer ,• e renvoyer. 

Questi due verbi hanno un’irregolarità al futuro dell'Indica- 
tivo , e al presente del Condizionale , dove fanno ) envcrrai , je 
renverrai ; j enverrois , je renverrois. 

Il verbo importer ( unipersonale neutro , e difettivo )• 

Questo verbo non è usitato che all’ infinito , ed alla terza per- 
sona singolare , o plurale : il nous imporle beaucoup de fuir la 
socilté des méchants — Qu importali Ics plainles , et les niur~ 
mures des aufeurs , si le publiquc s' cn moque P 
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1 verbi résulter , e neiger ( unipersonali , e difettivi ) 

Questi Terbi non sono aneli’ essi usitati , che all’ infinito , e 
alla terza persona dei singolare degli altri tempi : il y a deux jours 
qu il ncige : il en resulterà de grands fuconvenients. 

LEZIONE XXVIII. 

Verbi irregolari, e difettivi della seconda Conjugauone . 

« 

Abslenir (s’) ( verbo pronominale , e irregolare ). 

Questo verbo si coniuga come lenir. 

Accurrir ( verbo neutro e irregolare ). 

Questo verbo sì conjuga come courir, con questa differenza 
clic riceve ora ótre , e d ora avoir, secondo che esprime uuo stato, 
o un'azione. 

Accuellir ( verbo attivo, ed irregolare ). 

Questo verbo si uniforma a cueillir. - 

A cquerir ( verbo attivo , e irregolare (. • 

Trovasi al presente acquière per acquiert , e acquerelli fr 
acquarelli, acquérera , e acquéreroit per acquerra , e acquerroit. 

Acquis talora è preso sostantivamente: beaucoup d' acquis . 

Su questo verbo si coniugano : c onquérir , reconquérir , re- 
quérir , s' enquérir. 

Assaillir ( verbo attivo , e difettivo ). > 

j* assaille , nous assaillons - j’ assaillois , nous assaillons - 
j'assaillis, nous assaillimes - j'assaillerai - }’ assaillerois - assaille, 
assaillons - que j’ assaille, que nous assaillions - que j’assail fisse, 
que nous assaillions - assaillir - assaillant - assalili - assedi ie. 

Altre volte dicevasi al futuro f assaudrai-. questo verbo non 
è usiti» to , che ne' tempi composti, e nel presente dell’infinito. 

Si conjuga allo stesso, modo tressaillir , e si dice il tressaille, 
c non già il tressaillit. 

A venir. Questo verbo si conjuga come venir , vedete qui ap- 
presso. 

Benir (verbo attivo). Questo verbo si conjuga come etnplir , veiho 
della seconda conjugazione. Esso è irregolare al paiticipio passato 
che fa bénit , benite , ed anche beili , bénie. 

Boui/lir ( verbo neutro , e difettivo ). 

Je bous , tu bous, il lxmt : nous botiillons, vous bouiltez, 
ils bouillent — je bouillois, nous honillions — je houillis , nous 
bouillimes - je bouillirai, nous bouillirons — je bouillirois , nous 
fcouillirions — Que jc bouille, que tu bouiltes : que nous bouil- 
lions , que vous bouilliez , qu’ils bouillcot. Que je bouillisse , 
que nous bouillissious. liouillir , bouiilant , — bouilli, bouilhe. 
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Questo verbo si usa propriamente alla terza persona del sin- 
golare , o del plurale : ma per renderlo attivo , ed impiegarlo in 
tutte le persone si fa uso de’ tempi del verbo faire,' unito all' in- 
finito bouillir : je Jais bouillir , nous faisons bouillìr. 

Courir ( veibo neutro ed irregolare ) 

Je cours , tu cours , il court : nous courons , vous courea, 
ils courent — je courois, nous cout ions — je courus , nous cou- 
i tinies — je courrai , nous courrons — je courrois , nous co- 
unions — cours , courons. Que je coure , que tu coures, qu’ il 
come, que nOus courions , que vous couricz , qu’ ils coment, 
que je courusse , que nous courussions — Courir — Courant— > 
couru , courue etcr ' i 

Si conjugano allo stesso modo eoncourir , disoourir , accou- 
rir , parcourir , secourir. 

Secourir si conjtiga come courir , ma esso riceve per ausilia- 
rio talora acoir , c talora étre : f ai accouru , je suis accouru. 

Courre all' infinito ha lo stesso senso che courir , ma in certo 
maniere di dire, come courre le cerf , le daini, un lièvre, cour- 
re un chevai. Si dice anche in termine populare courre le guilledou 
ed anche courre la poste, courre une b agite- 

Courrir (verbo attivo). Vedete la coniugazione del verbo ouvrir. 

Cueillir ( verbo attivo , e irregolare ). 

Je cueillc , tu cueilles , il cueille : nous cueillons , vous 
enei] lei, ils cueillent — je cueillois, nous cueitlions — jecueil- 
lis, nous cueilllmes — je cueillerai , nous cueillerons — - je cueif- 
lerois , nous cueillerions — cueille, cueillons — Que je cueille, 
que nous cutillions — Que je cueiilisse , que nous cueillissions— 
Cueillir , cueillant — • cuoi Ili , cueillie. 

In altri tempi per certo fu detto cueiller all’ infinito , e per- 
ciò si dice je cueillerai al futuro , e non già je cueillirai, je cuil- 
lerois , al condizionale, e non je cueillirois. 

Bisogna dire: je cueillis , nous cueillimes, j’ ai cueilli , e non 
je cueil/ai , nous cueilldmes , f ai cueilli. 

Cnnjugate allo stesso modo recueillir , accueillir. 

Dormir. Vedete il verbo sortir. 

Faillir ( veibo neutro , e difettivo ). . 

Questo verbo non si usa, che nel preterito remoto : jefaillis, 
nous falli ine s , al pieterito prossimo: j’ ai falli-, ai tempi compo- 
sti tanto dell’ Indicativo, quanto del soggiuntivo: f aurois , f avois 
falli, ed all’infinito: faillir , faillant , fai Ili , faillie. 

Si usa qualche volti nel senso di se tromper , e la Fontaine 
ha detto in questo senso : je faux. 

Faillant, participio presente* si usa in questa frase proverbiale: 
jouer à coup faillant , per dire giocare in luogo del primo de’ gio- 
fa tori , il quale manca. 
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Falli, follie participio passalo non è in uso, clic noi senso 
di finire , o di sbagliare. A jpur fai/li , cioè a giorno finito : il 
fatti que dans quelr/ues jours , voits voyez celle affaire fai te , ou 
follie . , cioè voi lo vedrete tatto , o mancato ( venuto meno). 

Défaillir , suo derivato, è irregolare, e difettivo; e non è mica usato 
che colla prima persona plurale del presente dell’ Indicativo; nous, 
défaillons , ali’ imperfetto je défaillois , ai preteriti je défaillis , 
j' ai dcfailli , e all’ infinito défaillir. 

Manqucr è più in uso nel senso di deperir , s' affoiblir : intanto 
si dire molto bene : scs forces dèfuilient tous Ics jours ; coninienccnt 
à défaillir. 

Ferir ( ver bo attivo , e difettivo ) 

Questo verbo significa colpire: non è più d* uso che in questa 
frase sarti coup-ferir , per dire, senza venire alle mani , senza az- 
zardar nulla. 

Feru , e non si dice che in queste frasi scherzevoli : il est fera 
de celle femme , per dire ebe n' è molto amoroso : je suis feru 
conlre . io sono irritato contro 

Si trova pure negli antichi scrittori il fieri, per il frappe. Ve- 
dete ne* sostantivi composti jìer — à — bras- 

Fleurir ( verbo neutro , e difettivo ). 

Questo verbo è regolare nel senso proprio , cioè quando signi- 
fica Io sbucciar de’ fiori , ed allora si conjuga come empiii • : in que- 
sto senso si dice all'imperfetto il Jleurissoil , ed al paiticipio pre- 
sente fleurissant. 

In senso figurato significa essere in credito , in onore , in fama, 
e fa il più sovente florissoil all’ imperfetto dell' Indicativo , e sem- 
pre Jlorissant al participio presente. 

Non mancano Scrittori riputati, come Marnionlel , i quali hanno 
adoperato Jleurissoil nel senso figurato. 

Refleurir si conjuga come Jlcurir , e nel senso figurato è me- 
glio all’imperfetto reflorissoit , c nel- participio atti \o re jlorissant 

Fuir ( verbo attivo , e neutro ). 

Fuir , verbo attivo, significa eviler ; fuir le danger. 

Fuir, verbo neutro, significa courir pour se sattver d' un 
perii. 

Je fuis , tu fuis , il fuit : nous fuyons , vous fuvez , ils 
fuient - je fuyois , nous fuyions - je fuis , nous fuimes - je fui- 
rai - je fuirois - fuis , fuyons - Que je fuie, que nous fuyioos - 
que je fuisse , que nous fuissions - fuir , fuyant , fui etc. 

Questo verbo prende 1’ ausiliario avoir. 

Adoperato attivamente, cioè nel senso di evitare, questo veri» 
ha per participio fui , fuic- 

Conjugate allo stesso modo s'enfuir : cd osservate che a ca- 
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giunti del pronome personale , si dice all’ imperativo enfuis-toi , e 
non enfuis-t’ en nè fuis-t' en. 

Gésir ( verbo neutro , e difettivo ), 

Questo verbo, che non è più in uso,- significava dire couché: 
si dice intanto ancora: il gtt , nous gisons , ils ghent, il gisoit x 
gisant. 

Gii è la formolo ordinaria , per la quale si cominciano gli 
epitaffi* : ma questa espressione è bella anche nel senso figurato , 
c sopra tutto in poesia. 

Ci gii Ver- veri , ci giscnt tous les coeurs. 

II dir ( verbo attivo ). 

Je hciis , tu hais , il hait : nous hnt’ssons , vous haisse* , ils 
hai'sscnt - Je haissois, nous baissions - je hai's , nous haimes - 
je hairai , nous hairons - hais , haissons - que je lta'ùse , que 
nous baissions - hair , haissant , hai , baie. 

L’ h si aspira in tutti i tempi di questo verbo, e non ha ir- 
regolarità , clic nella pronuncia. 

Le prime tre lettere di queste verbo formano sempre due sil- 
labe : ha i , cceetto al presente dell’ Indicativo : je hais , tu hais. 
il hait, e alla seconda persona singolare dell’Imperativo, hais. 

Nel preterito remoto, e nell’ imperfetto del Soggiuntivo in- 
vece di far uso dell’ accento circonflesso , si adopera il trema; cioè 
in luogo di nous liainies , vous hai te $ , ils hairant , si scrive nous 
haimes, vous hdites , ils hdirent - Qu il hait ( 1 ). 

lssir ( verbo neutro ). 

Questo verbo , che si usò anticamente in vece di sortir, non 
è più in uso , che al participio passato issu , issue : se ne fa uso 
per significare vena , descendu d' ime persanne , d' une race. 

Mentir ( verbo neutro , ed irregolare ). 

Si conjuga sopra sentir ■ Quindi scrivete je mens , e non già 
je ments come ha fatto Levitac : esso prende 1* ausiliario avoir 
ne’ suoi tempi composti. 

Conjugate allo stesso modo démentir. 

Mourir ( verbo neutro , ed irregolare ). 

Je meurs , tu meurs , il meurt : nous mourons , vous mou- 
rez, ils racurent - je mourois, nous mourions - je mourus, nous 
mourumes-jc mourrai, nous mourrons - je mourrois, nous mour- 
rious - meurs , mourons - que je meure , que tu meures, quii 


fi) « Facendo pei ognuno di questi tempi uso del trema, non si 
» soddisfa alla regola . ohe reclama l’accento cirtonflesso : ma si è pre- 
» ferito un errore di Ortografia ad un errore di pronuncia , il quale 
s avrebbe un maggioro inconveniente M. Boa ir ace. 
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incute , que nous mourions , que vous mouriez, qu’ils incurcnt - 
que je inourussc, que nous •mourissiuus - niourir , mourunt - 
•inort , morte. 

Questo verbo prende 1’ ausiliario ótre ne’ suoi tempi coni - 
posti. Nel condizionale , e nel futuro si mettono due r‘, e si pro- 
nunciano. 

Ouir ( verbo attivo , c difettivo ). 

Indicativo presente: f ois , tu ois, \L oit: nous ’oyons, vous 
ojrez , ili oicitt. 

Otwrir ( verbo attivo, e neutro ). 

J’ ouvre , tu ouvres , il ouvre : nous ouvrons , vous ouvrez, 
ìls ouvrent - j’ ouvrois , nous ouvrions ^ j'ouvris, nousouviì- 
mes - j’ ouvrirai , nous ouvrirous - j’ouvrirois, nous oavri 
rions - ouvre, ouvrons - que j ouvre , que nous ouvrions - quc 
j' ouvris.se , que nous ouvrissions - ouvrir,. ouvrant - ouvert , 
ouverte etc. 

Questo verbo al presente dell Indicativo ha la stessa linalc 
che i verbi della prima conjugazione : Quindi la seconda persona 
dell* Imperativo non prende 5 , eccetto quando è seguita da en , 
o da y. 

Conjugale allo stesso modo i verbi découvrìr , cntr ouvrir , 
recouvrir , rouvrir , sovjfrir , offrir , mésoffrir etc. 

Osservazione. Molti confondono alcuni tempi del verbo re- 
couvrir , clic significa coprir di nuovo con quelli dei verbo re- 
couvrer , che significa riprovare , rientrare in possesso , acquistare 
di nuovo una cosa , che si era perduta. Ve ne ba difatti molti, 
ehe sono comuni, come il presente , c l 1 imperfetto dell Indicativo. 
ma il participio passdto , e il preterito remoto sono differentissi- 
mi : difatti si dice recouvrit al preterito di recouvrir , e recouvra 
in quello di recouvrer: recouvert è il participio di recouvrir, e 
recouvré il participio di recouvrer. 

Partir ( verbo neutro , ed irregolare ). 

Je pars , tu pars , il part : nous partons , vous partez , ils 
partent - je partois , tu partois , il partoit : nous partions - je 
partis , nous partlines - je partirai , nous partirons - je parti- 
rois , nous paitirions - pars, partons - que je parte, que nous 
partions - que je partisse , que nous partissions - partir , par- 
tant - parti , partie. 

Questo verbo prende ora l’ ausiliario ciré , cd ora l’ausiliario 
avoir ne’ suoi tempi composti- 

Pelarti r si conjuga come il verbo partir, nel senso di di- 
stribuire , dividere , come pure se dipartir , nel senso di allon- 
tanarsi did suo dovere , desistere. 1 

(inerir ( verbo attivo , e difettivo ). 

Questo verbo significa propriamente cercare coll’ incarico di 
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condurre colui , «he «‘imprende a cercare , o di recar la cosa, 
della quale è parola; non si usa che all’ infinito, c co* verbi aller, 
venir, envoyer: allez me quérir un tei: je Cai envojré quérir: il 
ni est twiuquérir. 

Recouvrir. Vedete l’osservazione aggiunta poco innanzi al 
verbo ouvrir. 

Renai' tir ( verbo attico ). 

N el senso di rispondere all' istante, e vivamente, questo ver- 
bo si conj uga come pdrtir ne’ suoi tempi semplici ; ma ne’ suoi 
composti prende 1’ ausiliario avo ir : il ne lui a reparti, que des 
inipertinciices. 

Repartir ( verbo neutro ) nel senso di ritornare, o partir di 
nuovo , si conjuga assolutamente come partir ne’ suoi tempi sem- 
plici , e ne* suoi tempi composti: il est arrivi avant hier , est re- 
parti ce matin. 

Ripartir ■ ( verbo attivo ) , nel senso di distribuire , dividere, 
si conjuga in tutti i suoi tempi semplici, e composti come crnplir. 
Je répartis , nous répartissons - je rcpartissois , nous répar- 
t'.ssions - je répartis , nous réparltmcs , j’ ai repar ti - je répar- 
tirai - répartis , lépartissous - que je ripartisse etc : réparti , 
rcpartie. 

Questo ultimo verbo è regolare , c non si c qui riportalo, che 
per distinguerlo da re partir ■ 

Res sortir ( verbo neutro ) sortire dopo essere rientrato , o sor-, 
tire una seconda volta dopo essere già sortito: questo verbo si con- 
iuga come sentir , o come sortir verbo neutro. 

Ressorlir, verbo neutro: essere della dipendenza di qualche giu- 
risdizione , si conjuga come finir verbo attivo. 

SaiUir ( verbo neutro , e difettivo 

Questo verbo nel senso di jaillir , sortire con. impetuosità , e 
con iscosse , non si dice che delle cose liquide , e non si usa , che 
nelle terze persone, ed all’ infinito , esso si coniuga come finir : il 
saillit , ils saillìfsent ec. 

Saillir verbo neutro , difettivo , e irregolare , si die» in ter- 
mine di architettura , di un balcone , di una cornice , ed altri or- 
namenti di architettura , che sopravvanzano il nudo del muro. Iu 
questo senso non c di uso che nelle terze persone di alcuni tempi, 
ed all’ infinito : il saille, ih stilile nt , il saiUoit , ils sailloient , il 
saiUera etc:- 

Sentir ( verbo attivo , Bcutro , e irregolare )u 
Je sens, tu sens , il sent : nous sentons , vous scntez , ils 
sentent - je sentois , nous sentions - je sentis , nous sentlmes - 
je sentirai, nous scntirons - je sentirois , nous sentirions- sens, 
sentons - Que je sente , que nous sentions - Que je sentisse , quj-- 
nous sentissions - sentir , sentant , senti , senlic. 
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Alcuni Scrittori han fatto uso del passivo étre senti, ma c un 
neologismo. 

In altri tempi al participio fu detto senta . 

Si conjugano allo stesso mode ressenlir , consentir , presentir. 

N. B. Il P. Bcuhours è di parere che rcssentir si prende in 
buona , ed in cattiva parte , e che se ressentir non si prende , che 
in cattiva parte : quindi si direbbe bene : je ressens le plaisir quii 
tri a fàit , C inj ure qui il ni a faile : ma non si potrebbe dire il se 
rcssent des deréglenients de sa jeunesse. li Accademia però dice, 
che se ressentir si può usare per significare aver-parte a quale hè 
avvenimento felice , o infelice , e che si può benissimo dire : je me 
ressens de la liberalità , de la protection de celle personne — Si 
je Jais une grande fortune mes amis s’en ressentiront: 1‘ uso è d’ac- 
cordo coll'accademia. 

Servir ( verbo attivo ). 

Je sers , tu sei s , il sert , nons servons , vous servez , ils 
servent - je servois , noils servions - je servis , nous servtmes - 
je servirai , nous servirons - je servirois , nous servirions - 
sers , servons - Que je serve , que nous servions - que je ser- 
visse , que nous scrvissions - servir , servant - servi , servie. 

Conjugate allo stesso modo desservir — asservir e regolare. 

Sortir ( verbo attivò , e difettivo ) 

Mei senso di ottenere, avere', questo verbo è in uso nel Foro 
alla terza persona , ed in alcuni de’ suoi tempi ; il sortir , ils sor- 
ti ssent — il sortissoit , qu’ il sortisse etc : sort issata , sorti , sor- 
tie. Per li tempi eomposti si fa uso deli’ ausiliario avoir , perchè 
questo verbo in tale significato , è attivo : ce jugement a sortì son 
plein , et entier effet. 

Sortir ( verbo neutro , e irregolare ) 

Nel senso di passare da dentro in fuori, si conjuga ne’ suoi 
tempi semplici come sentir. 

Je sors , tu sors , il sort ; nous sortons , vous sortez , ils 
sortent - je sortois - je sortis - je sortirai - je sortirois - sors - 
Que je sorte - Que je sortisse. 

Per li suoi tempi composti , e per 1’ uso degli ausiliarj étre , 
ed avoir veggasi ciò che ne fu detto , del veri» sortir. 

Dormir verbo neutro si conjuga ne’ suoi tempi semplici , come 
il verbo neutro sortir , ma ne’ suoi tempi composti si fa uso del- 
l’ ausiliario avoir. 

Surgir ( verbo neutro , e difettivo ) 

Questo verbo è antiquato , dice V Accademia : esso significa abor- 
der. In altri tempi si diceva surgir au pori. 

Tressaillir. Vedete assaillir. 

Tenir ( verbo attivo , e irregolare ) 
je tiens , tu tiens , il tient : nous tenons , vous tener , ils tion- 
nent — je tenois , nous tenions — je tins , nous tlnmcs je ticn- 
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drai , nous tiendrons — jc tiendrois , nous tiendrions — tiens , 
tenons — que jc tirnnc , que nous teoions — Que je trasse , q«*e 
nous tinssions — tenir — ■ tenant , tcnu , tenue — 

Coniugate al medesimo modo s’ abstenir , appartener , détenìr, 
entrelejiir , niaiiiteitir , obienir , relenir , soulenir : doppiando la 
lettera n ogni volta che dev’ essere seguita da un’e muta : nel caso 
contrario non si doppia. 

Venir ( verbo neutro , cd irregolare ) 

Je viens , tu viens , il vient : nous venons , vous venex , ils 
viennent — jc venois , nous venions — je vins , nous viiimes — 
je viendrai , nous Viendrons — je viendrois , nous viendrions — 
viens , venons — que je Vienne , que nous venions — que je 
vinsse , que nous vinssions — venir , vcrrant , venu , venue — 

Venir si conjnga come tenir , e per esso vale la stessa regola 
intorno al raddoppiamento della n, ma ne’ tempi composti riceve 
1 ’ ausiliario otre . .... 

1 verbo avenir, circonvenir, convenir , devenir , disconvenir, 
intervenir , parvenir ,. prévenir , ressouvenir , se souvenir, e sub- 
venir sieguono la stessa conjugazione. 

Avenir, verbo attivo neutro, e difettivo, non si usa che alle 
tene persone del singolare, ed al presente dell’ infinito , c c'.ò nello 
stile marotico : il ovini, il aviendra , qu’ il avie'nne, il avint que. 

Vii tir ( verbo attivo , e difettivo ) 

Je véts r tu véts, il vét: nous vétons , vous vétez , ils vè- 
tent-je vètois-je vétis , je vétirai - je vétirois - véts , vètons - 
Que je véte , que jc vétisse - vètir , vètant , vétu, vètuc. 

Questo verbo significa vestire qualcheduno , dargli degli abiti. 

Vii tir si usa più ordinariamente co’ pronomi personali in senso 
di vestirsi , mettere i abito su di se. Nel qual senso si conjuga 
ne’ suoi tempi semplici come 1 ’ attivo vétir , ma ne’ suoi tempi com- 
posti si usa 1 * ausiliario étre. 

Conjugatc allo stesso modo dévetir, revélir', ed osservate, che 
se ddvelir non è in uso , che per significare spogliarsi degli abili 
il ne Jaut pas se dévétir trop tot. 

LEZIONE XXIX. 

De’ verbi irregolari , e difettivi della terza 
conjugazione. 

Avoir ( verbo attivo, ed ausiliario ) 

Questo verbo* è uno de’ più irregolari: noi abbiamo dato il Pa- 
radigma dt’suoi tempi semplici nella Lezione XVII. bis pag 8 o, c 
lo abbiamo completalo nella Lezione XIX. pag. 84. 

Appaio ir ( vcibo neutro , e difettivo ) 
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Questo verbo non è in uso che all’ infinito coi verbo fai re , ed 
alla terza persona singolare dell' Indicativo , dove non si adopera 
che unipersonale , c dove fa il appert : c non si dice ebe nel Foto: 
intanto la Bruyere ha detto all’ inlinito : ne f aire qui apparair tlans 
sa maison ■ La parola propria era apparoitre. .*• 

dsseoir ( verbo attivo ) 

Nel senso proprio questo verbo si conjuga il più ordinariamente 
con due pronomi personali. 

Je m’assieds , tu t’ assieds , ils’assied : nous nous asseyons, 
vous vous assoyez , ils s' asseient - je m’ asseyois , nous nous as- 
seyions - je m’ assis, nous nous assimes - je m’ assierai, o je m’as- 
seierai , noos nous assierons , o asseierons - je ni’ assiérois , o je 
ni’ asseierois , nous nous assierons , o nous nous asseierons - as- 
sieds-toi , asseyons-nous - que je m’ asseie: que nous nous asseyions- 
que je m' assisse ; que nous nous assissions - s’ asseoir - >>’ usseyant - 
assis, assise. Conjugate allo stesso modo il verbo rasseoir. 

Choir ( verbo neutro, irregolare, e difettivo ) (i). Ca- 
dere , esser portato dall ? alto in basso dal proprio peso , 
o da un impulso che si è ricevuto • Questo verbo non è molto in 
uso , se non qualche volta all’ infinito , ed» in senso proprio , e fi- 
gurato. Si fa uso anche del participio chu, cinte più in verso , che 
in prosa , e più nello stile scherzevole , e familiare , che nello stile 
serio , ed elevato. 

In vece del femminino chue , si TI ice va anticamente chute , con- 
servato nelle maniere proverbiali : chercher chape-chdte , trouver 
chapc - chdte , che vuol dire cercare, o trovare un’avventura van- 
taggiosa , o qualche volta cattiva. 

Comparoir ( verbo neutro , e irregolare ) 

Questo verbo ha lo stesso senso che com par oltre , ma com- 
paroir non si dice che nel Foro, ed in queste frasi : assiguation 
à comparoir , o ótre assigné a comparoir. » 

Condoidoir ( se ) ( verbo reciproco, e irregolare ). 

Questo verbo , che significa prender parte al dolore di qual- 
cheduno , non si usa che all’ infinito , ed è antiquato. 

Déchoir { verbo neutro , irregolare , c difettivo ). 

Je déchois , tu déchois , il déchoit , nous déchoyons , vous de- 
choyez , ils déchoient -\je déchoyois , nous décboyions - jède- 
chus , nous déchumes - je decherrai , nons décherrons - je de- 
cherrois , nous décherrions - déchois , déchoyons - que je de- 
choie , qne nous déchoyions - que je déchusse - que nous de- 
chussions' - déchoir - ( sema participio presente ) déchu, déchuc. 


(i)Fa detto inoltri tempi chacr , chwit , ed io seguito cheoir. 
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Déchoir ne’ sani tempi composti prende ora l'ausiliario étrc, 
ora avoir, secondo il senso che vi si attacca : Ils sont dcchus de 
leurs priviléges - depuis ce moment il a dediti de jour en jour. 

Nel futuro , e nel condizionale si dice : je déchcrrai , je dè- 
che noi s , e nun già je dèe ho irai , je déchoirois. 

Echoir ( verbo neutro , difettivo, e irregolare ). 

Questo verbo , il quale non si dice che delle cose , è in uso 
alla terza persona singolare del presente dell’ Indicativo : il échoii, 
che si pronuncia , e si scrive talora il échet , al preterito j’échus, 
al futuro , ed al condizionale / écherrai , f échcrrois : all' imper- 
fetto del Soggiuntivo que f échusse , al participio presente éché- 
ant , ed al participio (tassato échu, échue. 

Falloir ( verbo unipersonale , difettivo , e irregolare. 

.11 faut, il falloit , il fallu , il a fallu , il eut fallu , il a voi t 
fallu , il faudra , il aura fallu, il faudroit , il auroit, o il eùt 
fallu ( senza imperativo ) - qu’ il faille , qu’ il fallut - qu’ il 
ait fallu, qu’il eut fallu, falloir, ayant fallu (t). 

Messeoir ( veri» neutro ) si conjuga come seoir. 

Mouvoir ( verbo attivo ). 

Je meus , tu meus , il meut : nous mouvons ; vous mouvez , 
ils meuvent - je mouvois , noos inouvions - je mus , nous mu- 
nì es — jemouvrai, nous mouvrons - je mouvrois, nous mouvrì- 
ons - meus, mouvons - qaiAje meuve, que nous mouvions - que 
je musso , que nous mussTóns - mouvoir , mouvant - mu, mue. 

Emouvoir , s' émouvoir , e promouvoir si conjugano sopra 
mouvoir : i primi due non si dicono che all’ infinito, al presente 
dell’ indicativo , al soggiuntivo , e ai tempi Composti , e 1’ ultimo 
all’infinito, ed ai tempi composti. 

D émouvoir , di cui si fa uso nel Foro per significare il desi- 
ster di qualcuno di una pretensione , di rinunciarvi , non è in uso 
ehe all’ infinito. 

Pleuvoìr ( verbo unipersonale , e difettivo ). 

Il pleut , il pleuvoit , il plut, il plcuvra , il pleuvroit, qu’ il 
pleuve , qu’il plut, piu, pleuvant. 

Non ha imperativo , nè participio passato femminino. 

Pleuvoir si dice figuratamente delle cose spirituali , e morali: 
Dieu fait pleuvoir des grdces sur ses élus. 

Pourvoir ( verbo neutro ). 

Jc pourvois , tu pourvois , il pourvoit , nous pourvoyons , 
vous pourvoyez , ils pourvoient - je pourvoyois , nous pourvo- 

(0 Vi ha in francese due maniere di dire: il s’en faut de beaucoup, 
ed il s’en faut beaucoup: la prima serve ad esprimere che la quantità, 
la quale dovrebb’ essere in un oggetto qualunque, non vi è presso a po- 
co : vous croj-ez m’ avo ir tout rendu , il s’ en faut de beaucoup : la se- 
conda serve ad esprimile una grande differenza tra due persone , o due 
cose : le cada n' est pas si sage , que Vaine , il e’ en faut beaucoup. 
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yions - je ponrrfts , nous pourvùmes - je pour voirai, nous pour- 
voirons - je pourvoirois , nous pourvoirions - pourvois, pourvo- 
yons - que je pourvoye , que nous pourvoyions - que je pour- 
vusse, que nous pourvussions - pourvoir , pourvoyant, pour- 
vu , pourvue. 

Si siègue*pcr questo verbo la stessa Ortografia del verbo voir, 
eccetto il preterito remoto il futuro , il condizionale , e 1’ imper- 
fetto del Soggiuntivo. 

Pouvoir ( verbo attivo, difettivo, c irregolare ). 

. Jc puis, o je peui , tu peux , il pcut : nous pouvons , vous 
pouvez , ils pouvent - je pouvois , nous pouviohs - je pus, nous 
puines - je pourrai , nous pourrons - je pourrois , nous pour- 
rions ( non ha imperativo) que je puisse , que nous puissions - 
que je pusse , que nous pussions - pouvoir , pouvant , - pu 
('senza il femnliuino ). 

Questo verbo ba molte jrregoìaiità. Il futuro je pourrai si 
scrive con .due r, e non se ne pronuncia, che una.. 

N. B. La differenza tra je ne pus , e je ne puis pas , è che 
nella prima locuzione la negativa è meno forte , e suppone imba- 
razzo , e difficoltà , e la seconda esprime un impossibilità assoluta. 

*Prevaloir ( verbo neutro , e irregolare )• 

Questo verbo si’ conjuga come valoir , di cui or ora daremo 
la conjugazione. Intanto al presente del Soggiuntivo si dice : que 
je privale , que nous prévalions , e non que je prévaille , que 
nous prévaillions. 

Prévaloir significa avere il vantaggio , riportare il vantaggio, 
ma impiegato pronoininalmeute significa tirar vantaggio* ■■ V hom- 
me doit pas beaucoup se prévaloir de sa raison, qui le trompe 
si souvent. 

Promouvoir ( verbo attivo , e difettivo ). 

IN'on è usato che all’infinito, e ne’ tempi composti \ on C a 
prornu , elle a élé promtte .. 

Bavoir ( verbo attivo , e difettivo ). 

Questo verbo non s’impiega, che all’ infinito: elle a pris a 
V amour ses trails , et le dieu , pour les ravoir , vote toujours 
auprés d elle. 

Si dice figuratamente , e nello stile familiare se ravoir , per 
dire , riprendere , riparare le sue forze , il suo vigore : Allons , 
Monsieur , tdcliez un peti de vous ravoir. 

Savoir ( verbo attivo , e irregolare ). 

Je sais , tu sais , il sait : nous savons,vous savez, ils savent- 
je savois, nous savions - je sus, nous sumes - jc saurai , nous 
saurons - je saurois , nous saurions - sache , sachons - que je 
sache, que nous sachions - que je Busse , que nous 'sussìous - 
savoir , sachant - su , sue. ! 

N. B. Non vi ? in tutta la lingua , che il verbo savoir, che 
si metta al Soggiuntivo , senza altra parola precedente , ma è uq- 
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cessano ancora che sia con la negativa : je ne saebe rieri de plus 
di gne d' ùloge qu un noi qui préfére le bicn de son peuple a ce- 
liti ile 'ics enfanls. — Usato alla line di una frase è dello stile fa- 
miliare : il ni est pas alle à la Campagne que jc fische. 

Saiìoir prima dell’ infinito non si usa che quaiylo vi ha molta 
pena a f.trt una cosa : quindi si dice bene : f ai su vainone , et 
régner ; perchè sono due cose difficilissime. * 

Seoir ( verbo neutro, difettivo, e irregolare ). 

Nel significato d’ essere assiso , seduto , non è piu in uso: ma 
srant si usa talora come participio: la Cour royalc ile Paris seaut 
a Versailles : e come aggettivo verbale prende genere, e uumeror 
la Cour royale scinte à Paris. " , 

Sis , sise suo participio passato npn è in uso, ma si usa co- 
me aggettivo in istile di pratica , e significa situato , situata . Un 
héritage sis a - Vne maison sise a- 

Masseoir verbo neutro , che significa non convenire , non è 
più usato all’ infinito , c si adopera ne' medesimi tempi -che scoir f 
nel senso di esser convenevole. 

Surseoir ( verbo attivo , e difettivo ). 

Je sursois , tu sursois, il sursoit : nous sursoyons , ^vous 
sursoyez , ils sursoient - je sursoyois , noua sursoyions - je surs, 
nops surslmes - je surseoirai , nous surseoirons - je surseoirois, 
«or.s surseoirions - surseois , sursoyons - que je sursoie , que 
nous sursoyons - que je sunissè , que nous sursissious - surse- 
oir , sursoyant - sui sis , sursisse. 

Questo verbo attivo significa sospettare , differire , e non si 
dice , che degli affari di procedura : On a sursis la deliberation, 
f execution de cet arrct . • 

In termine di Foro si dice : surseoir à la deliberation , sur- 
scoir à l’ execution de cet arrét , ed in questo senso il verbo è 
neutro 

Souloir ( verbo neutro , e difettivo ). 

Questo verbo , che significa aver costume, è antiquato , e non 
si. dice , che all’ imperfetto : il , o elle souloit. 

V alo ir ( verbo neutro ; irregolare, e difettivo ). 

Je vaux , tu vaux , il vaut ; nous valons , vous vale*, ils 
v ilcnt - je valois , nous valions - je valus , nous valùmes - je 
vaudrai , nous vaudrions - je voudrai , nous voudrions ( l’ im- 
perativo rtianca ) - que je vaille , que nous valions, qu’ils 
vaillent - que je valusse , que nous valussions - valoir , va- 
lent , valu. 

- lisso prende F ausiliario avoir ne’ tempi composti. 

Uonjugate allo stesso modo équivdloir , e revaloir. 

N. B. Revaloir si dio; ordinariamente in mala parte, e sem- 
pre col pronome le , o cela : je le lui ai renala , je lui revaudrai 
cela. 
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Voir ( verbo attivo ). 

Jc vois , ‘tu vois , il voit : noua voyons , vous voyez ‘ iU 
voient - je voyois , nous voyons - je vis , nous virnes - je ver- 
rai , nons veiTOus - je verrois , nons verrions - vois- , voyons - 
que je voie , que nous voyons - que je visse, qUe nous vissi- 
ons - voir , voyant - vu , vue. » 

Conjugate allo stesso modo re voir , entrévoir , -e prét/bir , os- 
servando , che nel futuro dell’ Indicativo , e condizionale di que- 
st’ ultimo dee dirsi : prévoirai , e pré voi rais. 

Vouloir ( verbo neutro , attivo , e difettivo ). 

Je veux , tu veur' , il vent : nous voulons , vous voùlez , 
ife voulent - je vouìois, nous voulious - je volus, nous voulù- 
mes - je voudrai , nous voudrons - je voudrois , nous voudri- 
ons - que je veuille , que nóus vnulions - que jc voulusse, que 
nous voulussions - vouloir , voulant - voulu , voulue - devant 
voiiloir. 

N. B. Vouloir , pouvoir , valoir , e pr è valoir sono i soli ver- 
bi , che hanno un x alle due priore persone del presente dell’ In- 
dicativo. ’ . 

Veuillcz è seconda persona plurale dell’ Imperativo : veuillcz 
me croirtf etc. . • 

LEZIONE XXX. 

Verbi irregolari , e difettivi della quarta Conjugazionc- 

Absoudre ( verbo attivo , e difettivo ). 

J’ absous , tu absous , il absout : nous absolvons , vous 
absolvez , ils absolvent - j’ absolvois , nous absolvions ( il pre- 
terito remoto manca ) - )’ absoudrai , nous abso ucltons - j’ ab- 
soudrois - nous absoudrions - absous , absolvons - que j’ubsolye, 
que nous ab-snU jons ( l' imperfetto del soggiuntivo manca ) - 
absoudre , absolvant - absous , absoute. 

Abstraire ( verbo neutro , e difettivo ). 

Si conjuga come traire : è poco usato , e meglio si adopera 
fair e abstraction de . Ma è benissimo usato ne’ tempi 

composti. 

Accroire ( verbo neutro, e difettivo ), 

Questo verbo non è usato che all’ infinito , e col verbo faire, 
che gli serve di ausilario. 

N. B. Faire accroire significa far credere a qualcheduno 
una cosa falsa , e per altri significa , che colui che dice una cosa 
la dice col disegno d’ ingannare. 

A croi tre ( verbo attivo , e neutro ) si conjuga sopra croi tre. 

Admettre ( verbo attivo , e irregolare ) , si conjuga sopra 
mettre. 

Attraire ( vèrbo attivo , difettivo ). 
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Attirare , far venire col mezzo di una cosa che piace. Non è 
in uso, che all' inlìnito , e si può .diro esser preferibile attirer. 

sfltcindre ( verbo attivo, e neutro ). Vedete la conjugazione 
del veibo peindte. 1 m ■ 

' Saure ( -verbo attivo , e irregolare ). 

Je bats , tu Jiats , il bat : nous battons , vous battei , ils 
batterai - je buttois , nous battions • je battis , nous battimes - 
je battrai , nous battrons - je battrois , nous battrions - bats , 
battons - que je batte, que nous battions - quc je battisse, que. 
nous battissions - battre , battant - battu j battue - devant 
battrc. 

Conjugate allo stesso modo abolire , combaUre deb all re , 
cbatlre , e rebattre- 

Boire ( verbo attivo , e irregolare ). 

. Je bois , tu bois , il boit : nous buvons , vous huvez , ils 
hoivent - je buvois , nous buvions - je bus , nous bùmes - je 
boirai , nous boirons - je boirois , nous hoirions - bois , bu- 
vons - que je lioive , que nous buvions - que je busse, que 
nous- bussir.ns - boire , buvunt - bu , liuè - devant boire, 

Dei verbo imboire antiquato nop si è conservato che il par- 
tieqno inibii , in significato molto espressivo di ricevere per gusto 
idee, opinioni, e renderle proprie con la forza dell’abitudine. Di- 
cevasi pure s’ imboire . 

Déboirc non è usitato , che come sostantivo. 

Braire ( verbo neutro, irregolare, e difettivo ). 

Questo verbo non si usa che al presente dell’ infinito braire , 
alle terze persone ilei presente e del futuro dell’ Indicativo il 1 
bruii , ils bruir ni , il bruirà , ils br aironi , e del Condizionale il 
brairot , ils brairoient. Gli altri tempi non sono in uso. 

Bruire, ( v erbo neutro , e difettivo ). 

Questo verbo non è usato, die all’ injìnko, c alle terze per- 
sone dell’ imperfetto dell'Indicativo , dove si dice il bruyoit , ,ils 
bruyoient. 

Negli altri tempi si dice fai re da bruii , rendre un son confus. 

In queste frasi : les flols bruyants, lafoudre brigante dans 
la nue : bruyanl non è che un aggettivo verbale , eh’ esprime lo 
stato, t 

Ceindre ( verbo attivo ). Vedete la conjugazione del verbo 
peindre. ■ 

Circoncire ( verbo attivo , .irregolare, c difettivo ). 

Je circoncis , tu circoncis, il circoncit: nous circoncisons, 
vous circoncisez , ils circoncisent - je circoncis , nous cireonci- 
mes - j’ ai circoncis - je circoncirai r je circoncirois - circoncis, i 
circoncisons - que je circoncise, que nous ciiconcisions - circon- 
cire , circoncis , circoncise. 

Clore ( verbo attivo , irregolare , e difettivo ). 

Questo verbo non ha che quattro tempi semplici : l' indicati- 
vo presente : /e clos , tu clos , il clót , senza plurale. H futuro 
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je dorai ■ Il condizionale presente je dorois. II participio passato 
clos , dose , e quindi tutti i tempi composti. 

Clore si usa spessissimo col verbo / aire , e cndore si conjuga 
allo stesso modo. 

Condure ( verbo attivo ) 

Je conci us , tu conclus , il Conclut : nous concluons , vous 
concluez , ils concluent - je concluois , nous Conclui'ons - je con- 
clus , nous conclumes je concimai, nous conclurons -j^conclu- 
rois , nous conclurions - conclus , concluons- concime, concluant- 
conclu , conclue -devant concime. 

N. B. Nelle due prime persone plurali dell’imperfetto dell’In- 
dicativo , e del presente del Soggiuntivo si mette un trema sull’ i 
jicr impedire , che non si pronuneii nous condui - ons, vous con- 
dui - ez. 

Confire ( verbo attivo , e irregolare ) 

Je conlis , tu confis , il coniit : nous confìsons , vous con- 
fisez , jls confisent - je confisois , nous eonlisions - confise, nous - • 
confìmes - je conlirai, nous conlirons - je cónfirois, nous confirions - 
confis , confisons - que je confise , que nous conllsious - conili c , 
coniisant, confit , conlite. ■ ’ 

ConnoUre ( verbo attivo, neutro, o irregolare j 
Vedete la conjugazione del verbo paroitre- 
Contredire ( verbo attivo , e irregolare ) 

Vedete la conjugazione del verbo dire- / 

Coudre ( verbo attivo , e irregolare ). 

Je couds , tu rouds , il ooud : nous’ couso ns , vhuS couscz , 
ils cousent-je cousois , nous cousions - je cousis, nous coudmes 
- je coudrai , nous coudrous je coudrois ,.nous coudrions - couds, 
cousons - que je couse , que nous cousions - que je coulisse que 
nous cousissions - coudre , cousant, cousu, cousue, devant coudre. 
Conjugate allò stesso modo décondre , e reeondre. I participj 
di questi due verbi , e di absoudre e rnoudre , sono consu , con- 
sue , reconsu , reconsue, absout , àbsoule , moulu , moulue. 

■ Craindre ( verbo attivo ) vedete la conjugazione di jjeindre - 
Croire ( verbo attivo , e irregolare ) 

Je crois , tu crois , il croit : nous croyons , vous croyez , 
ils croient - je croyois , nous croyions. Je crus , nous ei umes - je 
croirai , nous croirons - je croirois , nous croiriop» - crois , cro- 
yons - que jc croie , qu’ il croie , que nous croyions - que je orasse, 
que nous crussions - croire , croyant.; cru, crue, devant croire. 
In altri tempi scrivevasi je creus , tu creus , il creut,) ai crai. 
Croitre ( verbo neutro, e irregolare ) 

Je crois , tu crois , il croit : nous croissons , vous erois.se/, 
ils croissent - je croissois , nous croissions," j’ ai crii - je crùs , nous 
criunes - je croitrai , nous croi trans -je croltrois. , nous croltrions , 
crois , croisscz - que je croisse , que nous croissions - que je cruss», 
que nous crussions - croissant - Cru , crue. 
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Questo verbo vuole avoir , quando esprime X adone, eri £ir» 
quando esprime lo stato. 

Conjugate allo • stesso modo accroùre , e dècroitre . 

Dire ( verbo attivo , e irregolare ) 

Je dis , tu dis, il dit : nousdisons , vous disez , ils disen*-- 
je disois , nous disions - je dis, nous dimcs - je dirai, nous di- 
rons - je dirois , nous dirions - dis , disons, dites - que je dise , 
que qpus disions - que je disse , que nous dissions - dire , disant, 
dit , dite , devant dire 

Di tutti i composti di dire non vi è che il verbo redire , che 
si conjuga assolutamente allo stesso modo : quindi fa alla seconda 
persona plurale del presente dell’ Indicativo vous redites , ed all’im- 
perativo redites etc: 

In quanto ai veVhi dèdire , contredire , interdire , mèdirc , 
predire , si dice vous dédisez . vous contredisez , vous inlerdisez, 
vous inlerdisez , vous médiscz , vous prédisez '• gli altri tempi si 
* coniugano come il verbo dire. 

Dissoudre ( verbo attivo, e irregolare ) 

Questo verbo si conjuga come absoudre , che non ha nè pre- 
terito ^remoto , nè imperfetto del Soggiuntivo. 

Eclore ( verbo neutro, irregolare , e difettivo ). 

Questo ver bo si dice di certi animali , che nascono da un uovo, 
come uccelli , insetti : per estensione de’ fiori , e figuratamente delle 
còse morali , è spirituali. Non si usa che all* infinito éclore, col 
participio passato éclos , éclose etcs 

li cri re ( verbo attivo , e irregolare ) 

J'écris, tu e'cris , il e'crit : nous ticrivons , vous éciivez , ils 
ecrivent - j ! e'crivois , nous e'crivions - j’ éciivis , nous e'erivimes - 
j’ del irai - dcris , e'erivons - que ’ écrive - que j écrivisse , que pous 
ccrivissions 7 ècrire , ecrivant , écrrt , ecrite. 

Al medesimo modo si conjugano i verbi circonscrìre , Aderire , 
inserire , preserire . proscrire , réerire , sousenre , transcrire. 
Ensuivre ( verbo pronominale ) 

Vedete lo coniugazione del verbo suivre . * 

Exclure ( verbo attivo , é irregolare ) « 

Si conjuga come conclùre. < 

Faire ( verbo attivo , ed irregolare ) 

Je fais, tu fais, il fait: nous faisons , vous faites , ils font - 
je faisois , nous faisions- je Ils , nous fìmes - je ferai , nous fe- 
r.ons - je frrois , nous faiiions - fais , faisons , faites - que je fasse, 
que nous fassions - que je fisse, que nous fissions-faire , faisant, 
iàit , frate , de.vant fióre. 

Si coniugano egualmente contro/ aire , défairc , re/aire , sur- 
faire , e satisfare. 

Forfaire faro qualche cosa contro il suo dovere, è un verbo 
neutro, e difettivo , il quale non si usa che all* influito, e ne* tempi 
composti. Se ne fa uso in termine di Foro , parlando della preva- 
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ideazione di un Giudioe : si un juge vieni .à forfaire ■ Si dice pure 
nello stile familiare , parlando di una donzella , o di ama donna , 
che si è fatta sedurre : elle a forfait à son honneur. . 

Malfaire ( verbo neutro , e ditèttivo ) 

Non è usato, che all’ infinito, ed al participio passato : e prende 
r ausiliario' avoir. 

Méf aires , fare una cattila azione è similmente un verbo neu- 
tro' di fé 1 ivo , del quale si la uso nella conversazione familiare : il 
ne faul ni méf aire , ni médire. 

FeinAre ( verbo attivo, «neutro). Vedete la conjugazione del 
verbo ficindre. 

Frire ( verbo attivo , e difettivo ) 

Non è in uso, che al sìnsjolaru del preterito dell’ Indicativo: 
je fris , tu fris , il frit , al futuro je frirai ctc: al condizionale 
je frirois : alla seconda persona singolare dell’ Imperativo fris , ai 
tempi formati dal participio frit , J Vite- 

Per supplire ai tempi, che mancano, si fa uso del verbo fai re, 
che ti unisce all’ infinito frire : nous faisons frire , vpuffaites frire , 
je fai'.iois frire etc: 

Lire ( verbo attiva e irregolare ) 

Je lis ; tu lis -, il lit : nous lisons , vous lifcz , ils lisent - 
je lisois , nous iisions , - je lus , nous liimes - je lirai , nous li- 
rons - je lirois , non; lirions - lis, lisons - que je lise, que nous 
Iisions - que je lu-*e , que nous iussions - lire , lisant - lu, lue, 
devant lire. * 

Coniugatisi allo stesso modo èli re , réelirc , relire. 

Lui re ( ver lxi neutro , difettivo , e irregolare. 

• Je luis , tu luis , il luit : nous luisons , voi! H \hiisez , ils 
luisent - je loilois , nous luisrons a je luirai , nous luirons - |c 
lui rois , nous luirions - que je luise , que nous Injsiqns - Imre, 
luis.mt , lui, devant tuirc. 

Questo verbo non ha preterito remoto , uè imperfetto del Sog- 
ginntivp , e il suo participio passato non ha femminino. I ferapi 
composti si formano coll' ausiliario avoir. 

Beluire si conjuga come luire. 

Maudire ( verbo attivo ). Vedete la conjugaziouc de» .albo 
dire. 

Mettre ( verbo attivo ed irregolare ). 

Je mets , tu mets , il met : nous mettons , vous mette/, ils 
ratUeiit - je mettois , nous. mettions - je mis , nous inlmes - je 
mettrai , nous nuttrons - je mettrois , nous inettrions - mets , 
mettons - qne je mette que nous m^tions - qu? je missé, que 
nous missions - mr’ir* , metta nt , mis , tnise , devant mettre. 

jidmettrc si conjuga egualmente. 

Moudre. ( verbo attivo , e irregolare j 

Jc mouds , tu mouds , il moud : nous monlons, vous mpu- 
lcz , ils ruouknt - je moulois , nous moulious • jc moulus , 
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nous moulùmes - je moudrai , nous moudrons - je moudrois , 
nous moudrions - mouds , moulons - que je moule , que nous 
moulions - que je móulusse , qae nons moalissions - moudre, 
moulant , moulu, moulue , devant moudre. 

Si conjugano a questo modo émoudre , e remoudrc. 

Naltre ( verbo neutro , e irregolare ) ' 

Je nais , tu nais , il nait : nous Baissons , vous naissez , 
ils naissent - je naissois , nous naissìons. Je nacquis, nous nac- 
quimes - je naitrai , nous naitrons - nais , naissons - que je 
naisse , qne nous naissons - que je naqaisse, que nous naquis- 
sions Naitre , liaissunt , né, née , devant naltre. 

I tempi composti si formano coll’ ausiliario et re. 

Rcnaitre si conjuga allo stesso modo, e si usa in senso pro- 
prio parlandosi de’ fiori , delle piante, e di tutto ciò che rinasce. 

Nuire ( veibo neutro , difettivo , e irregolare ) 

Je nuis , tu nuis , il nuit : nous nuisons , vous nuisez , ils nui- 
sent - je nuisSis , nous nuisions . je nuisis , nous nuisimes - je 
nuirai , nous nuitqns - je nuirois , nous nuirons - nuis , nui- 
sons - que je nuise , que nous nuisions - qne je nuisse , .que 
nous nuissions - nuire, nuissant, Bui - non ha femminino. 

I tempi composti si formano coll’ ausili-ano avoir. 

InUruire si conjuga egualmente, ma nel preterito remotosi 
dice f instruisis , il instruisit , e non come si diceva in altri tem- 
pi f insinui , il instruit. 

Oindre ( vèrbo attivo , e irregolare ) 

J’ oins , tu oins , il oint : nous oignons , j’ oignois - j’ oi- 
gnis - j’ ai oint - j’oindrai - j’oindrois - oins , oignez - que 
j’ oigne , que nous oignions - que j’ «ig rósse - oignant - oint , 
ointe. 

Taitre ( verbo attivo , e difettivo ) 

Je pais , tu pais, il patte : nofts paissons , vous paissez , 
ils paisscnt - je paissois , nous paissions - je paitrai , nous pai-' 
trons - je pattrois , nous paitrions , paissons , paissez - que je 
paisse , que nous paissions - patire , paissaut : pu , senza fem- 
minino. . • . * 

Questo verbo non ha preterito remoto , nè imperfetto del Sog- 
giuntivo: ed il participio passato non è in uso , che in termine 
di falconeria ,«e col reduplnativo rrpaitre , il a pu , et repu- 

Osservate' , .che si fa uso dell’accento circonflesso nel presen- 
te dell Infinito , nella terza persona singolare dei presente dell' In* 
dicalii’O , nel futuro e nel condizionale- 

Repcutre si conjuga come poltre , cd Ira il preterito remoto: 
je repus. 

Paroltip ( verbo neutro, irregolare , e difettivo) 

Je parois , tu parois , il paroit : nous parotssons ,vous pa- 
roissez , ils paroissent - je paroissois , nous paroissions - je pa- • 
i us , nous parùmes - je paroltrai - je paroitj»is - parois , parois - 
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sez - que je paroisse , que nous paroissions - que jc parus.c - 
paroissant , parù , senza femminino. 

Coniugate allo stesso modo camparottre , apparoltre , repa- 
roi/re , disparoitre , eonnoitre , reconnpitre. 

N- B. Paroitre ; e i verbi analoghi si pronunciano pare tre , 
compartire 

Peindre ( verbo attivo , é irregolare ). . 

Je peins, tu peins , il peint : nous peignons , vous peignCfc, 
ils peignent- je peignois, nous peignions - je peignis, nous pei- 
gnlmes - je peindrai ,* nous peindrons - je peindrois , nous pe- 
indrions - peins , peignons - que je peigne , que nous peignions - 
que jc peigisisse , que nous peignissions , paindre , peignaut, pe- 
int , peinte , devant peindre. 

Gonjugatc allo stesso modo craindre , astreindre , joindre , 
atlcindre', crini re , feindre , plaindm , poindre , e tutti i veibi 
in aindre , ci idre , e oindre. 

N. B. Poindre, usato ujme verbo attivo', e nel senso di pi- 
quer , non è adoperato, che in questa frase , e nelle simiglianti: 
poignez- vii ain , il nous poindia : poiguez vilain il vous oindra, 
accarezzate uu ionio «attivo, esso vi farà del male, fategli del 
male egli vi carezzerà. - 

Predire ( verbo attivo ,e irregolare ) vedete dire 
Prendre ( T eibo attivo , e irregolare ) • , 

Je prends il prend : nóus prenons , vousprenez, ils pren- 
nent - jc prerois , nous prenions - je pris, nous piimes - Je 
prendi ai, nous prendrons - je prendrois , nous, prendrions - 
prends , prenors - que je pretine , que nous prenions - que >e 
prisse , que rnus prissions - prendre , prcnant , pris , prise , 
devant prcndri. , 

N. B. Bi sosia doppiare -la lettera n ogni volta , che questa 
lettera dev’ essi;’ sequita da nn e mula. 

Conjugate allo stesso modo apprendre , disapprendre, corn- 
prendre , entrrjrendre , rapprendre , reprendre , surprendre . 

Rèsoudre ( verbo attivò , e irregolare ) * t 

Je résoui , tu lésous, il rèsout : nous resolvons , vous re- 
solvez , ils téolvent - je rèsolvois , nous ìèsolvions - je resolus , 
nous résoluitts - je- rèso udrai , nous re'soudrons - je tésoudrois , 
nous resoudrons - résous, resolvons - quo je rèsolve, que nous re- 
solvions - qiE je rcsolusse , que nous rcsolussions - rèsoudre , re- 
sol va nt , re'sdu , résolue /o lésous. 

Rire ( ytibo attivo , e jdifettivo ) 

Je ris , tu ris , il rit t nous rions , vous ricz , ils rient - je 
riois , nou: riions, vous riiez etc : - je ris , nonsrlmes- je rivai, 
nous rirors - je rirois, nous rirìons - ris , rions -que je i ie r que 
tu ries , qu’il rie : que nous riions, que vous riiez, qu - il ricnt- 
(jue je rtse, que nous rissions - ri re, jiant, ri, senza femminino. 
JN. lì Rire sostantivo mascolino , ben differente dalla maggior 
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parte degl’infiniti presi sostantivamente, si usa nel plurale » e si 
unisce agli aggettivi : <les rires forcé$. ■ 

Sourire si conjuga come rire. 

Soudre ( veri» attivo , e difettivo ) 

Termine didattico : dar la soluzione di una difficoltà , rispon- 
dere ad un argomento: si usa al solo infinito: soudre un problemei 
al presente dicesi meglio résoudre'un probléme. 

. Soìirdre ( vei Lo neutro , e difettivo ) 

Uscire, scorrer.:' per qualche fessura della terre : non si dice, 
che delle acque delle fontane , de'ìe sorgenti , delle fiumare , c 
si usa nell’ infinito., e 'nelle terze persone del presente dell’ Indicativo. 

• Suflire ( veiiio neutro , e difettivo ) 

Je sullis, tu su (Ih il suditi nous suffisons, vous sudìsez , 
ils suflisent - je suffisois , nous sudhions - j > juffis , oous sufFl- 
inca - je sudirai , nous si^firons - je suflirois , n^u suffirions - su- 
ini , suffisons - que je sudise , que suiliisions - ardire , sudi sant , 
sulfii , non ha f «minino. 

Suivre ( verbo attivo , e irregolare ) 

Je suis , tu suis , il suit : nous suivons , vous 8’vivez , ils 
suivent-je suivois, nous souivions - je suivis nous suivimes - 
je suivrai , nous suivrons - je suivrois , nous suvrions - suis , sui- 
vons -que je suive- que nous suivions - Que je subisse, que nous 
saivissions , suivre , suivanfc , sui vi , suivie. 

Conjugate allo stesso modo ptmrsuivre , e msuivre: 

Survivre ( verbo neutro ). Vedete la conjigazione di vivre. 

Taire ( verbo attivo-, e irregolare ) 
je tais , tu tais , il tait : nous taisons , mas taisez, ils tai- 
sent - je taisois , nous taisions - je tus , noustumes- je tairai , 
nous t.iirons - je tairois , nous tairions * tais , tasons - que je taise, 
que nous taisions -que je tusse, que nons tissions - taire , tai- 
sant , tu , tue. 

N. H. Questo verbo è poco usato al passiv* : in vece di dire 
ces circostances eussenl été tues de tous ceux , qii .... sarebbe 
meglio dire eussent c'te ignorees. 

Tisi re ( veri*} neturo , e difettivo ) : tesser» , far tela , stoffe 
etc : Questo verbo non è in uso fuori de’ tempi formati da (issa, 
eh’ è il suo participio. Gli altri suoi tempi sono impazzati dal verbo 
liner- 

Traire ( verbo attivo , e difettivo ) 

' ve trais , tu trais , il trait : nous IrAyons , vous trayez , 
ils Iraier/t - je trayois , nous trayions - non ha preterito remoto - 
je traimi , nous trcirons - jc trairois , nous trairous- traie , tra- 
yons - que je traie , que nous trayions - non ha imperfetto del 
■ soggiuntivo - traire , trayant ,- trait , traite. 

1 verbi distraire , est traire, rentraire , retraire, e sous traire 
si conjugano come il verbo / ra re : per attraile , e dbstraire ve- 
dete ciò che fu detto di sopra; 
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Vai itera ( verbo attivo , irregolare , e difettivo ) 

Je vaincs , tu vaincs , il vaine : nous vainquons , voiis vain- 
quez , ils vainquent - je vainquois , nous vainquions - je vain- 
quis ; nous vainqi*?''.tes - je vaincrai , nous vaincrons - je vain- 
eroìs , nous vaincrions - vainquons - que je vainque , que nous va- 
inquions - qur je vainquisse , que nous vainquissions - vaincie- 
vainquant - vaincu , vaincue. 

N. U.. Si vede nella conjugazione dì questo verbo , che la let- 
tera c si cangia in qu innanzi alle vocali a , e , i , o. 

Vivre ( verbo neutro , e difettivo ) 

Je vis , tu vis , il vit nous vivons , vous vivcz , ils vi- 
vent - .jet vivois , nous vivions - je vecus , nous vécùmcs - je vi- 
vrai , pons vivrons - je vivrois , nous vivrions - vis , vivons - que 
je vive , qiie nous vivions - que je vecusse , que nous vecussions - 
vivre , vivant , ve'cu , senza femminino. 

.1 tempi composti si formano, coll’ ausiliario avoir. 

N. B. I ! s soni vecu per dire ils sont morts è un modo di 
dire puramente latino: ,i Romani per superstizione scansai ano le 
parole riputate funeste. * 

Vive le /?oz! è un acclamazione per testificare, che si desi- 
dera lunga vita, e prosperità al Re. 

. Vive e pure una parola, di cui si fa uso per dimostrare , che 
si ama , si stiu, . qualcheduno , o che si fa gran caso di una cosa: 
vive la vie. vi veni Ics gens df esprit ! vivent les gens qui onl de 
V industrie ! 

Sur vie re si conjuga come vivrà. 

LEZIONE XXXI. 

Sunto dell' .Irte di conjugare. 

La nuova ma dera di conjugare i verbi è quella di lisolvere 
ogni forma in tre trazioni, nella radice cioè , nella caratteristica 
del tempo , e nella terminazione. 

La radice è il segno del significato generico del veibo. Que- 
s,a radice in alcuni tempi è alterata , ma 1’ analogia delle sue al- 
terazioni può servir di guida a’ discenti , ed iu alcuni tempi è 
analoga per tutte le conjugazioni. Essa si ottiene troncando dul- 
ia forma dell’ '.limito la terminazione , ohe serve di caratteristica 
alla conjugazione. 

La terminazione è segno del numero , e della persona. 

Il quadro, delle terminazioni riportiate a pag. 05 con più sem- 
plicità , e con maggiore esattezza potrà ridursi a ciò clic siegue : 

e , 'ai , s : Terminazioni della prima pei sona singolare per tut- 
te le conjugazioni. 

s : Terminazione costaute della seconda persona singolare per 
tutte le conjugazioni. 
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e , a , t : Terminazioni della terza persona singolare per tut- 
te le conjugazioni. 

ns , s : Terminazioni della prima persona plorale 

z , ss Terminazioni della seconda persona plurale 

nt : terminazione costante della terza persona plurale per tut- 
te le conjugazioni. • 

Dove per una persona le terminazioni sono più , bisogna ri- 
ferirne ciascuna a’quei tempi, a’ quali è comune. 

La caratteristica del tempo c segno del tempo , e quindi del 
modo , e della coujugazione. 

11 quadro , che abbiamo fatto delle caratteristiche de’ tempi 
per le quattro conjugazioni regolari , a pag. 76, potrà-esser me- 
glio scmpliiìcato , e corretto, nel modo seguente.: 

Nell Indicativo. 

Presente singolare : c per la prima conjugazione , i per la 
secoiula , oi per la terza , e mancante nella quarta. 

Plurale o , e , o per tutte le quattro conjugazioni. 

Imperfetto Singolare : oi per le tre persone in tutte le con- 
jugazioni Plurale io , ie oie. 

Preterito remòto. Singolare : a per la prima , i per la se- 
conda , e quarta , ed a per la terza conjugazione. 

Plurale , e per tutte le conjugazioni. 

Futuro assoluto. Singolare. Nella prima , e terza persona 
manca , e nella seconda è a per tutte le conjugazioni. 

Plurale: 0, c , 0 per le tre persone in tutte le conjugazioni. 

Nel Soggiuntivo 

Presente , o futuro. Singolare. Nella prima , ^ terza - perso- 
na manca , e nella seconda c e per tutte le conjugazioni. 

Plurale : io , ie , c per le tre persone in tutte le conjnga- 
zioni. 

Inperfetto Singolare : Nella prima persona manca , nella 
seconda è e per tut,te le conjugazioni , e nella terza è d per la 
prima , t perla seconda , e quarta conjugazione , ed ù. perla terza. 

Nel Condizionale 

Presente. Singolare oi per tutte le tre persone in tutte le 
conjugazioni. • 

Plurale io, ie, oie per le tre persone in tutte le conjugazioni. 
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Nell’ Imperativo. 

» 

Presente, ì) futuro. Singolare. Nella prima, e quarta con- 
jugazione la caratteristica manca in amendue le persone. Nella se- 
conda conjugazione per la seconda persona e i, per la. terza oi ‘ 
e nella terza persona manca. 

Plurale : o , e , e nelle tre persone del plurale per tutta le 
conjugazioni. 

Dall’insieme delle caratteristiche de’ tempi, che possono ad 
un colpo d’ occhio vedersi nel paradigma aggiunto a pag. j4- * 
si rileva , eh’ eccetto le poche differenze , che vi ha tra esse nel 
Singolare del presente dell’Indicativo, del preterito remoto, e del ” 

1’ imperfetto del Soggiuntivo , e dell’ imperativo , si trovano esse- 
re le medesime in tutti i tempi di tutti i modi in tutte le quat- 
tro conjugazioni. * 

, ' Da Questa uniformità di caratteristiche noi ne tiriamo , due 
importanti conseguenze. La prima , che la conjugazione sia una 
sola nella lingua francese , come una sola è la legge’ ideogica, che 
serve di fondamento all* Arte di ccmjugare. La seconda conseguen- » 

za è , che il Paradigma di un solo verbo basterebbe a servire di 
Modello per li verbi di tutte le quattro conjugazioni regolari. E 
comechè il verbo per eccellenza è il verbo élrc , il suo paradigma 
potrebbe essere scelto a Modello, e quindi da esso comincia- 
re P Arte del conjugare. Ed a questo principio dovrà essere 
riportato quanto diremo qui appresso. 

E per rendere a’ discenti più proficuo questo Sunto, noi lo v 
ridurremo a tante osservazioni , che potranno servir di' regole, o 
di guide per più facilmente conjugare ogni natura di verbo. 

Osservazione I. Eccetto i due verbi avair , ed atre , che 
fanno al presente je suis , tu es, il est : j 'ai, tu as , il ^tut- 
ti i verbi di azione hanno la medesima inflessione alle tre perso- 
ne del singolare. 

Je finis, je vois, je cours , je vaux, je rneur , tu finis, tu 
vois , tu cjurs, tu vaux, tu meurs , il finit,il voit , ilciyurt, 
il vaut , il meurt. 

Osservazione II. Ogni verbo, in generale presenta le stesse fi- 
nali del verbo etre , del quale c composto : eccetto quei , che fi- 
niscono al presente per un e muta , i quali non prendono s alla 
prima persona del singolare , un t alla terza (a) 

Osservazione III. Tjjtti i verbi in er si trovano nel caso del- 
P osservazione precedente. Essi non prendono ne anche s alla pri- 
ma persona del singolare del passato remoto , ne t alia terza 
persona. 

» , 
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Osservazione IV. Tutti ì verbi, thè finiscono per un’e mu- 
ta alla prima persona dell’ Indicativo , finiscono allo stesso 
modo alla seconda persona del singolare nell’ Imperativo. La ra- 
gione è , che togliendo il soggetto je dal presente dell’ Indicativo 
si ha la seconda persona del singolare dell’ Imperativo. Regola ge- 
nerale per tutti i verbi. Je chante , chante , je viens , viens , je 
epurs , cours. La prima, e la seconda persona del plurale dellTm- 
pcrativo di ogni verbo si formano dalle stesse persone dell* Indi- 
cativo , troncandone nous Y e vous : da nous courons, nons chan- 
tons , nous marchons si formano courons , chantons , marchons : 
da vous courez , vous chantez , vous marchez si formano courcz, 
ckantez , marchez . 

Osservazione V. La prima persona del plurale finisce in ns 
dome nel verbo etre : nous etio-ns, nous sero-ns ; eccetto il passato 
dove essa termina in s , improntato da filine- s, forma di questo 
tempo. 

Osser. VI. La seconda persona del plorale termina in tutti i 
verbi con una s preceduta da ime , e se questa c muta, come in 
vous faites , vous portdtes , o da una z , se l’e è chiusa , come 
in vous chantez , vous sortez. Ed a questo modo si c scritto vous 
éles , c vous étiez. 

' Osserv ■ VII. La terza persona del plurale termina in tutti i 
verbi come nel verbo ótre , cioè per le lettere ut precedute da 
un o , quando essa si pronuncia in on , come i'4> vont , ils font, 
allo stesso modo di ils soni ; ovvero da un e muta, in tutti gli 
altri casi, còme ils chantcnt-, ils parlcnt , ils venoient , ils cou- 
ro leni , al medesimo modo', come fu scritto ils éloient , <)u ils 
soient. 

Osserv. Vili. L’inflessione delfimperfetto del verbo ótre è la 
stessa per tutti i verbi ois , ois , oit , ions , fez, oient (i). 

Osserv ■ IX. Togliete la lettera f dal passato remoto del verbo 

ótre , e voi avrete la terminazione dei verbi , de’ quali que- 
sto tempo è in u. 

Per quelli, che sono in f, o in in togliete le lettere f ed lidi 
questo tempo del verbo ciré. 

In quanto al preterito remoto de’ verbi in er essi fanno ecce- 
zione^! la regola nel solo singolare. 

Osserv ■ X. Qual’ è l’inflessione del preterito remoto, tal’è . 
quella dell’ imperfetto del Soggiuntivo . Cosi tutti i verbi in er 


(i) Ved. il Quadre a pa£. 
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hanno il preterito remoto in ài , as , e l’ imperfetto del soggiun- 
tivo in asse, 

Gli altri variano il preterito remoto in is , ins , ut , e que- 
sti hanno il loro imperfetto in isse , tasse , usse. 

Le finali sse , sses , t , ssions , ssiez , ssenl prevengono 
dall’ imperfetto del Soggiuntivo del verbo etra que je fu sic, tu 
fu sses , il fut : fu ssions , fu ssiez , fu ssenl , troncando le let- 
tere f ed ii per li verbi che non hanno l’ inflessione u. 

Osserv. XI. Un verbo difettivo , ehe manca del preterito re- 
moto , non ha 1’ imperfetto del soggiuntivo. 

Osserv . XII. Il futuro di ogni verbo , senza eccezione , è for- 
mato dall’ inflessione del futuro del verbo e tre. Il se rai : tu se 
ras , il se ra etc troncandone le lettere se. 

Osserv. XIII. Il futuro si forma regolarmente dall’ infinito , 
mettendosi je , ed aggiungendovi ai. Questa regola è senza, ecce- 
zione per li vei bi in er : Je porter ai, je chanter ai, je remuer 
ai , js emploier ai , je prier ai etc : perchè bisogna nel futuro 
trovare gl’ infiniti porter , clianter , remuer , prier , employer , 
osservando che l’y greco si cangia iu i semplice. 

Quelli in ir non sono tutti così regolari , lìótìr , finir , sor- 
tir , fanno i je rotir ai, je sortir ai, je finir ai ;-ma ve nc ha di 
quelli , che perdono il loro i, come courir , mourir , i' quali fan- 
no je conr rai, je monr rai- 

Quelli in enir formano il loro futuro in iendrai , perche ve- 
nir , obtenìr , ed altri fanno je vi endrai , j’ obti cadrai. 

Molti in oir vanno soggetti a differenti variazioni. Quelli in 
evoir fanno al futuro vrai : recevoir , concevoir , apercevoir etc 
fanno je rece vrai , je conce vrai , j ’ aperce vrai etc. 

stvoir fa f aarai, savoir , je salirai , dècheoir , je dichcrrai; 
valoir je vaudrai , voidoir je voudrai , falloir , il faudra etc. 

Quelli in re conservano meglio nel loro futuro la forma del 
loro infinito. Per la maggior parte non bisogna , che troncarne 
1’ e finale , e sostituire ai. Je lir ai , je boir ai , je distrair ai , 
je joindr ai, je tordr ai, élre , e fui re fanno je serai , ]eferai. 

XIV. Qual* è la prima persona del futuro , tale sarà quella 
del condizionale , aggiungendovi solamente un’ s , e cangiando 
ai in oi. 

Tutti i verbi, senza eccezione , hanno seguito l’andamento 
del verbo ciré ; je serai , je serois : j’ aimerai , j ’ aiinerois , je 
resoudrai , je resoudrois etc : L’ inflessione del condizionale di 
tutti i verbi è appuntino quella del condizionale del verbo étre. 

Rais per le due prime perzone , rait per la terza. Il plurale 
è esattamente lo stesso rioni , riez , rioient, 
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XV. Il presente dal soggiuntivo di tutti i verbi termina por 
i e , es , e al singolare , e per ions , iez , etti al plurale. IÙÌ è 

questa la terminazione del verbo élre , perchè altre volte si dice- 
va qua jc soy e , tu soy es , il soy e : il plurale non òcongiato. 

XVI. La terza persona tanto del singolare , ebe del plurale 
del soggiuntivo forma la terza persona del singolare , e del plu- 
rale dell' Imperativo (i). 

XVII. Qual’ è il modificante di azione ebe serve di radice al 
verbo , tal' è la prima persona plurale del presente , congiando 
ani,, in ons. 

Aim ani , aim ons ; finiss ani , finiss ons, dissolv ani , dis- 
solv ons etc : 

Se cangiate la finale ani io ois , avrete la prima dell’ im- 
perfetto. 

Aim ant , j’aim ois ; finiss ani , Je finiss ois , dissolv arti , 
je dissolv ois . 

XVIII, Ogni verbo in dre conserta una d finale alle tre per- 
sone del singolare, e non prende t alla terza. le prends, il prendi 
je iords , il tord : je couds , il coud. * 

Eccetto quelli ,' de' quali il modificante di azione si pronun- 
cia in van , o quan : perchè essi non conservano d finale e pren- 
dono un t alla terza : dissolvimi , absolvant fanno je dissous , il 
dissOut , j ’ absous , il absout : e similmente craignanl , peignant , 
fanno je crains , il cretini , je peins , il peint. 

XIX. Tutti i tempi composti de’ verbi di azione si formano 

da- certi tempi dell’ausiliario avoir , e dal participio' del verbo , 
che si conjuga. 1 tempi deli' ausiliario avoir, che han formato i 
tempi composti del verbo élrc , formano tutti i tempi, composti 
de’ verbi di azione. • 

XX. Si fa uso dell’ ausiliario élre in vece di avoir , ogni 
volta che il soggetto diviene esso stesso reggimento diretto o in- 
diretto della sua propria azione. 

XXI. Il verbo avoir è ausiliario di se medesimo : è il solo 

verbo in francese , il quale si conjuga senza il soccorso di un, 
altro. . . • 

XXII. Il participio è un’inflessione verbale, eh’ è aggettivo, 
quando si usa per esprimere lo stato del soggetto , ed allora si 
accorda col suo sostantive in genere , e numero. 


(i) Ved’ il quadro a pag. •j\. 
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Quando poi ce ne serviamo per esprimere l’azione, è verbo, 
e non si accorda mai col suo soggetto. Esso non prende l’accor- 
do che col suo reggimento diretto nel solo caso , in cui questo 
reggimento si trova espresso innanzi di esso. 

XXIII. Bisogna rispettar sempre il ceppo verbale nella con- 
iugazione de’veibi di azione, cioè a dire 1’ infìttilo. Per questo 
principio di conjugazione avviene; 

1. Che i verbi , i quali hanno un c nella loro radice, come 
piacer , . écorcer , recepoir etc : prendono una cediglia sotto il c 
(c) innanzi alle vocali a , o , ed u per raddolcire questa conso- 
nante. nous ecorfons , écor^ant , requ etc : 

2 . Che quelli, i quali hanno un g nella loro radice, prendono 
un e muta per la stessa ragione. Bange ani , range ons etc i 

4- Che i verbi , i quali hanno una consonante doppia nella 
loro radice , debbono conservarla da pertutto. Così pernie tt re , 
(juerc 11 er , étre nn er , lai ss er , debbono scriversi , e pronun- 
ciarsi ils lai ss ent, ils se quere 11 enl, ils étre nn ent , ils per - 
me tt ent. 

4- Che i verbi , i quali non hanno che una consonante sem - 
plice , come pe s cr , prò m ener , se m er , non debbono mai 
doppiarla. Quindi si scrive ils pé s ent , ils se prò m enent , ils 
se m ent. In questo caso si mette sull’ e un accento grave (è ) , 
perchè cessa di esser muta. 

XXIV. Ogni e muta penultima , come in s e mer , p e ser, 
prom e ne a , rep e ser , si cangia in è grave , ogni volta , che 
si trova seguita da un e muta. 

Bisogna pronunciare , e scrivere il s è me , ils s è meni: il 
p e se , ils p è seni, tu te prom è nes etc : 

Questa regola è puramente eufonica. I francesi scansano, per 
quanto è possibile , la ripetizione di due e mute di seguito. 

Non si è voluto pronunciare je se me , je pe se. 


19 
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SEZIONE III. 

Parole invariabili. 

Le parole invariabili sono state ridotte a quattro specie , cioè 
alle preposizioni , agli avrei bj , alle congiunzioni, ecl alle interje- 
zioni. 

Preposizioni- 

La preposizione serve od indicare il rapporto tra due termini 
Nella fra'e : le tilre de conquérant n est tc rie que sur le mar- 
-bre: le tilre de pére du peuple est grave dans les coeurs : la parola 
fur accenna il rapporto di posizione superiore ohe vi La tra est é- 
crit , e le marbré , e la parola dans quello d’ interiorità , che vi 
è tra est grave , e les coeurs. 

La preposizione non ha per se medesima , che un senso in- 
completo : e vuole sempre dopo di essa una parola , che ne com- 
pia il significato. Questa parola si chiama d reggimento della pre- 
posizione - e la preposizione col suo complemento formano ciò 
die si chiama reggimento indiretto- 

Le preposizioni sono invariabili, perchè l’ idea generale di un 
rapporto tra due oggetti, non sembra avvicinarsi più all’ uno, che 
all'altro, e perciò non vi sarebbe ragione di faro accordare la 
preposizione più con la parola , che la precede , che con quella , 
che la siegue. 

D 1 altronde di renale utilità avrebbero potuto essere i generi , 
ed i numeri nelle preposizioni ? 

L’ idea astratta di rapporto n’ è forse suscettibile ? 

Le preposizioni adunque han dovuto essere invariabili io quan- 
to alla loro terminazione , e tali sono in tutte le lingue. 

L’ importanza delle preposizioni nella lingua francese è tale, 
che per esse si supplisce ai casi o cadenze ne’ nomi : cosi la pre- 
posizione de corrisponde al genitivo , e all’ ablativo de’ Latini ; e 
cosi delle altre. 

Le preposizioni sono semplici , o composte. Le preposizioni 
semplici sono quelle, che si esprimono con una sola parola , come 
à , de , en , pour ,. sans , aree etc : e le composte sono quelle , 
che si esprimono con più parole: vis-à-vis, à coté dee tc., e que- 
ste sono sovente chiamate locuzioni prepositive. 

I rapporti, eh' espi intono le preposizioni, sono troppo numero- 
si , da non potersi tutti additare , e perciò noi ci limeteremo a 
quei nove , a’ quali i Grammatici si sono limitati , cioè rapporti 
di luogo , d’ ordine , di unione , di separazione , di opposizione , 
di fine , di causa , di 'mezzo , e di specificazione- 

Preposizioni di luogo : autom' , chez , dans , des , dessus , 
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clcvant , derrieie, j tisque , parrai , près , proclic , aupre's , vis-a- 
vis , sous , sur , vers. 

Preposizioni di ordine : avant , après , entre , depuis. 

Preposizioni di unione : aree , durant , pendant , outre, se» 
lon , suivant. ” •' ' » 

Preposizioni di separazione : sans , excepté , hors, sauf, vu. 

Preposizioni di opposizione : contre , malgré , nonobstant , 

Preposizioni, di Jme : envers , coneernant , touebant , pour , 
loin , par-delà, à tiavers , voici , voilà. 

Preppsizioni di causa , e di mezzo ■ pur , móyennant , at- 
tendu. 

Preposizioni di specificazione : à , de , en . 

As >verbj. 

L. avverbio serve a modificare sia un aggettivo, sia un verbo, 
sia un altro avverbio: cioè esso indica qualche maniera , qualche 
circostanza di ciò, che si esprime dall’uno, o dall’altro. 

La funzione più ordinaria degli avverbi è quella di modificare 
il verbo , c perciò sono stati chiamati avverbj , cioè parole unite 
al verbo. Ma quando si dice , che 1’ avverbio modifica un verbo, 
si deve intendere , che modifica la qualità, o 1’ attributo compreso 
nel verbo come : ce jeune homme se conduit sagement : l’avverbio 
sagement modifica 1’ attribuito c onduisant racchiuso in conduit , 
il quale è per est conduisant- 

Come le parole modificate dall’ avverbio non hanno per se 
stesse nè genere , nè numero , ne risulta , che l’avverbio è sem- 
pre invariabile. 

Quello che distingue 1’ avverbio dalle altre specie di parole 
è, eh’ esso ha il valore di una preposizione col suo complemento: 
sagement è la stessa cosa che avec sagesse. In il y est la parola y 
è un avveibio, che viene dal latino ibi: perchè il y est è la me- 
desima cosa che il est dans ce Leu là. 

Perchè l'avverbio porta sempre seco il valore di una prepo- 
sizione , e che ogni preposizione esprime una specie di maniera 
di essere , una sorta di modificazione , di cui la parola che 
siegue la preposizione fa un’ applicazione, particolare , è chiare 
che l'avverbio deve aggiungere qualche modificazione, o qualche 
circostanza all’ azione espressa dal verbo : il a été-rcqu avec poli- 
tessc , ovvero poliment. 

Da ciò siegue , che l’ avverbio non ha bisogno esso stesso dì 
complemento , o di reggimento , poiché racchiude in se stesso il 
suo proprio reggimento ; ed ecco perchè offre sempre alla mente 
un senso completo. " ** “ 

Intanto vi sono qnindeci avverbj , i quali adoperandosi con un 
reggimento , fanno eccezione a questo principio ,* e sono: dépen 

damment , diffèremment , indèpendamment , i quali prendono la 

» * 
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preposizione de , e antériorement , tonformémcnt , conséquem - 
meni , conce nab le meni , exclusivement , inférieurement , poster ieti- 
remcnl , prefcrablement , privativement , propor lionnément, rela- 
tivernent , e supériorement , • gitali prendono la preposizione rz ; 

r/c//e a contractée anterieurement à /a votrc- Parler con- 
renableme.nl au sujct etc: 

Osservazioni i. Ciascuno di questi avverbj ha conservato Io 
stesso reggimento degli aggettivi , da cui sono stati formati. 

2 . Alcuni di questi avverLj possono adoperarsi'sen/a reggimento: 
ijs en parlent tous deux 6/e/id.fferemment - Hans celle aJJ'aìre vous 
n’ avez pas agi conven iblement. 

Gli avverbj di quantità, essendo adoperati sostantivamente,pren- 
dono de per reggimento: il a infiniment d ’ esprit , considerable- 
ment d’ amour propre etc : 

Vi ha degli aggettivi, che divengono veri avverbj , quando, 
non riferendosi ad alcun sostantivo , perdono la lor natura di qua - 
liiicativo , e figurano nelle frasi come modilicaoti cLl verbo , al 
quale sono uniti, o ciò eh’ è le stesso; per esprimerne una circo- 
stanza , come quando si dice : elle seni bon , elle citante j liste , 
elle chante làux etc : Queste parole boti , juste , fatue- , quantun- 
que aggettivi di lor natura , non esprimendo , che circostanze de' 

verbi, ai quali sono uniti, debbono essere riguardati come avverbj. 

Quando il modificante di un participio , di un aggettivo, o 

di un avverbio va espresso con piò parole , come à coup sur, 

lout (£ un coup etc : si chiama espressione avverbiale. 

Gli avverbi possono esser considerati o per rapporto alla loro 
forma , o per rapporto al loro significalo. 

Considerati rapporto alla loro forma, si possono, come tut- 
te le parole della lingua, dividere in primitivi, e dirivali, in 
semplici , o composti. ■ 

Semplici sono quelli espressi con una sola parola, corno quand, 
commenl , jamais , dé sor mais , toujonrs , beaucoiip etc : So- 
no composti quelli formati da più paiole, che si ha l'uso di se- 
parare nella scrittura , come à prcsent , en haut , en bas , au 
moiri , di moins , à la Itale , plus que, jamais etc; i quali sono 
meno avverbj , eh' espressioni avverbiali. 

Gli avverbj, considerati pel loro significato , potrebbero di- 
vidersi quasi in tante "differenti classi , per quante differenti ma- 
niere di esprimerli sono nella lingua , pia lasciando di banda le 
divisioni, che recherebbero piuttosto imbarazzo , noi ci limiteremo 
agli avverbj di tempo , di luogo , di situazione di ordine , o di 
rango , di quantità , o di numero, di qualità , o di maniera, di 
affermazione , e di negazione , di dubbio , di paragone , d’ in- 
terrogazione . De’ quali non diremo brevemente , che de" soli 
principali. • ■ • 

dvverbj di tempo. Sono tali quelli eh' esprimono qualche cir- 
costanza i o rapporto di tempo , e per li quali si può rispondere 
alla dimanda quando ? 
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Questi sono di due specie : gli uni disegnano tempo di un» 
maniera determinata , come sono per lo predente : aujourd'-hui , 
présentement , mainteitant , à Celle he are etc : per lo passalo’, 
hier , avanl-hicr , jadis , au ternps passè , dcpuis peu : e ^e\ fu- 
turo : demain , bientót , tantót, dans peu. Gli altri non disegna- 
no tempo che di una manieia indeterminata , come souvent , d' 
abord , à t improvistc • sans cesse etc : 

Tra questi ve ne ha di quelli» che sono suscettibili de’gradi 
di qualificatone , si dice vencz plus , au moins souvent etc : 

Avverbj di luogo. Ve ne ha di quelli, che appartengono ad 
ogni specie di luogo indifferentemente , c che servono ad esprimere 
la differenza delle d. stanze , e delle situazioni per rapporto o alla 
persona’ che parla , o alle cose , delle quali si' parla. Pel luogo so- 
no : ici , Id , devant , de r riè re , dessus , dessous , en haut , eri 
bas etc: Questi avverhj non prendono nè comparativo, nè supei- 
lativo : vencz ici , allez la , courez partout. 

Per la disianza sono : pres , loia , proche etc : Questi sono 
suscettibili dei gradi di significazione , e possono essere modifica- 
ti da altri avverbi ; les plus favorisès dii prince ne soni pas 
ceux , qui en avprochenl de plus ptès — Il ne faut étre ni trop 
pi és , ni trop loin etc : 

Avverbi d' ordine , o di rango. Questi servono ad esprimere 
la maniera , con la quale le cose sono ordinate le une riguardo 
alle altre, senz’attenzione al luogo: essi si dividono in due rami; 
gli uni riguardano 1’ aldine numerale , come premiérement , se- 
condemenl etc; i quali si formano aggiungendo meni al singola- 
re femminino de’numeri ordinali; gli altri riguardano la sempli- 
ce disposizione rispettiva; come d abor d, aprés, devant, ai< pa- 
ra vani , ensuite etc : 

Nè gli uni , nè gli allri di questi avverbi sono suscettibili dei 
gradi di qualificazione , nè possono modificare altri modificanti : 
ed inoltre non possono essi stessi esser modificati: la loia funzione 
non avendo per oggetto che 1* avvenimento , essa non si estende 
sino agli aggettivi. 

Avverbi di quantità. Questi modificano per un idea di quan- 
tità sta fisica , sia morale ; e possono esprimere l’ una , e 1’ altra 
di queste due specie di quantità in tré maniere , per estimazione 
precisa , per paragone, e per estensione, e perciò Son divisi in tre 
ordini. Quei del primo ordine sono ; assez , trop , peu , beau- 
coup, bien, fori, trés , au plus, au moins, tout, du-tout, tout-à- 
j'ait. 

Quelli del secondo ordine sono : plus , moins , davaniage , 
aussi, anfani. 

Quelli del terzo ordine sono : tant , si , presque , que/que , 
encore. 

Questi avverhj sono tutti proprj a mollificare i verbi , gli ag- 
gettivi nominali , e verbali , gli avverbi di maniera , c alcuni di 
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luogo. Non vi ha eccezione in quest’ uso , clic per trés , quelquc, 
si , aussi , tout , davantage , du rnoins , au plus , au ni o iris. 
In questa classe trés , quelque , aussi , tout non modificano , che 
gli aggettivi , i participj , e gli avverbi : davantage , du moins , 
au-plus , au moins non modificano che i verbi^c tout-a-fait non 
può modificare, che i participj. 

Avverbj di maniera , e di qualità. Questi avverhj esprimono 
come , e di qual maniera le cose si fanno. Vi ha pochi nomi ag- 
gettivi nella lingua francese, da’ quali non si sieno formati avver- 
bi di questa natura. Cosi da suge , da prudera , da juste , da 
Constant etc : si è fatto sagtment , pruderumcrd , justemerit 
constaniment • 

Questa terminazione in meni è quella quasi di tutti gli av- 
verhj, che significano qualità, e maniera , almeno tutti quelli , i 
quali non consistono , che in una sola parola formala «lai nome 
aggettivo: perchè per gli altri K come non sono composti che di 
qualche preposizione, e di un nome sostantivo, o preso sostanti- 
vamente, essi non hanno altra desinenza che quella dello stesso 
nome: questi non sono guari in meno gran numero de’ primi. 
Si parlerà altrove degli uni , e degli altri , ed intanto ecco gli 
esempi per gli ultimi : à tori, à travers , à regret, à la Hate, 
à la mode , de biais , par hasard , avec soin etc : 

Questi avverbj di maniera vanno soggetti a tre gradi di 
qualificazione positivo , comparativo , e superlativo , ad eccezio- 
ne di quelli, il cui valore racchiude un’ analogia alla quantità , o 
alla similitudine, come: extrémement , totalernent , su ffissam- 
ment , aitisi , de ménte , en vaia , exprés -, commetti , incessam- 
tnent , notamment , e nuitamment. 

Il comparativo , ed il superlativo si formano in questi av- 
veibj della stessa maniera , e con le medesime parole , che il com- 
parativo , e il superlativo degli aggettivi ; si dice : vivement, aus- 
si vivtment , plus vivement , trés vivement. • 

J)ye avverhj solamente formano il loio comparativo , e super- 
lativo vii una maniera irregolare , e sono bicn , e mal ■ Il primo 
fa mieux , il secondo fa pìs. 

La, prima di plus, o di moins, o innanzi al comparativo, 
serve a formare i) superlativo ; il farti toujours parler le plus su- 
ge meni : s énoncer le plus clairement , qu’ il est possible. 

Questi avverbj sono rarissimamente adoperati per modificarne 
altri, sia della stessa classe, sia di un’altra ; ma essi stessi però 
sono modificati dagli avvexbj di quantità. Si dice: cet homrne 
traile bien Jiérement ses inferieurs, et parie peu décemment aux 
femmes. 

Avverbj di affermazione , di negazione , e di dubbio- Vi ha 
de' Grammatici , i quali npn mettono nel numero degli avverhj le 
parole eh’ esprimono I’ affermazione , la negazione , e il dubbio 
gli uni le classificano tra le congiunzioni , gli altri le chiamano 
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particelle : ma quello che importa di conoscere è la maniera di 
farne uso. 

Gli avrerbj di affermazione sono : certes , sani doute, vrai- 
ment , oui , volontiers , so il , d' accord. .Non ri è che un solo 
avverbio di dubbio , ed è peut-étre. Gli avverbj di negazione so- 
no : non , ne , ne pas , ne point , nuUement , point du tout , 
nulle pari. 

Da questi esempj si vede , che la negativa ne va ora accom - 
pagnata da pas , o da point , ed ora va sola. 

Avverbj di comparazione. Gli avverbj , che per se stessi, e- 
sprimono comparazione , o differenza di gradi nelle persone , o 
nelle cose , sono : comme , de mime , ainsi , plus , moins , pis, 
mieux , tris , d’ avantage , de plus , ■ ni plus , ni moins , pre~ 
stjue , quasi , à-peu-pe és, pour le plus , tout au plus , ò qui 
mieux mieux , à i enviè , de mieux en mieux. 

Come una cosa può essere o eguale , o superiore o inferiore 
ad un altra in qualità , ed in quantità , quindi vi sono tre spe- 
cie di comparazione , o di gradi di «ignificazione. 

Comparazione di eguaglianza espressa dagli avverbj : camme, 
de mime , ainsi , pareiUemmt , autant , aussi , si etc : 

Comparazione di superiorità espressa dagli avverbj : plus , da- 
vantage , de plus , pis , mieux , de mieux en mieux. 

Comparazione d' inferiorità espressa dagli avverbj : moins , 
presque , quasi , à-fieu-prés , tout au plus etc. 

L’ uso vuole , che con gli avverbj plus , beaucoup , guére i 
segni dì comparazione plus , o moins si mettano dopo : quindi si 
dice : un peu plus : un peu moins : beaucoup plus , beacoup moins, 
guére plus , guére moins : ed in quanto a pis , ed a mieux 1’ uso 
vuole ancora, che per esprimere un più grande eccesso nell’ uno, 
c nell’ altro si adoperi beaucoup , come: il est beaucoup mieux qua 
tantót. 

Avverbj d' inter rogazione sono : combien , oà , d oà , par ou, 
comment , quand , purquoi . v 

Formazione, degli avverbj semplici. 

Non s'intende qui parlare degli avveibj semplici di una sola 
sillaba , come on , non ,si , la , où , i quali non debbono la loro 
formazione ad alcuna parola francese, nè di cotti altri come pas, 
point , bien , mal , soie , i quali son presi da ne pas , ne point , 
da bien , e mal nomi sostantivi , e da soit terza persona singolare 
del presente del soggiuntivo del verbo et re. 

Nè s' intende neppur parlare di certi avverbj, i quali ora sono 
di una sola parola , ma in origine furono formati da due , o tra 
parole, di due come toujours , jamais , demairi , auprés , aprés, 
enfia , ensuite , beaucoup etc: di tre , come désormais , anjourd - 
bui , dorénavant , auparavant . 
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JVon è dunque quistionc che degli avverbj terminati in niente 
la cui formazione presenta qualche difficoltà a cagione della divei sa 
terminazione degli aggettivi , da' quali derivano. 

Il perchè la formazione di questi avverbj si fa per la semplice 
addizione di ment agli aggettivi. Ma come vi ha delle differenze, 
secondo le differenti terminazioni degli aggettivi , eccone le regole. 

Regola I. o Quando 1' aggettivo mascolino fìn'sce al mascolino 
■» con una vocale, il semplice aggiungimcnto del ment forma rav- 
vi verbio ; « così da jusle , honnéte , joli , orai , risolu , absolu 
si formano gli avverbj justement . ho tutele ment , j olirne nt , crai- 
ment , résolument , abosolument. 

Eccezione • Da impuni , si l'orma 1’ avverbio impiuiement. 

N. B. L’ e muta degli aggettivi mascolini aveugle, commode , 
conforme , enorme si cangia in è chiosa aveuglérnent , comniodé- 
ment , conformèment , énormément : 1’ e muta degl; aggettivi fem- 
minini compiline , confuse , expresse , importune , obscure , pré- 
cise , e profonde sì cangia egualmente in e chiusa communément , 
confusemene eto : 

Gli avverbj folle ment , molle ment , nouvellement , bellement , 
si formano dagli aggettivi folle , molle , nuovelle , belle: 

Bellement , che vuol dire dolcemente , con ^moderazione , 
è familiare , e pochissimo usitato. 

Regola a. « Quando 1’ aggettivo finisce per e chiusa il sem - 
» pliee aggiungimcnto di ment forma 1’ avverbio ». 

Così da aisi , determinò , prive , sensi etc : si formano eli 
avverbj aisèment , dèterminémeut , privi ment, sensénient etc : do- 
ve 1' e come negli aggettivi , è chiusa , ed è segnata coll' accento 
acuto. 

Regola 3. « Quando 1’ aggettivo è terminato al mascolino con 
» una consonante , 1’ avverbio si forma dalla terminazione lemmi- 
si nina aggiungendovi ment ». 

Così gli aggettivi fori , frane , douX , vif , long , heureux , 
formano dal loro femmnino forte , franche , douce , vive , lo ti- 
gne , heureuse gli avverbj f orientali , franchement , doucement, 
viverne nt , longuement , ìienreusement.. 

Eccezione. Gentil fa gentirnent , perchè in gentil , la lettera 
l non si pronuncia. 

Regola 4- « Quando 1’ aggettivo c terminato al mascolino per 
» ant , o per ent , 1’ avverbio si forma di quest’ aggettivo, cangian- 
}> do ant in amment , ed ent in emment ». 

Così da yaillanl , élégant , Constant , diligent , eloquent 
vident si formano gli avverb valile ment , elégamment , Constant - 
ment , diligemmcnt , éloquemment , évidemment. 

Eccezione. Gli aggettivi di una sola sillaba formano eccezio- 
ne a questa regola ; perchè sulla loro terminazione femminina si 
formano gli avverbj , aggiungendo meni , come in questo esempio 
leni , lenlenienl. L’ aggettivo prèsene si forma anche del suo fem- 
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rn : nlno presente e tc'c Tuttavolta , qa aiuto I* aggettivo finisce con 
due vocali, come itourdie , vraie , due , "il b. sogno di abbrevia- 
re ha fatto sincopare l'e muta . L’incontro degli aggettivi femmi- 
nini in ante , ente con ment ha seco tratta una contradi/.ione na- 
turale. Perchè se si pronuncia un poco rapidamente élégantement, 
pnulentement > appena si la sentire il t, d'onde éiéganment , che 
si c trasformato in èlégamment (a) 

Congiunzioni- 

• . i • 

Le congiunzioni servono a legare le frasi , o i membri di es- 
se , cioè i pensieri , « le idee- 

Esse sono invariabili come le preposizioni , e gli avverbj , ed 
è facile distinguerle da queste due pai ti del discorso , che sono le 
sole , con le quali si possano confondere. In fatti la congiunzione, 
che si adopera per fare un legame nel discorso, differisce dall’av- 
verbio , da che essa non serve a modificare nè un verbo , nè un 
aggettivo , nè un avverbio , e differisce dalla preposizione da che 
non espiime il rapporto di una cosa con un’altra. 

Si contano tante specie di congiunzioni per quante diffeienze 
vi ha ne’ punti di veduta , sotto i quali il nostro spirito osserva 
un rapporto tra una parola ed un’ altra , e tra un pensiero , ed 
un altro pensiero : queste differenze sono tante maniere particola- 
ri di legare le frasi , ed i periodi. 

Le congiunzioni si possono considerare o relativamente all’ e- 
spressione , o relativamente al significato. 

Relativamente all’ espressione sono semplici , o composte- Le 
congiunzioni semplici sono espresse in una sola parola : , come et , 
Oli , mais , si , car , ni , aussi , or , dotte , etc : Le composte 
son formate da più parole , come à moins que , soit que , polir- 
mi que , parce que , par couséquent etc : si potrebbero chiamare 
locuzioni congiuntive. 

Considerate relativamente al significato si dividono in diffe- 
renti specie , le quali corrispondono alle diverse operazioni dello 
spirito , e sotto questo rapporto giova oonoscerle. 


(a) Egualmente si vedrà instamment tratto dall’ aggettivo instane , 
instante , dati’ istans de’ latini ; notamment dall’ aggettivo notane , dal 
verbo noter : incessamment dalla negazione in , e da cessamnient , ella 
viene da cessanl , dal verbo cesser , sciemment dal latino sciens , e dal _ 
l’ antiquato francese scient , che significa sachant , savane : comment , 
dall’aggettivo qud , e dal sostantivo mente, quament , quoment , com- 
ment : ed il senso conferma questa etimologia, perche comment significa 
di qual miniera : mettamene, dal latino noctans , noctantts , d’onde l’an- 
tiquata parola francese nuictant , e poi la parola inusitata nuitant , chi 
passa la notte ; diablement , dello stile familiare è una crasi di diabo- 
liqutment. 
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Le congiunzioni sono copulative , aumentative , alternative, 
o disgiuntive , ipotetiche , avversative , periodiche , causali , o di 
motivo , conclusive , esplicative , e transitive . 

Le congiunzioni copulative sono quelle , il senso delle quali 
non si estende al di là di quello del legame , non aggiungendovi 
alcun’ idea particolare. Ve ne ha due et , e ni , le quali differi- 
scono tra loro in quanto che il legaine , che 1’ una esprime, cade 

f uramente su le cose per unirle , mentre il legame espresso dal- 
altra cade direttamente su la negazione attribuita alle cose , per 
renderla ad esse comune , Le sage est citoyen : il respecte à la 
fois Et le tréscr des moei^rs, et ' le depót des lois . Heureux ce~ 
lui , qui sait se contente r de peti ! son sommeil n est troubl • ni 
par les erainies ni par lei desirs honteux de l' avarice — 

Le congiunzioni aumentative sono cosi dette , perchè oltre 
l'idea modificante di legarne, esse hanno un’ idea accessoria di ac- 
crescimento , e di aumento , e disegnano un aggiunginunto fatto . 
a qualche cosa che precede , e sono : de plus , d' ailleurs , oulre 
que , un surplus. 

Le congiunzioni alternative , o disgiuntive sono quelle che 
disegnano alternativa , o partizione, o distinzione, nel senso del- 
le cose , delle quali si parla ; queste sono ou , ou bien , sinon , 
tantót, soit. 

Le congiunzioni ipotetiche , o condizionali sono quelle , che 
legando un membro del discorso con uu altro, servono ad oppor- 
re , tra i due sensi , che uniscono , una condizióne , senza della 
quale ciò eh’ è espresso nel principale de’ due membri , cessa di 
aver luogo. Queste congiunzioni sono si, soit que, pourvu que , 
a moins que , quand ( significando bien que , quoique ) bien en- ' 
tendu que , à condition que , à la charge que , au cas que , en 
cas que. 

Le congiunzioni avversative son quelle , che indicano qualche 
differenza , qualche opposizione , o restrizione tra ciò che siegue , 
e ciò che precede : esse riuniscono le idee , e fanno servir 1’ una 
a controbilanciare l’altra: tali sono-: mais, quoique , combien 
que , encore que , loia que , au contraire , au moins , du moins . 

Le congiunzioni periodiche , altrimenti chiamate di tempo , 
e di ordine , servono non solo ad accennare una certa circostanza 
di tempo , ma servono ancora talmente al legame, e all’ ordine del 
discorso , che esse contribuiscono a riunirne tutte le parti , e a 
renderne l’insieme migliore , e sono: pendant que, durant que, 
tandis que , tant que , aussitót que , avant que , dès que. 

Le congiunzioni causali, o di mottivo racchiudono, nella 
forza del legame la causa di qualche cosa , o la ragione , per cui 
si è fatta : esse sono ajin que , parceque , puisque , car, camme, 
de ménte que, aussi , de peur de , de peur que. 

Le congiunzioni conclusive sono quelle, che servono a dedurre 
una conseguenza da una preposizione precedente": queste sono; 
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rione , rii r/iie , attentili que , par consequeiU , c' est pourquoi , 
aitisi , parlata. 

Le congiunzioni esplicative sono quelle che legano per forma 
di spiegazione. Tal* è savoir , alla quale Si aggiungono le cinque 
espressioni seguenti, che sono tante locuzioni congiuntive: de sorte 
que , aitisi que, rie facon que , c est - à dire. 

Le congiunzioni transitive esprimono un passaggio , o una 
transizione da una cosa ad un’altra. Tuli sono : or, au reste, du 
reste , aprés tota , de la , quant. 

Interjezioni . 

L' intcrjezione serre a dipingere con un solo tratto gli affetti 
subitanei dell’ anima : essa non e , per cosi dire , che un grido , 
ma questo grido tiene luo^o di un iutiera proposizione, 
i Le interjezioni si dividono della maniera seguente , cioè : 

i. Pel dolore, o afflizione: ahi aie', oufl ahi', hihil hé , 
liélas ! 

i. Per la gioja', e pel desiderio : ah ! boni 

3. Pel timore hai hé ! 

4. Per 1’ avversione , il disprezzo , il disgusto : fi ! Ji dono. 

5. Per la derisione : oh ! hé ! z est. 

6 . Per 1’ ammirazione : oh ! 

q . Per la sorpresa : oh i ha ! 

il. Per incoraggiare : qa ! ho qa ! 

9 . Per avvertire : holà ! hern ! oh t 

10. Per chiamare: holà ! he! 

1 1 . Per lo silenzio : chut I st / 

Debbono ancora essere considerate come interjezioni certe pa- 
role , che non lo sono per loro natura , e che lo divengono per 
1 ’ uso , che se ne fa , onde esprimere qualche movimento dell' ani- 
ma : tali sono : boti Dieu ! miscricorde ! paix ! tout beau l Tali 
sono del pati il Ventre saìut gris «li Errico IV., molte paiole , 
delle quali Molieie fa uso, come morbleul parbleul diantrel cor- 
bleu ! cd un’ infinità di altre espressioni simili. 
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SEZIONE IV» 

Nomenclatura , o arte di classificar le parole. 

LEZIONE 

Specie diverse , alle quali possono esser ridotte 
tutte le parole francesi. 

Le specie , alle quali possono ridursi le parole francesi sono 
tante , quanti sono i punti di veduta , sotto i quali s’ imprendono 
a considerare. E cotnechè questi punti di veduta possono moltipli- 
carsi , e variare all' infinito , le specie sarebbero aneli’ esse infinite, 
e «li tutte perciò non sarebbe possibile ragionare: ecco perchè noi, li- 
mitandoci a punti di veduta , che appartengono agli usi più comuni 
delia lingua , non ragioneremo , che delle specie le più comuni , 
e quindi le più necessarie. 

i ■ Parole semplici , e parole composte. 

Parole semplici sono quelle, nelle quali non vi è composizione 
alcuna : come del , diete , monde , fiorume etc : 

Parole composte sono quelle , che sono formate dall’ accoppia- 
mento di altre parole. 

J. Da un sostantivo , ed un altro sostantivo : garde-bois. (a) 
ed un aggettivo : loup- mariti , petit- intuire 
ed una parola , elio* non si usa più isolatamente : loup-garou . 
ed un avverbio : quasi-dclit. 

ed una parte iniziale inseparabile : vice - prcsident- 

ed una parola alterata, cioè la cui forma è cangiata: contre- 

danse. 

x Da un verbo , ed un altro verbo : passe-passe. 
ed un sostantivo : passe-temps . 
ed un aggettivo : passe-dix. 
ed una preposizione : passe-avant. 
ed 1 'un avveibio: passe-partout’ 

3. Da una preposizione , ed un sostantivo : aprés-dinée. 
ed un aggettivo : haute-contre. 
ed un avverbio : après-demain. 

4. Talvolta le parole si compongono da più di due , come arc- 
en-ciel , eau-de-vie , téte-a-téle , bout-en-lrain. 


(a) Il sostantivo composto può comprendere anche nn nome proprio; 
come Jean-le blatte , Messire-Jean , Ban-Iiewi , heine-Claude etcì 
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5. Infine le parole si compongono da più parole straniere , come 
post-scriptum, mezzo- termine , auto-da-fé , forte-piano. 

L’ uso varia molto intorno alla formazione del plurale di que- 
sti sostantivi composti : gli uni riguardandoli come veri sostantivi, 
i quali in risultato non risvegliano che una sola idea , non mettono 
il segno del plurale , che alla fine , quali si sieno le parole, da cui 
sono composte; essi dunque scrivono des prie-dieux, des arc-en-ciels, 
des coup-d-ocils etc : ■ 

Ma il tratto di unione, come osserva M. Boni face, fa vedere che 
sono più parole , e se questo si togliesse , la pronuncia ne restereb- 
be alterata, come in arc'cn-cìel Scritto arcenciel. 

Altri , come ff'adìy , e Levizac, mettono al plurale ogni sostan- 
tivo , e aggettivo , che si trova nella parola composta , a meno 
che non sieno separati da una preposiiione, e scrivono perciò abat- 
vents, contre-jours, rouges-gorges , caux-de vie , chef- d- oeuvre. 

Altri infine, come Lemdre , e Fre’ville, non consultano, che 
la natura, e il senso delle parole parziali per l’ortografia de’ so- 
stantivi composti. Perciò al singolare scrivono serre-papiers , perchè 
si tratta di scritture e non di carta, di papi ers , e non di papier, 
e nel plurale scrivono des serre-téte , perc hè trattasi di berrette , 
» nastri ,che serrent la téle , e non già Ics tétes. 

Quindi intorno a ciò, d ersi tener presente la Begola riportata 
a pagina i3 , ed a sviluppo della quale, e per notare le particolarità 
de’ sostantivi composti , la cui analisi potrebbe presentare qualche 
difficoltà, noi daremo la lista de’ sostantivi, che sono più iu uso, 
scritti, come lo debbono essere nel numero plurale (a). 


Des 


Des 


Des 


Abat-faim 

Abat-jour 

Abat-vent 

Abat-voix 

Aigucs-marines 

Appui-maio 

Apròs-demain 

Après-dine'es 

Après-midi 

Après-aoupées 

Arcs-boutants 

Ares-doubleunx 

Arcs-en-ciel. 

Arrière-boutiques 

Arrière-corps 


Arrière-gardcs 

Avant-fosscs 

Arrière-guùts 

Avant- gouts 

Arrière-neveux 

Avant-gardes 

Arriere-pensèes 

Avant-main 

Arrière-petits-fils. 

A vant-murs 

Arrière-pctites-fillcs 

Avant-pieux 

Arncre-points. 

Avant-propos 

Arrièrc-sa isons 

Avant-scène 

Arrière-vassaux 

Avant-postes 

Avant-becs 

Avant-toits. 

Avant-bras 

Avant-trains 

Avant-Gours 

Avant-veilles 

Avant-conrcurs 

Bains-marie 

Avant-derniers 

Barhes-de-bouc 

Avant-faire-droit (i) 

Barbes-de chèvre 


(a) I sostantivi composti, i quali non sono in uso , che nel solo sin- 
golare , non son compresi in questa lista, 

( 1 ) Termine del Foro. 
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Barbe* -de-Jupifer 

Bas-fonds 

Bas-reliels 

Bas-ventrea 

Basses-contre 

Basses-conrs 

Basse.*- lòsses 

Basses-lices 

Basses-tailles 

Basses-voiles 

Beaux -esprit». 

Beaux-fils 

Beaux-t'rères 

Beaux-pères 

Bec-figues 

Becs-d-àne 

Becs-de-canne 

Becs-de-corbia 

Becs-de-grue 

Bclles-dumes 

Belles-de-jour 

Belles-de-nuit 

Belles-filles 

Bellcs-mères 

Belles-soeurs 

Bicn-aimcs 

Bienètre 

B'ens fonda 

Blancs-becs 

Blanc-manger 

Blancs-de b ileine 

Blan cs-manteaux 

Blanc-seings , 

Blanc-signés 

Bou-lienvi 

Bon chrétien 

Bouche-troua 

Boute-cn-train 

Boute-bors 

Boute-tout-cuire 

Boute-feu 

Boute-selle 

Bouts-riine's • 

Branches-ursines 

Brcche -denta 

Brise-cou 

Brise-glacc 


Brise-raison 
Brisc-scellé 
Brise-vcnt 
Brùle-tout , 

Cai lle-lait 

Caillots-rosats 

Caièuie-prenant 

Casse-cou 

Casse -tète 

Casse-cul 

Casse-mottes 

Casse-noisettcs 

Casse-noix 

Cent-suisses. 

Cerfs-volants 

Chassc-rhens 

Cbasse-coquins 

Chasse-cousins 

Chasse-roarce 

Chasse-mouches 

Chats-hunnts 

Chauue-Cire 

CliaufFe-lit 

C.bausse-pied 

Chauscs-trapes 

Cliauves-souri» 

Clicfs-d-oeuvre 

Clu’fs-lieux. 

Chènes- verta 

Ghcvre-f uilles 

Chcvau-légera 

Chèvre-pieds 

Cbiants-Iits 

Chicbes-fàces 

Chiens-loups 

Chiens-inarins 

Choux-fleurs 

Choux-navets 

Choux-raves 

Ciels-dc-lit 

Ciels-de- tableau. 

Claires-voies 

Claque-oreilles 

Co-etats 

Coiffes-jauoe* 

Colin-maillard 

Contre-allées • 


Contre-amoMux 

Cnntrr-u ppels 

Contre-bassea 

Contre- batterie* 

Coiitrc-cbaicbea 

Contre-chevroni 

Conlre-clcfs 

Conti e-coeurs 

Contre-coups 

Contre-danses 

Contre-échanges 

Contre-epreuvea 

Contre-cspalicrs 

Contre-fenètres 

Contfe-fentes 

Contre-lincsses 

Contre-fugues 

Contre-jour 

Contre-lcttres 

Contre-mallres 

fcontre-marches 

Contre-marée 

Contrc-marquea 

Cnntre-ordres 

Contre- poison 

Coiitre-revolutioua 

Coutre-rondes 

Contrc-ruses 

Contre-vcrités 

Co-proprietaire 

Cnq-à-l’ Sue 

Cordons-bleu* 

Cnrps-de-gai de 

Corps-de-logis 

Qiupe-cul 

Coupe-gorge 

Coupe-jarret 

Cupe- pàté 

Gourtes-bottcs 

Courtes-pailles 

Courtes-pointea 

Cous-de-pieds 

Couvre-cnef 

Couvrc-fcu 

Couvre-pieds 

Crève-coeur 

Cric-crac. 
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Croc-en-jambes 

Crocs-en-jambes 

Croi x -de- per-Diea 

Croque-notes 

Culs-de- jatte 

Culs-de-basse- fosse 

Culs- ile-lampe 

Culs-de-sae 

Cure-oreilles 

Cure-dents 

Barnes- jeannes 

Bemi-baios 

Bemi-dieux 

Bemi-heures 

Bemi-lunes 

Bemi-metaux 

Bemi-Savants 

Boit-et-avoir 

Boubles-fèuilles 

Boubles-fleurs 

Eaux-de-vie 

Eaux-fortes 

Ecoute-s’ il-pleut 

Entr-actes 

Entre-eolonnes 

Entre- còte* 

Entre-Iignes 

Entre-noeuds 

Eutre-SourciU 

Entre-deux 

Entre-sol 

Epines- vincite» 

Essuie-mains 

Ex-genéranx 

Fausses-braies 

Fausses-coucbe» 

Faussea-fenétcea 

Fausses-portes 

Fausses-clefs 

Faux-fuyants 

Faux-germes 

Faux-incidcnt* 

Faux-semblants. 

Fesse-cahier» 

Fesse-Matliieu 

Fètes-BLea 

Fier-ì-bras 


Fi n s-de-non-re eevoir 

Folles-enchèrea 

Fort-vètus 

Fouille-au-pot 

Fourmis-Iions 

Francs-alleux 

Francs-rèals 

Francs-saKs 

Francs-ma9ons 

Fripe-sauce 

Gagne-deniers 

Gagne-petit 

Gagne-pain 

Garde-bourgeoise 

Garde-boutique 

Gai'des-champètrcs 

Gardes-chasse 

Gardes-cótes 

Gardes-forestiers 

Gardes-magasins 

Gardes-marines 

Gardes-marteau 

Garde-noble 

Garde-note 

Gardc-vue 

Garde-manger 

Garde-fou» 

Garde-robes 

Carde- tea 

Garde-meubles 

Garde-malades 

Gàte-metier 

Gàte-pàte 

Gobe-moucbes 

Comnies-guttes 

G onimes-rési ne» 

Gorge-thaudes 

Gouttes-crampes 

Grands-maltres 

Grands-pères 

Grand’-mères 

Grand’-messes 

Grands-oncles 

Graod’-rues 

Grand ’-tantes 

Gras-doubles 

Gratte-cul 


i5g 

Grippe-sou 

Gros-becs 

Gros-blancs 

Gros-textes 

Gu< ts-apenS . 

Guide-àne 

Hausse-coi 

Haut-à-bas 

Hauts-bords 

Haut-de-chausses 

Hauts-de-chauses 

Hautes-contre * 

Hautes-cours 

Hailtes-lices 

Hautes-futaies 

Hautes-paies 

Hautes-tailles 

Hautes-Ie-corps 

Haire-sacs 

Hors-d’oeuvre 

Hòtels-Dieu 

In-dix-huit,indnuzeec 

Lave-mains 

Lonps-eerviers 

Loup>-garous 

Loups-inarins 

Main-lcvèe 

M.dtrc-es-arts 

Maitres-ès-arts 

Mal-aise 

Mal-cntendu 

Mal-ètre 

Messiresjeans 

Meurt-de-faim 

Mezzo-termine 

Mezzo-tinto 

Mi-aoiit 

Mi-caième 

Mille-picds 

M'dle-teuilles 

Mille- fieurs 

Mortes-saisons 

Mouillc-bouche 

Nerfs-férures 

Non-paiements 

Non-valeurs 

Opèra-comiques 
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Ori ies-griéthes 

■ % 

V 

Porc-cpios 

Ite vanmits- bari 

Giri-dire 

Porte- aigui Ile 

Rose- croi x 

Outre-passes . 

Porte-arequcbuse 

Rouges-gorges 

Pains-de-coucon 

Porte-bougie 

Sages-feninieH 

Pai os-d e- pourceau 

Porte-broche 

SauiU-Augudins 

Passe-dcbout 

Porte-crayou 

Saintes-Barbes 

Passe-droit 

Porte-croi v 

Sangs-de-dragon 

Sauls-cooduits 

Paste-parole* 

Porte-crosse 

Passe- partou t 

Porte-dieu 

Savoir-faire 

Passi-passe 

Porte-Dapreaa 

Savoir-vivre 

Passe-pied 

Porte-enseigne 

Semi-pension 

Passe-poil 

Porte-ctcndard 

Seini-tons 

Passe- port 

Porte- lai x 

Sèna tus-cons ul tes 

Passe-temps 

Porte-huilier 

Scrre-ciseaux 

Passe-velours 

Porte-clefs 

Serre-file 

Perce-neige 

Porte-lettres ) 

Serre-pa piers 

Pcree-pierre 

Poi te-lumière 

Serre-tète 

Perce-oreille 

; Porte-inalhear 

Serre -poi nt 

Pòse-liqueiira 

Porte-mpnteau 

Songe-creux 

Petit-deuils 

Parte-manteaux 

Songe-malicc 

Petits-niaitres 

Porte -montres 

Sot-l’y-laisse 

Peliti- neveux 

Portc-mucliettes 

Souffre-douleur 

Pctits-textes 

Porte-m u s- j ue ton 

Sous-arl>risseaus 

Petites-nièccs 

Porte-ranies 

Sous-baux 

Pieds-d'alouette 

Porte-respect ' 

, Soas-barbe 

Pieds-de-bicbe 

Porte-veut . 

Sous-entcntes 

Pieds-de-boeuf. 

Porte-verge -r ; 

Sous-lèrines 

Pieds-de-chat 

Porte -voix, 

Sqjs-lieutenants 

Pieds-de-veau. 

Post-scriptum 
Pots-au- leu ’ v 

Sous-locataires 

Pieds-dioits 

Sous-in altre* 

Pieds-foits 

Pots de-vin 

Sous-ordres 1 - 

Pied-à-terre 

Pots-pourris 

Sous-prèfets 

Pieds-plats 

Pour-boirc 

Smis-secre'taire* 

Pieds-bots 

Pousse-cul 

Sur-arbitres 

Pies-grièches 

Pousse-pieds 

Tailles-douces 

Pince- maille 

Préte-nom 

Tàte-vin 

Pince-sans-rire 

Quasi-contrats 

Taupes-gri llons 

Pique-nique 

Quasi-dèlits 

Terre -pleins. 

Plains-chants 

Quartiers-maitres 

Tete-ó-téte 

Plats-bords 

Quartiers-mestres 

Qu’-en-dira-t-on 

Tctes-cornues 

Plates-bandcs 

Tire-balle 

Plales-forines 

Quinze-vingts 

Tire-botte* 

Plats-pieds , ovvero 

Qui-va-là 

Tire-bouchon 

Pieds-plats 

Pleure-misere 

Rebat joie 

Tire-bourre 

Relève- mou s tache , 

Tire-fond 

Ponts-neufs 

Remue-mìnage 

Tire-lire* 

Ponts-levis 

Rcveille-matin 

Tire-moelle 
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Tire-pied 

Toute-bouneS 

Toute-saines 

Toute-epice 

Tou-tou 

Tout-ou-rien 

Trage'dies-cpe'ra 

Trente-et-un 

Trippes- madame 

Trouble-fète 


Trous-madame 

Va- nn -pieds 

Va-tout 

Vade-mecum 

Veni-mecum 

Vers-coquins 

Vers-luisants 

Vers-à-soie > 

Verts-de-gris 

Yice-amiraux 
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Vice-baillis 

Vice-consuls 

Vice-gérents 

Vice-légats 

Vicc-présidents 

Vice-rois 

Vice-reincs 

Vide-bouteilles 

Vis-à-vis 

Vole-au-vent. 


Intorno alle parole composte a noi sembra potersi stabilire 
questa Regola oenekale : « Delle parole componenti quelle , che 
» per la loro specie , come sono , per esempio , gli avverbj , le 
>. preposizioni , o per Io significato, che prendono nella com- 
.» posizione , o per la funzione , che vi esercitano, portano seco 
» l’idea d’invariabilità, rimangonp invariabili , le altre vanno sog- 
li nette alla variazione del numero ». 

Questa Regola potrà vedersi verificata chiaramente nel massimo 
numero delle parole precedenti , ed in altre, con fissarvi più rigo- 
rosamente 1’ attenzione. 


Nomi diminutivi , accrescitivi , peggiorativi- 

I Francesi non possono sempre accrescere , o diminuite il si- 
gnificato de’ nomi sostantivi , o aggettivi alla maniera italiana , e 
perciò far lo sogliono con aggiungere innanzi a nomi le voci grand, 
e petit ; come grand chevai , petit Ut , grande chambre , peti- 
te botte. . ..ii »-i 

Però non mancano sostantivi, ed aggettivi , usati nello stile 

familiare, i quali corrispondono agl’ italiani terminati in etto, ino, 
Eccoli per brevità in liste. 

Sostativi. 


aniQurelte 
bestiole 
chambrelte 
chanzo nette 
eh ai nette 
coffret 
f emme Lette 
Jillette 
herbette 
j arditici 


amoretto 

bestiola 

cameretta 

canzonetta 

catenuzza 

scrignetto 

donnicciuola 

fanciullina 

erbetta 

giardinetto 


Vivrei 

maisoaelle 
me notte 
pastoureau 
pastourello 
pauvret 
pauvrelte 
peton 
roilelct 


libretto 

casetta 
manina 
pastorello 
pastorella 
poveretto ’ 
poveretta 
pedino 
piccolo Rè. 

ir 
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Aggettivi 


i6a 


Mascolini . Femminini 


aigrelct 

agretto 

aigrelette 

egretta 

Jinet 

fi netto 

finette 

finetta 

follet 

pazzarcllo 

folletto 

pazza rei la 

grassel 

grassotto 

grassette 

grassotta 

joliet 

bellino 

jolielte 

bellina 

jeunct 

giovinetto 

jeunette 

giovinetta 

seulet 

soletto 

seidette 

soletta 

verdelet 

bruschetto 

verdelette 

bruschettà 


I Francesi spreggiano con aggiungere all’aumentativo l’agget- 
tivo vilain , e vezzeggiano aggiungendo al diminutivo l’aggettivo 
joli , come in questi esempj. 

Un grati vilain chapeau : un cappellaccio. 

Un bien vilain sujet : un pessimo soggetto: 

Un joli petit chien : un cagnolino. 

Un bien joli petit enfant '■ un fanciullinetto. 

Parole latine , e italiane ammesse 
nella lingua francese. 

• 

- Ab abrupto , ab hoc et ab hac , ab intestat , ab origine , ab 
ovo , abrenuncio , accessit , accipe , adagio , ad honores , ad libi- 
tum , admittuntur , ad patres , ad rem , adsum , agenda , a latere, 
alibi , alinea , allegro , alleluia , amen , andante , angelus , a parte, 
a priori , a quia , a remotis , ave , ave maria. 

Benedicite, bene sit, bis , bravo !. ,, 

Campos , caput mortuum , chorus , circuiti , comparuit , con- 
fiteor , conjungo. 

Da capo , deleatur , decorami , debentur , deo gratias, distìnguo. 

Ecce homo , ergo , errata , et cetcra , exeat , ex professo , ex- 
tra muro? , ex voto. 

Factum , factoton , fiat lux , flores , forum , frater. 

Gaudeamus , gratis. 

H'ic, hoc.. , . 

Idem , impronta , incognito , in pace , in partibus , in petto, 
in stata quo interim , intra niuros , ipso facto , ita est - jube - 
kyrie eleison. 

Largo , lavabo , libera. 

Mflgister , maximum , mea culpa, medium, memento, mezzo 
tinto , minimum , miserare , mordicus. rl 

Ne c plus ultra , nescio vos , noli me tangere , nota. 

Omega , optane. 
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Piano , poco à poco , presto, prorata, prò deo. 

Quibus , qui-pro-quo. 

Recipe, recepisse, rcctmn , recto, requiem, retcntum. 

Salve , subito. 

Tacet , te Deum , Toast, Tolle , transeat,:tu cute in. 
Ultimatum, Vade-mecum , vanitas. vanitatuin , verso, veto, 


vice-versa , vidimus , visa , vivat ! vivat ! ' 



Barbarismi ■ 


aigledon 

per edredon 

libambeUe 

liba tabelle 

ajamber 

enjamber 

se liche 

se leene 

altères 

arte'res 

loquet 

hoquet 

ambre 

ambe 

lumière . ’ 

citandole 

antipotes 

antipodes 

marmalade 

manuelade 

apparution 

apparition 

matéraux 

malériaux 

argot 

crgot 

mercières 

inàchclières 

1’ armana 

l’ almanach 

tnilice 

melisse » v 

aotU 

oùt 

moigneau 

momenti 

balyer 

balaycr 

moiron 

mouroh 

baromette 

barometri 

mornife 

uiornillc 

botarne 

botanique 

morne 

morgue 

bouli 

bouilli 

muldlressc 

mula tre 

cachte 

cahète 

la nine 

in ila ine 

c anneqon 

calcioli 

nantillcs 

leutittes 

castonnade 

cassonnadc 

nèfes- 

nefles 

ciani 

seant 

neufes 

neuis 

colafane 

colophanc 

noble épihe 

aubc-epine 

conseguente 

consequence 

oeufes 

oeufs 

coupeaux 

copeaux 

onchets. 

jonchets 

couserai 

coudrai 

or'ié 

oreiller 

couvéque 

couvercle 

ouvriers 

ouvrabt'S (jour.i) 

cristére 

clistere 

pantomine 

pantomime 

dégouline 

dégoutte , 

parapelle 

. parapetto 

devant polis 

avant vous 

pass agire 

passante 

durante 

durant 

paupresse 

pauve fannie 

en errière 

en arrière 

pittatére 

pied-à-terre 

ècharpe 

celia rde 

pimpernelle 

pintprenelle 

èchafourée 

èchauffouree 

pipitre 

pupi tre 

èchignerais 

ècbinerais 

pire 

pis 

cmpéreur 

empereur 

ployer 

plier ’ 

cmphrase 

empliase 

porichinel 

policbinel 

erre v 

arrnes 

poturon 

potiron 

esclande 

csclaudrc 

pournonique 

pultnonique 

espadron 

espadon 

quas imeni 

presque 

èoentouse 

ventouse 

rachever 

achever 

faignan 

faincant 

rarelisse 

rape tua* » 
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fllanquette 

franquette 

rebifades 

rebuffades 

fraiche 

frais 

récurer i 

écurer 

fruttiòre 

fruitore 

rimoulade 

rcmolade 

fumelle 

femelle 

sommeiller 

sommelier 

Jlumet 

flegmes 

sorcilege 

sortilége 

Jilagrame 

filigranne 

azard 

basard 

gcHotie 

gal iute 

7 fan pire 

tan pis 

gèanne 

.gemile 

tramontade 

tramontane 

gigier 

gésier 

tripied 

trèpied 

gouliaffe 

gouliafre 

tonton 

toton 

grand mère 

grani maire 

témointe 

temoin 

guelte 

guet 

urie, deuce, troice, un, deux, 

grada 

grotte 

yard 

liard 

hazard 

basard 

zànctons 

hannetons 

indigécion 

indigestion 

Ics zedes 

les ètres 

jeux d' eau 

jets d’ eau 

zieux 

yeux 

enjilée 

affitee 

avant zier 

avant-hier 

lévier 

1 ’ évier 

i 



Nomi che sono femminini 
in francese , e mascolini 
in italiano- 


Nomi ehe sono mascolini 
francese, e femminini 
in italiano. 


accolade 

accordaiU.es 

accroche 

acquisition 

adresse 

affaire 

orfiche 

aide 

aiguiUe 

aise 

alar me 


abbracciamento accroc 
contratti nuziali achat 
inciampo acquiescement 

acquisto acquit 

intirizzo dge 

affare aigle 

cartello , affisso air 
ajuto ais 

ago alliage 

comodo aloì 

.spavento, allarme amadou 


alleò 
allure 
amarante . 
anecdota 
annonce 
t apostrophe 
araignee 
archi oes 
ardeur 
armoire 
arquebuse 
arre station 


viale tl' alberi anchois 


andamento 

amaranto 

aneddoto 

avviso 

apostrofo 

ragno 

archivj 

ardore 

armario 

archibugio 

arresto 


appas 

appdt 

appel 

arpentage 

arrét 

art 

attelage 
attrait 
aveu 
audito ire 
babil 


squamatura 

compra 

approvazione 

quietanza 

età 

aquila 

aria 

scanzia 

lega di metalli 
lega dell* oro etc: 
esca d’ accender 
fuoco 
acciuga 
attrattive 
esca 

rassegna 

agrimensura 

sentenza 

arte 

muta di cavalli 

attrattiva 

confessione 

udienza 

ciarla 
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Nomi che 

sono femminini 

Nomi che 

sono mascolini 

in francese , e mascolini 

in francese, e' femminini 

• in 

italiano • 

in 

Italiano- 

arrivò e 

arrivo 

baiai 

scopa 

asperge 

sparagio 

ballottage 

agitazione 

assielte 

sito , tondo etc: bandage 

fascia • 

attaché 

.attaccala, lega tt^bandeau 

benda 

atteinte 

tocco , colpo 

,bijous 

gioje 


assalto 



autruehe 

struzzo , 

blè . 

biada 

bague 

anello 

bonheur 

felicità 

bajoue 

grugno di porco bonnet 

berretta _ 

banque 

banco 

brancard 

barella , stanghe 

banqueroute 

fallimento 

breuvage 

bevanda 

bas 

calza 

brevet 

scrittura privata 

basse-contre 

contr-alto 

broc 

brocca 

bassinoire 

scaldaletto 

brouillard 

nebbia 

besogne 

lavoro 

bdcher 

legnaja 

bévue 

errore , sbaglio 

buffet • 

credenza 

bivoie 

bivio 

' buse 

stecca di donna 

borne 

limite 

cabaret 

taverna , sotto- 




coppa 

botte 

mazzo , stivale 

cabas 

paniera 

bolline 

stivaletto 

cachot 

prigione oscura 

boucherie 

macello 

cadre 

cornice 

bouderie 

capriccio , uggiacagotirwe 

ippoc risia 

bone , o bourbe fango 

caillou 

selce, pietrafocaja 

boagie 

cerino 

calme 

calma 

bourrique 

ronzino 

camail 

inantelletta 

boutade 

ghiribizzo , ca 

-caparaqon 

gualdrappa 


priccio 

branche ramo caquet ciarla 

brasse , ' braccio ( misura )carcrne quaresima 

brettelles tiranti carnage strage 

brique mattone carrosse carrozza 

broche spiedo cartilage cartilagine 

broderie ricamo cautionnement cauzione 

brute bruto cerf-volant , cometa de’ragazzi 

cache ripostiglio cervelas cervellata 

cac bette nascondiglio chalumeau zampogna 

c achotterie segreto charivan scampanata , fi- 

schiata 

coliche calesso chas cruna 

canard anitra maschio chàssis impannata , inve- 

triata 

candeur candore chemin strada pubblica di 
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Nomi, che sono femminini 
in francese , e mascolini 
in italiano. 


Nomi, che sono mascolini 
in francese, e femminini 
in italiano. 


i 


capre 

cappero 


cent a ine 

centinaio 

chéne 

chaleur 

calore 

chiendent 

chape 

piviale 

ehiffre 

charade 

enimrna 

choix 

charme 

aratro 

ciboire 

chdsse 

reliquiario 

cimiterre 

chauve-souris 

pipistrello 

cirage 

cheminée 

cammino 

ciseaux 

chenille 

hruco 

colifìchct 

chicane 

cavillo ; rigiro 

conlre-gage 

chuchoterie 

sufolamento, su 

- cornuet 


surro 

couple 

cianite 

campanello d e'be-courtage 


stiami 

couvert 

clameur 

clamore 

décès 

clochette 

campanello 

■dèjuner 

cloison 

tramezzo 

deparl 

cohue 

schiamazzo 

dépens 

comparaison 

paragone 

désespoir 

compresse 

piumaccello 

dessert 

contrebande 

controbbando 


contre-basse 

contrabbasso 


corbeille 

canestro 

dodo 

come 

corno 

donjon 

cosse 

guscio 

durcissement 

couche 

letto , parto 

duvet 

couleur 

colore 

écheveau 

coutume 

costume 

icalot 

crainte 

timore 

embonpoint 

crèance 

credito 

empressement 

créche 

presepe 

enjouement 

erotte 

fango 

enivremeut 

cuillier , o coul-cocchiaio 

e nt eterne nt 

liere 


envi, à l'envi 

calotte 

calzone 

envoi 

culatte 

tino 

errata 

cymbale 

cembalo , 

escalier 

danze 

ballo 

escargot 

dalle 

dattero 

esclavage 

débàcle 

scioglimento di 

espoir 


neve 

été 

demeure 

domicilio 

èlrier 


quercia 

gramigna 

cifra 

scelta 

piside 

scimitarra 

inceratura 

forbici 

cianfrusaglia 

cautela 

pasticceria 

coppia 

senserìa 

pasata 

morte 

colazione 

partenza 

spese giudiziarie 
disperazione 
frutte, e altro, che 
mangiasi dopo 
. il pranso 
nonna 
torre 
durezza 
caluggine 
matassa 
noce 
grassezza 
premura 
allegria 
abbrezza 
ostinazione 
a gara 
spedizione 
errata 
scala 
lumaca 
schiavitù, 
speranza , 
estate 
staffa 
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Nomi che 

sono femminini 

Nomi che 

167 

sono mascolini 

in francese, e mascolini 

in francese , e femminini 

in 

italiano. 

in 

italiano- 

dcnt 

dente 

cpi 

spiga 

denteile 

merletto 

erres 

pedate 

dèpéche 

dispaccio 

fagot 

fascina 

destinèe 

destino 

faix 

soma 

dette 

debito 

falbalà 

balzana 

digue 

argine 

fauteuil 

poltrona 

dimanche 

domenica 

fer-blanc 

latta 

diocèse 

diocesi 

filet 

rete 

diphtongue 

dittongo 

fi ambe au 

torcia 

doulèur 

dolore 

flegme 

flemma 

dupe 

merlotto 

flot 

onda 

èbauche 

abbozzo 

fuèt 

frusta 

écarlate 

scarlatto 

frais 

spese 

écritoire 

calamaio 

fdt 

cassa d’archi buso 

è me ut e 

tumulto 

gazon 

zolla 

enceinte 

recinto 

godter 

merenda del dopo 

cnchire 

incanto 

pranzo 

encre 

inchiostro 

greffe 

cancelleria 

engelure 

pedignone,gcloni grélon 

gragnuola 

enjolwure 

ornamento 

gril 

graticola 

ente 

innesto 

grillage 

inferriata 

enveloppe 

involto 

guet 

guardia di notte 

èpargne 

rispai mio 

guet-apens 

insidia 

é pi thè te 

epiteto 

hangar 

rimessa pei carri 

èquivoque 

equivoco 

lyaras 

razza di cavalli 

escase 

calcio 

havre-sac 

bisaccia 

ètable 

porcile 

scaricatoio 

haiti-de-chausse brachesse 

ètape 

héritage 

eredità 

faillile 

fallimento 

hotel-gami 

locanda 

/auge 

fango 

Hot 

ìsoletta 

faute 

fallo 

impromptu 

improvisata 

Jianqailles 

sponzalizio 

labourage 

agricoltura 

Jìcelle 

spago 

labour 

aratura 

Jìenle 

sterco di animale lesi 

zavorra 

fgue 

fico 

lèvìer 

leva 

jleur 

fiore 

licol, o licou 

cavezza 

fiate 

flauto 

lierre 

edera 

foudre 

fulmine 

Unge 

biancheria 

frayeur 

spavento 

lingot 

verga d’oro, 0 di 

fumeè 

fumo 


argento 

funérailles 

funerali 

logement 

abitazione 

futaie 

bosco d'alberi di loyer 

pigione , fitto 


grande fusto lot 

porzione , parte 
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Nomi che sono femminini 
in francese , e mascolini 
in italiano. 


Nomi che sono mascolini 
in francese, c femminini 
in italiano. 


garde-robe . 

guardaroba 

malheur 

disgrazia 

gaze 

velo 

mannequin 

cesta 

gehenne 

inferno 

manlelet 

mantclletta 

gelee 

gelo 

maquignonnagesenserìa 

gerbée 

pagliuolo 

marmouset 

caricatura 

giace 

ghiaccio 

masque 

maschera 

gousse 

baccello 

memoit'e 

memoria, notizia* 

gravelure 

discorso ' indeco 


ne. 


roso 

mensonge 

mcnsogna 

gravure 

intaglio 

rnets 

vivanda 

greffe 

innesto 

minuti 

mezzanotte 

guenille 

cencio 

nuage 

nube 

baine 

odio 

oeuvre 

opera 

halle 

mercato 

oignon, o o£7ioncipolla 

haute-contre 

contralto 

ombrage 

ombra 

haute fidate 

bosco d’ alberi 

ongle 

unghia 


di alto fusto. 

opera 

opera (dramma) 

horloge 

orologio 

orage 

tempesta 

horreur 

orrore 

orgeat 

orgia ta 

hymne 

inno 

oiwrage 

opera, produzione 

idylle 

iddio 

pamflet 

operetta 

insuite 

insulto 

papier 

carta 

intrigue 

intrigo 

papier timbri 

carta bollata 

jouissance 

godimento 

partage 

divisione 

laisse 

guinzaglio 

passe-par-lout 

-chiave comune 

laitage 

latticini 

persiflage 

beffa 

léthargie 

letargo 

peson 

stadera 

liqueur 

liquore 

piége 

trappola 

lorgnette 

occhialino 

pilori 

berlina 

lunette 

occhiale 

pistolet 

pistola 

malie 

baule 

plafond 

soffitta 

marionette 

burrattino - 

plaidoycr 

difesa 

matines 

matutino 

pii 

piega 

ménagerie 

serraglio di ani- 

■ plioir 

stecca da piegare 


mali esotici, e rari potile 

stufa 

mèprise 

sbaglio 

pot 

pentola 

messagerie 

procaccio 

pourpoint 

giubba 

methode 

metodo 

printemps 

primavera 

minute 

minuto 

pròne 

predica 

moeurs 

costumi 

poucelage 

virginità 

monche 

neo 

pus 

marcia 

moustaches 

mustacchi 

quai strada , 

ebe da una parte La 

nage 

nuoto 

l' acqua ; e dall’ altra case. 
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Nomi, che sono femminini 
in francese , e mascolini 
in italiano . 
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Nomi, che sono mascolini 
in francese , e femminini 
in italiano. 


orange 

orge 

orgues 

oule 

palliasse 

paire 

papautè 

punire 

patenólre 

pelote 

pcndeloque 

pendute 

pensée 

pente 

pépiniére 

periode 

presure 

prélrise 

primauté 

principaiuè 

pudeur 

rame 

rancon 

rapelte 

ratepenade 

rovine 

recette 

redingote 

redoute 

repentence 

repudiation 

rabinerie 

rognure 

roulade 

ruelle 

saigneè 

savo nette 

semonce 

solde 


arancio 

radiai 

ricompra 

orzo 

raisin 

uva 

( les) organo 

ràtelier 

rastelliera 

udito 

requ 

ricevuta 

saccone 

recueil 

raccolta 

pajo 

renom 

fama 

popato 

renard 

volpe 

ornamento 

repli 

piega 

paternostro 

rels 

rete 

gomitolo 

revenu 

rendita 


rideau 

cortina 

oricchini 

ridicule borra, cbe le donne por* 

pendolo 

tano in malto 


pensiero 

fole 

parte di un attore 

pendio 

roseau 

canna 

semenzaio 

roujet 

triglia 

periodo 

sable 

sabbia 

gaglio 

sablon 

arena minuta 

sacerdozio 

sabre 

sciabola 

primato 

sac à vorage 

borsa che le donne 

principato 

portano in mano 

pudore 

sacre 

consegrazione 

remo, quaderno scinge 

secatura . 

di carta 

sean 

secchia 

riscatto 

seing-privé 

scrittura privata 

portafoglio 

servage 

servitù 

pipisti elio 

siége 

sede 

tori ente 

singe 

scinda 

introito 

soia 

cura 

soprabito 

son 

crusca 


sort 

sorte 

fortino 

sonde 

scandaglio 

ripentimento 

sonnelle 

campanello 

ripudio 

souche 

stipite , ceppo 

motteggio 

soufflerie 

mantici d’organo 

ritaglio 

souris 

sorcio 

gorgheggio 

suette 

sudore maligno 

vicoletto 

sueur 

sudore 

salasso 

suite 

seguito 

saponetto 

soulier 

scarpa 

invito 

souper 

cena 

soldo 

sucrier 

zuccheriera 


ìa 
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Nomi 

che 

sono femminini 

• Nomi che 

sono mascolini 

in francese , e mascolini 

in francese , e femminini 


in 

italiano. 

in 

italiano. 

surfaix 


sopracinghia 

trousse 

fardello 

tabarinage 


bullonata 

truffe 

tartufo 

tablette 


libretto di memo 

■ vague 

flutto r 

tdche 


ria 

lavoro , staglio 

valeur 

vapeur 

valore 

vapore 

taillage 


tassa 

véprcs 

vespro 

tari/ 


tariffa 

virole 

vajuolo 

laux 


tassa 

verve 

estro poetico 

teint 


carnagione 

viguerie 

vicariato 

terrage 


prestazione 

voire 

uffizio del mae- 

tétin 

teneur 


tetta 

tenore 

volatile 

stro di strada 
pollame 

tige 


tronco 

vagiti 

vagina 

timge 


estrazione 

vaudeville 

canzonetta, frot- 

tombe au 
tonneau 


tomba 

botte 

vèlia 

tola 

pergamena 

tortillage 


parole confuse 

verbiage 

\ • 

baje 

vernice 

torchon 


donna succida 

vernis 

traine a li 


slitta 

virus 

virolenza 

traquet 


trappola 

vivier 

peschiera 

trépas 


morte 

ulcere 

ulcera 

triage 


scelta 

voilier 

nave 

trouble 


agitazione 

volet 

colombaia 

toilc 


sipai io 

zig-zag 

macchina che si 

tricolerie 

triomphe 


piccolo intrigo 
^trionfo 

allunga , ed ac- 
corcia a piacimen- 
to. 
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Omonome sono quelle parole, che sono slmili nel suono, ma 
differenti nel significato. Quindi V omonimia potrebbe definirsi la 
rassomigliama di nomi a doppio senso. 




Nome- 


aile 

ala 

bas 

basso 

elle 

ella 

bas 

calza 

aine 

inguinaia 

bài 

sella , 0 basto 

■disile 

( fiume ) 

band 

cane della Bar- 

haine 

odio 


beria oca ne muto 

aléne 

stromento da cal -beaux 

belli 


zolajo 

baux 

balze 

aleine 

respirazione 

bon 

buono 

amancle 

mandorla, 

bonds 

balze 

amende 

ammenda 

bonace 

bonaccia 

ami 

amico 

bollasse 

una persona sem- 

amici 

amitto 


plice, ma di po- 

animi 

( pianta ) 


co spirito 

anches 

tubi dell’organo cadi 

un giudice turco 

banche 

anca ( h aspirhta)czzrfò 

specie di saja di 

ancre 

ancora 


lana 

encre 

inchiostro 

Cadìx 

Cadice 

apfias 

attrattive 

cahot 

trabalzò . 

appai 

trappola 

chaos 

caos 

arche s 

arra 

Canaux 

Canali 

arls 

arti 

Canot 

barchetta 

hart 

(h aspiratale ciò Carte 

carta da giuoco, 

avenir 

futuro 


nota 

àvenire 

avvenire 

quarte 

quartana 

Aude 

( fiume ) 

Cartier 

. cartaio 

Odes 

odi 

queiriier 

quartiere 

Auspice 

presaggio 

ce 

questo 

hospice 

ospizio 

se 

se , 0 si 

Autel 

altare 

celle ' ; 

quella 

hotel 

pai, aggio 

sei 

salò . 

auteur 

autore 

selle 

sella 

hauteur 

(A aspirata ]altura5eWc 

città nel Berry 

bai 

ballo 

céne 

cena d’ G. C. 

Bàie 

città della 

Svh-saine 

sana 


zera 

scène 

scena 

balle 

balla 

Seihc 

Senna 

baiai 

scopa 

cep 

ceppo di vite 

balais 

( rubi bascio ) sept 

sette j 

ballet 

balletto 

ses 

suoi 
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«s 

questi 

cygne 

cigno 

sait 

sa 

sign* 

segno 

cha'ine 

catena 

dé 

ditale 

chéne 

quercia 

dè 

dado 

chair 

carne 

dey 

( di lunisi ) 

eher 

caro 

dais 

baldacchino 

chair e 

pulpito 


belletto 

chère 

gozzoviglia 

dessein 

disegno 

champ 

campo 

dessin 

disegno in Pittura 

chant 

canto 

Doubs 

fiume in^F. 

chaud 

caldo 

doux 

dolce 

cliaux 

calce 

écho 

eco 

cheveaux 

cavalli 

ècot 

brigata 

chevaux-lcgcrs 

cavalleggieri 

effort 

sforzo 

clioeur 

coro di chiesa 

■Cphore 

Eforo 

choeur 

coro di musica fa 

nota di musica 

coeur 

cuore 

fot 

imbecille 

ciré 

cera 

fard 

belletto 

ciré 

cera di Spagna 

phare 

faro 

Sire 

Signore 

fausse 

falsa 

clair 

chiaro 

fosse 

fossa 

clero 

cherico 

feu 

fuoco 

co in 

angolo 

feu 

fù 

coin o coing 

cotogno 

feue 

defunta 

col 

collo ( cravatta )foi 

fede 

colle 

colla 

foie 

fegato 

Conile 

Conte 

fois 

Tolta 

conte 

racconto 

Foix 

città della F. 

compie 

conto 

gai 

gajo ’ 

coq 

gallo 

guè 

guado 

coque 

guscio 

Gavd 

città 

cor 

corno di càccia 

gaia 

guanto 

corpi 

corpo 

gens 

gente 

con 

corna del cervo Gean 

Giovanni 



grace 

grazia 

cole 

lato 

grasse 

grassa 

cotte 

giubba di una graisse 

grasso 


donna 

Grèce 

Grecia 

cotte 

maglia che i sol-Gray 

città della F. 


dati mettevano 

grais, gré o 

grès pietra ad acuzza- 


sotto la conni 


re, a molile, grado ec: 

quote 

quota 



cri 

grido 

gril 

graticola 

cric 

martinetto 

gris 

grigio 

Cfcle 

ciclo 

héraut 

ralao 

side 

nido 

fièro 

Ero 
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heur 

fortuna 

mare 

marco 

heure 

ora 

mare 

pantano 

heurt 

urto 

mars 

marzo 

il 

egli 

martyr 

martire 

isle 

isola 

martyre 

martirio 

lac 

lago 

maux 

mali 

lacs 

laccio 

Meaux 

città della F. 

laque 

lacca 

mots 

parole 

Laon 

città della FranciamiZ 

miglio 

leni 

lento 

mille 

mille 

lai 

laico 

mi Ile s 

miglia 

laid 

laido 

mil 

mille ( anni ) 
me 

lait 

latte 

moi 

legs\ 

legato 

mais 

mese 

laitée 

lattante 

mon 

mio 

Lèthé 

Lete 

moni 

monte 

lard 

lardo 

mdr 

maturo 

lares 

lari 

rnur 

muro 

leur 

loro 

mitre 

moro 

leurs 

suoi 

nuit 

notte 

leurre 

allettamento 

Auils 

città della F. 

lieu. 

luogo 

nuis 

nuoco 

lieues 

leghe 

paire 

pajo 

lit 

letto 

pére 

patire 

lis 

leggo 

perd 

perde 

lourd 

pesante 

palais 

Foro 

lourre 

loto 

Palès 

Pale 

lut 

piva , o danza 

palei 

piastrella 

tulle 

lotta 

pai 

, palo 

luth 

liuto 

pale 

pallido 

ma 

mia 

parant 

che orna 

mal 

male 

pare ni 

parente 

mdle 

maschio 

Pau. 

città della F. 

malie 

Laide 

peau 

pelle 

mdn.es 

ombre , e mani 

Po 

Pò 

mdt 

albero di nave 

poi 

pentola 

mai 

scacco matto 

pene 

stanghetta 

messe 

messa 

pei ne 

pena 

Meiz 

Città della F. 

pie 

picco 

main 

mano 

piqué 

picca 

maini 

molti 

piques 

pie 

picchi 

Mein 

il Meno 

pica 

maire 

Sindaco 

pis 

peggio 

mer 

mare 

pieu 

piolo 

mère 

madre 

pieux 

pietoso 

manne 

manna 

plaiuc 

pieine 

pianura 

piena 
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pian 

piano 

seria 

canario 

plani 

potile 

piantone 

sol 

suolo 

padella 

sol 

nota di mùsica 

potile 

panno mortuario sole 

sogliola 

poil 

poùls 

pelo 

peso 

sole 

sola , o piede di 
un cavallo 

pois 

piselli 

souci 

cura 

poix 

pece 

sonici , o 

souci un uccelletto 

poro 

porco 

statue 

statua 

pori 

porto 

statiit 

statuto 

pon 

pidocchio 

la 

tua 

pouls 

polsi) 

làs 

mucchio 

raie 

rigo 

lai e 

fodera 

vaie 

raja 

taie 

albugine 

rais 

raggio 

Tel 

fiume di F. 

rets 

rete 

tels 

rottami 

ras 

saia 

tes 

tuoi 

rat 

sorcio 

tais 

io taccio 

reins 

reni 

tante 

zia 

rhin 

reno 

lente 

tenda 

reine 

regina 

tento 

egli tenta 

rene 

miina 

taon 

tarano 

Renites 

città della F. 

ton 

tuo 

riz 

riso ( granaglia) 

lons 

tuoni 

ris 

ridi 

thon 

tonno 

rii 

ride 

terme 

termine 

roi 

ri? 

thermes 

terme 

Roye 

città della F. 

toi 

tu , o te 

roman 

romanzo 

toit 

tetto 

Romanci 

cantone della toue 

rimorchio 


Svizzera 

Ioni 

tutto 

Romans 

città della F. 

toux 

tosse 

rotte 

ruota 

tour 

torre 

roux 

rosso 

tour ■ 

giro 

sainle 

santa 

Tours 

città della F. 

Saìntes 

, città della F. 

tribù 

tribù 

saus 

secco 

tribut 

tributo 

sors 

io sorto 

Troie 

Tro;a 

sort 

sorte 

Troyes 

città della F. 

sani 

salto 

trois 

tre 

sceau 

sigillo 

vaine 

■vana 

Sceaux 

borgo presso Pa f teine 

vena 


rigi 

vari 

vaglio 

seau 

secchio 

vent 

vento 

sol 

sciocco 

vend 

vende 

serein 

sereno 

vis 

vite 
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t'ice 

▼ ilio 

voie * 

tu vegga 

vii 

vile 

voix 

voce - 

ville 

città 

zèphirs 

7efliii v venticelli 

voie 

via 

Zèphir 

Zeflìro 


V orbo. 


je m abaisse 

io mi abbasso 

codts 

spese 

t Messe 

la Badessa 

court 

corre 

aceueille 

accoglie 

cour 

corte 

accudì 

accoglienza 

cours 

corso (degli sladj) 

aille 

vada 

cours 

corso (della vita ) 

ail 

aglio 

craint 

teme 

erre 

erra 

crin 

crine 

air 

aria 

crois 

credi 

aire 

aja 

croil 

crede 

ire 

era 

croix 

croce 

ait 

abbia 

descend 

discende 

ais 

asse 

décent 

decente 

est 

è 

doit 

deve 

baie 

siepe 

doigt 

dito 

hait 

odia 

t da ir e 

illumina 

je bous 

io bevo 

èclair 

baleno 

il boiit 

egli beve 

égare 

sbaglia 

bone 

fi.ngo 

vgard 

riguardo 

bout 

line 

(]ii il fosse 

ch’egli faccia 

je cachois 

io nascondeva 

face 

faccia 

il cachoil 

egli nascondeva f end 

spacca 

cachets 

sigilli 

flou 

cer victto 

cales 

cali 

fai a 

bisogna 

cale 

ca lanca 

faulx 

falce v 

cals 

calli 

faux 

falso 

serre 

stringe 

'il file 

egli fila 

serre 

chiusa 

files 

fila 

cerf 

cervo 

'fi 

(ilo 

serres 

artigli 

fìloil 

iilava 

il sert 

egli serve 

jilet 

amo 

sait 

sa 

Jond 

liquefa 

ces 

questi 

forni 

fondo ( basso ) 

ses 

suoi 

fonds 

fondi commerciali 

cloue 

inchioda 

font 

ianuo 

clou 

chiodo 

fonts 

fonti 

coud 

cuce 

forma 

formò 

cou 

collo 

format 

sostò 

coup 

colpo 

f our re 

intromette 
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f<?ur 

forno 

paon 

paone 

fraye 

aprire 

parie 

scommetto 

fraie 

fregola 

pari 

scommessa 

Jrais 

fresco 

• Paris 

Parigi 

fraix, 0 frais 

spese 

pose 

poggia 

ole 

toglie 

pause 

pausa 

hóte 

ospite 

parlis 

partii 

hotle 

cesta 

parti 

partito 

lisse 

liscia 

panie 

parte 

lice 

lizza 

plait 

piace 

lassoit 

stancava 

plaie 

piaga 

lacel 

laccetto 

plaids 

difese 

lions 

leghiamo 

piquoit 

spronava 

lion 

leone 

piquet 

picchetto 

lion 

Iione golfo 

perce 

penetra 

Lyon 

lione città 

Perse 

Persia 

mente . 

mentisce 

poinct ) 


mante 

manto 

poind ) 

punge 

Mantes 

città della F. 

poing 

pugno 

menthe 

menta 

points 

punti 

mentons 

mentiamo 

je pousse 

io spingo 

menton 

mento 

tu pousses 

tu spingi 

mélons 

mischiamo 

pouce 

pollice 

melon 

melone 

jc pusse 

io potessi • 

meiirs 

muore 

tu pusses 

tu potessi 

moeurs 

costumi 

puce 

pulce 

mords 

mordi 

je rends 

io rendo 

mord 

moi de 

il rend 

egli rende 

mors 

morso 

rang 

rango 

mori 

morte 

roque 

arrocca 

maure , 0 more 

moro 

S. Roch 

S. Rocco 

moud 

macina 

rauquc 

rauco 

mou 

molle 

resssent 

risente 

mone 

smorfie 

rècent 

recente 

muoil 

mutava 

r ince 

sciacquar lavare 

muet 

muto ' 

Rheims 

città della F. 

nait 

nasce 

nons 

ridiamo 

nef 

netto 

Riom 

città della F. 

Olii 

hanno 

rompi 

rompe 

on 

si 

rond 

rotondo 

oublies 

scordi 

savons 

sappiamo 

oubli 

obblio 

savon 

sapone 

oublie 

scorda 

soit 

sia 

pend 

appende 

soi 

se, 0 si 

Pan 

Pane 

soie 

seta 

pan 

facciata 

sonnoit 

suonava 
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sonnet 

sonetto 

coment 

contento 

sonnez 

scino 

cuire 

cuocere 

so a ffi oil 

soffiava 

cuir 

cuojo 

soufflet 

scili atro 

dèlacer 

dislacciare 

suis 

sono 

délasier 

riposare 

suit 

siegue 

déqu 

decaduto 

suie 

fuliggine 

dessus 

sopra 

taillons 

tagliamo 

dit 

'dice 

taillon 

taglia 

dix 

dicce 

tal io n 

taglione 

je dis 

io dico 

tope 

toppa 

différent 

differente 

laupc 

talpa 

dijfèrend 

differenza 

vini 

venne 

dd 

dovuto 

vaia 

vano 

du 

del 

vin 

vino 

écrit 

scritto 

vingt 

venti 

écrils 

scritti 

vautre 

voltola 

s' écrie 

grida 

votre 

vostro 

étant 

essendo 

vólre 

il vostro 

élang 

stagno 


. 

étend 

stende 

vaul 

vale 

éteint 

estinto 

Vi and 

paese della Syiz-etaim 

stame 


zera 

élain 

stagno 

veau 

vitello 

été 

stato 


77 


venx 

veut 

vocu 

voloit 

volet 

allailer 


voglio 

vuole 

voto 

volava 

colomba ja 

allattare 


haleler{ h asp i rata )a nela re 


admis 
à demi 
alle 
allée 
binit 
bénis 
bèni 
ceint 
cinq 
sains 
sainl 
se in 
seing 
comptant 
contant 


ammesso 
per metà 
andato 
viale 

benedetto 

benedetti 

benedetto 

cinto 

cinque 

sani 

santo 

seno 

soscrizione 

contante 

raccontando 


ctés 

faire 

fer 

feint 

faim 

& 

f‘ ns 

fati 
faits 
' /nix 
guellé 
gaité 
lire 
lyre 

marchanl 

marchand 

mettre 

mitre 

né 

nez 

panser 

penser 


stati 

fare 

ferro 

finto 

fame 

fine 

astuti 

fatto 

fatti 

peso 

agguadato 

allegrezza 

leggere 

lira 

camminando 

mercatante 

mettere 

metro 

nato 

naso 

fasciare 

pensare 

li 
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/jenste 

pii ni 

pain 

p in 

peinte 

pinte 

plaint 

plairi 

plein 

pris 

prix 

raisonner 

résonner 

sceller 


pensiero 

dipinto 

pane 

pino 

dipinta 

pinta 

doluto 

piano 

pieno 

preso 

prezzo 

ragionare 

risuonare 

sigillare 


welter 

ecler 

taire 

terra 

teint 

taint 

thym 

Hi 

tu 

tue 

oolé 

oolèe 

oo ire 

ooie 

Particelle • 


à Pari s 

a Parigi 

dent 

& lui 

a lui 

dotte 

il a 

egli ha 

doni 

en 

in 

doni 

an 

anno 

don 

aprés 

presso 

fi 

apprét 

apparecchio 

fic 

aoaut 

innanzi 

fils 

aoe.nl 

avvento 

guerre 

autanl 

tanto 

goutle 

aulivi 

vento 

je goiltc 

au 

al 

guère 

aux , o aulx 

agli 

hors 

eau 

acqua 

ah ! 

kaut 

alto 

Ha ! ah ! 

quanti 

quando 

ohi '• 

Caen 

• città della £. 

ho ! 

camp 
kan ‘ 

campo 

hi 

capo dc’Tartari eh \ 

Car 

pei che 

ICI 

epiart 

sans 

quarto 

senza 

Jssy 

Cent " ' 

cento 

Xez-Paris 

s ang 

sangue 

un le 


sens 
. sevi 

cede- ci 
dès 
des- 
dans 


senso 

sente 

questa 


degli 

in 


lors 

lord 

las 

la 

là 

mais 


insellare 

celare 

tacere 

terra 

tinto 

stagno 

timo 

taciuto 

tu 

uccide 

volato 

valuta 

vedere 

via 


dente 
dunque 
di cui 

Carlos Don C. 
dono 

segno di disprezzo 
confido 
figlio 
guerra 
gotta 
io gusto 
guari 
fuori 

esclamazione 

ioterjezione 

ammirazione 

ho 

eh 

eh 

qui 

borgo presso Pa- 
rigi» 

Parigino 

larghezza di una 
tela 

nel tempo 

lordo 

lasso 

nota di musica 

colà 

ma 
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mai 

maggio 

me s 

miei 

tu mets 

tu metti 

il ni et 

egli inette 

tnets 

vivande 

ni 

* ne 

nid 

nido 

tu nies 

tu neghi 

il nic 

egli nega 

or 

oro 

or 

ora 

ouic 

udito 

oui 

si 

6 

o 

OS 

osso 

par 

per 

je pare 

io orno 

tu pares 

tu orni 

je pars 

io parto 

part 

parte 

peu 

poco 

je peux 

io posso 

tu peux 

tu puoi 

il pcut 

egli può 

puis 

dipoi 

je puis 

io posso 

puits 

pozzo 


OMO 


qa 

v *7$ 

orsù 

ah qa ! 

a questo 

à qa 

or via 

qa, et là 

qua e là 

sa 

sua 

sas 

staccio 

scie 

sega 


se 

si 

si 

six 

sei 

sous 

sotto 

sou o sol 

soldo 

sodi 

ubbriaco 

taut 

tanto 

tan 

tannino 

temp% 

tempo 

fard 

tardo 

tare 

tara 

tòt 

presto 

taux 

tassa 

trop 

troppo 

trot 

trotto 

vers 

verso 

vers 

verso ( poesia ) 

verre 

becchicro 

veri , o verd 

verde 

. ver 

verme 

GRAFI. 



Omografe sono quelle parole , che sotto un identica o quasi 
identica scrittura comprendono significati diversi. 


a 

a < 

aimant 

a 

ha 

ai mani 

accès 

accesso ad 

nnlno -aimant 


S° 

ante tuie 

accés 

accesso di 

febre amende toi 

accordez-vous 

mettetevi di ac -argument 


cordo 

argument 

accerdez 

accordate 

aspirer 

adresse 

destrezza 

aspirer 

adresse 

indirizzo 

assistez 

aigle 

aquila 

assistez 

aigle 

bandiera 

de’ Ro -a vani 


mani 

avant 


amando 

amante 

magnete 

ammenda 

emendati 

sommario 

prova 

inspirare 

aspirare 

state presente 

soccorrete 

prima 

innanzi 
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bande 

Lamia 

cure 

sollecitudine 

bande 

fascia 

cure 

netta 

bas 

calie • 

deli£ 

sciolto 

bas 

basso 

delie 

Uno , sottile 

bois 

corna di cervo 

depeche 

dispaccio 

bois 

bosco 

depéche 

sbrigati 

bois 

legna 

devoir 

dovere 

bois 

bevi 

devoir 

debito 

cachette 

nascondiglio 

diligenze 

vettura pubblica 

cachette 

nasconde 

diligenze 

diligenza 

canon 

canone 

èlève 

allievo 

canon 

cannone 

èli ve 

educa 

capaciti 

capacità 

èlève 

innalza 

capacitò 

ingegno 

emporio 

trasportato 

carde 

cardone 

emporté 

violento 

carde 

cardo 

enceinle 

recinto 

cas 

accidente 

enceinte 

incinta 

cas 

caso in gramma -entre 

entra 


tica 

entro 

fra 

costar 

castoro, animale 

! èté 

stato 

castor 

castoro 

ite 

andato 

Caslor 

Castore 

élé 

està 

cataracte 

caduta d’un fmmefarce 

carne farcita 

cataracte 

cateratta 

farce 

farsa 

cause 

conversa 

ferme 

affìtto 

cause 

cagione 

ferme 

chiudi 

chaise 

seggia 

ferme 

fermo 

ctiaise 

calesse 

fidile 

credente 

chapitre 

capitolo , union efidèle 

fedele 


di Canonici 

mie 

giovane Ita 

chapitre 

capitolo d’un libro$//e 

fanciulla 

chronique 

cronaca 

file 

serva 

chronique 

cronico 

fondez 

fondete 

conjarer 

cospirare 

fondez 

fondate 

conjurer 

scongiurare 

fort 

forte 

conserve 

confettura 

fori 

molto 

conserve 

conserva 

joule 

folla 

continent 

terra-ferma 

foule 

calpesta 

continent 

uotn casto 

fronde 

fronda 

cóle 

costola 

fronde 

biasima 

cóle 

un terreno lungo/#* 

fusto 


c basso 

fili 

fosse 

cote 

• spiaggia 

gorgon ( 

fanciullo 

croix 

croce di G. C. 

gorgon 

vecchio celibeta- 

croix 

pene , e dolori 


rio 

cure 

cura 

gorgon 

serviente 
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gemmiti 

gemmiti 

giace 

giace 

guide 

guide 

guinée 

haut 

haut 

hauteur 

hauteur 

hors 

hors 

ignorant . 
ignorant 
important 
importane 
incontinent 
incontinent 
Innocent 
innocent 
jalousie 
jalousie 
joue 
joue 
jura 
jura 
Kent 

henl 

l&che 

làche 

laisse 

laisse 

lave 

lave - toi 

livre 

livre 

livre-toi 

loue 

loue 

Lucrèee 

Lucrèce 

Maitre 

maitre 

manie 

manie 


germano 

marche 

di germania 

marche 

ghiaccio 


specchio 

marche 

conduttore 

me me 

guida 

méme 

ghinea 

mille 

aito 

mille 

altero 

minute 

altezza 

minute 

alterezza 

mode 

fuori 

mode 

eccetto 

monde 

ignorando 

monde 

ignorante 

morgue 

grave 


immettendo 

morgue 

incontanente 

neuf 

incontinente 

neuf 

Innocenzio 

nom 

innocente 

noni 

gelosia 

nuit 

craticcio di legno/iu/i 

giaoco 

octave 

guancia 

Oetave 

monte 

omb rag e 

giurò 

ombragc 

Inventore de giar -opera 

dini inglesi 

opera 

paese d’Inghilt. 

orange 

allenta 

or auge 

vile 

mitre 

cordone 

outre 

lascia 

mitre 

lava, torrente 

Page 

lavati 

page 

libro 

palliasse 

libra 


liberati 

palliasse 

affitta 


loda 

palai s 

Lucrezio 

palais 

Lucrezia 

pansé 

padrone 

pansé 

maestro 

parallèle 

mania 

parallèle 

maneggia 



^ i8t 

cammino 
marcia ( aria 
guerriera ) 
cammina 
stesso 
anche 
miglio 
mille 
minuta 
minuto 
modo 
moda 
mondo 
gente 

deposito degli an- 
negati 
morsa 
nuovo 
1 nove 
nome 
rinomanza 
notte 
nuoce 
ottava 
Ottavio 
ombra 
sospetto 
opera 
operò 
arancio 
( città ) 
otre 
oltre 
eccessivo 
Paggio 
pagina 

pagliaccio sacco 
di paglia 
pagliaccio , buffo- 
ne 

palato 

palazzo 

pancia 

fascia 

parallelo 

parallela 
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parli 

parti 

parti 

partecipe 

participe 

pan 

pas 

patirne 

patient 

personne 

personne 

phalange 

phalange 

piai 

piai 

poèle 

poèle 

poli 

poli 

pompe 

pompe 

JPorphyre 

porpliyre 

préche 

préche 

présent 

prese ni 

présent 

vrét 

prét 

prisons 

prisons 

que 

qui 

que 

que 

rame 

rame 

ravir 

ravir 

rayons 

rayons 

recompensa 

récompense 


partito ( verbo )recoui>re 

ricopri 

partito, ( nome 

) recouvre 

ricopera 

risoluzione 

remplis 

riempi 

participio 

remplis 

adempi 

partecipa 

rendez-vous 

( luogo di appun- 

passo 


tamento ) 

non 

rendez-vous 

rendetevi 

delinquente, che riserve 

ritenuta 

si punisce 

riserve 

riserva ( verbo ) 

paziente 

ressort 

molla < 

persona 

ressort 

esce di nuovo 

Diuno 

ressort 

giurisdizione 

falange 

revenu 

rendita 

( piccolo osso 

) revenu 

ritornato 

piatto 

rogne 

rogna 

vile, adulatore 

rogne 

rodi 

focagna 

rue 

strada 

padella 

rue 

ruta 

polito 

rue 

ruga 

civile 

sablez 

spandete sabbia 

tromba 

sablez 

bevete subito 

pompa 

sac 

sacco 

Porfirio 

sac 

saccheggiamento 

porfido 

sacre 

consegrazione 

predica, sermonejtfcre 

sacro 

predica 

sauvage 

selvaggio 

donativo 

sauvage 

rustico 

presente • 

sentcnce 

sentenza di un 

il presente, 


Giudice 

presto 

sentence 

sentenza , massi- 

prestito 


ma 

prigioni 

siége 

seggia 

stimiamo 

siége 

assedio 

che 

son 

crusca 

perchè 

son 

suono 

che cosa 

son 

suo 

quanto 

sort 

esce 

risma 

sort 

sorte 

remo 

souris 

topo 

prender per forza souris 

sorriso 

rapire, incantarcstotue 

statua 

raggi 

statue 

Statuisce 

cancelliamo 

suivant 

secondo 

ricompe nsa (ver-suivant 

seguendo 

ho ) 

fobie 

tavola a mangiare 

ricompensa ( i 

n o-table 

tavola di un libro 

me ) 

Tacite 

Tacito 
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tacile 

taciturno 

fon 

tuono 

talent 

talento ( moneta Vo/i 

tuo 

talent 

talento 

tonne 

grande botte 

ta/nise 

amido 

t onne 

tuona 

Tamisc 

Tamigi 

frante 

trenta 

tamisc 

polvere di cipro 

Trante 

Trento 

tendre 

tendere 

trompe 

proboscide 

tornire 

tenero 

trompb 

corno di caccia 

tende 

tenda 

trompe 

inganna 

tende 

tenta 

tu 

tu 

terne 

oscuro 

td 

taciuto 

terne 

terno 

verbo 

verbo 

ferrasse 

terrazzo 

Verbe 

il Verbo eterno 

ferrasse 

stramazza 

vers 

versi 

tienne 

la tua ,/ 

ver s 

vermi 

tienne 

tenga 

vers 

verso 

tigre 

tigre 

voglie 

voga ( col remo ) 

Tigre 

il Tigri 

vogue 

voga ( credito ) 

tombe 

tomba 

Zènon 

Zenone filosofo 

tombe 

cade 

Zènon 

Zenone tiranno. 


Sinonimi. 


Abaissement , tassasse ■■ il primo vale umiliazione , 1’ altro 
viltà . bassezza : il primo e rii olii si umilia per reprimere il suo 
orgoglio , il secondo è ili ehi si abbassa sino a macchiare la pro- 
pria dignità. 

Abaisser , rabaisser , r rivoler , avilir , humilier , abaisser , 
significa scemar l’ altezza di una cosa : rubri issar, renderla sciupi e 
più meno alta : ravaler è mettere un grande intervallo tra il punto 
della caduta , e il basso in cui si cade : humilier è abbassare sino 
a terra , prostrare : avilir c far cadere nel disprezzo , nella vergo- 
gna, è piu che ravalcr , ed humilier - L’uomo modesto s’abaisse, 
il semplice se rabaisse , il debole se ravale , il vile s' a rii il , il 
penitente s' humilie ■ 

Abandonner , delaisser. Noi abandonons te cose , delle quali 
abbiamo cura ; e dèlaissons gl’infelici, a cui non diamo soccorso. 

Abhorrer , detester : si aborre ciò che non si può soffrire, si 
detesta ciò ciré si disapprova , c si condanna. 

Ahominablc , detestarle , ex ccrable : V abominevole eccita l'av- 
versione , il detestabile eccita 1 odio , 1’ esecrabile 1’ indignazione, 
e 1’ orrore. 

Abstraii , distrait : si è astratto , quando non si pensa ad al- 
cuno oggetto presente, nè a ciò che si dice: si è distratto , quando 
si riguarda ogni altro oggetto , e si ascolta altro discorso. 

Accompli , parfait : nulla vi è d’aggiungere a ciò eh’ è ac- 
cornpli, e nulla a fare per ciò ch’è parfait. 
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sf che ver , finir , terminer : achever riguarda l’ opera perma- 
nente della mano ,* o dello spirito : finir riguarda un’ occupazione 
passaggicra : terminer riguarda le discussioni, le contese, i Corsi. 

A' couvert, à Cabri-, à couvert dicesi di una cosa, che si na- 
sconde, a V altri di una cosa, che difende. Perciò si dice à couvert 
du sole d, à Cabri du mauvais temps- 

Affermer , louer , il. primo dicesi de’ beni rurali , il secondo 
delle case, degli utensili , degli animali. 

A ’grandir , augmenter : s’ ingrandisce ciò che si estende , si 
aumenta ciò che cresce di numero: s’ingrandisce una città , un 
giardino : si accresce il numero de’cittadini, la spesa, la rendita. 

Aimer , clierir : noi amiamo ciò che ci piace , noi chéris - 
sons le persone , e ciò che fa parte di noi stèssi , come le idee , 
ì pregiudizi ec. , 

Aisé, facile : facile suppone un intelligenza : ai sé si limita 
all’ operazione : una cosa dunque è aisce in se stessa , facile rap- 
porto a noi. 

Etra alle , avoir ctt : colui il quale est alle ha lasciato un 
luogo per andare in un altro : colui il quale a été ha di più la- 
sciato quest’ altro luogo dove s’ era recato. 

Anc , ignorant ■ dicesi a ne per disposizione dello spirito , e 
ignorant per difetto d’ istruzione. 

Aneantir , detruire : ciò che si distrugge cessa di esistere , 
ma possono rimanerne le vestigia : ciò che si annienta, scompari- 
sce intieramente. L’ annientamento è una distruzione totale. 

Animai , bete , brute : animale è termine generico , comune 
a tutti gli esseri organizzati viventi : bestia caratterizza una clas- 
se di animali per opposizione all’ uomo : bruto esprime le bestie le 
più spoglie di sentimento , e abbandonate all’ istinto il più gros- 
solano. 

Antérieur , antécédent , precedetti : anteriore esprime 1’ idea 
propria del tempo più avanzato verso il passato: antecedente indica 
una priorità di tempo , di ordine , di rango , di sito etc : prece - 
dente determina una priorità immediata o di tempo , o di ordine. 

Apprécier , esti/ner , priser : apprécier e giudicare del prez- 
zo corrente delle cose : estimar è giudicare del valor della cosa ; 
priser è mettere un prezzo a ciò che non ne ha ancora , almeno 
che sia conosciuto. 

Appui , soutien , support : h’appui fortifica : le sotien porta: 
se support ajuta. 

Aride , sec : un luogo è aride , quando la mancanza di umi- 
dità lo ha privato della facoltà di produrre : è sec , quando è 
privato di umidità. • 

Aromale, parfurn : il primo è propriamente il corpo, dal quale 
si eleva un odore, il secondo è 1’ odore, che si eleva da un corpo- 

Arf san , ouvrier : il primo esercita un’ arte meccanica , il 
seconcdo è quello, che fa un genere qualunque di opera. 

\ 
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-4speCl , vite : vue , applicaiione della facoltà di vedere ad un 
oggetto qualunque : aspect maniera, con la quale quest’oggetto si 
presenta alla vue. 

siilraits , appas , charmes : Ics altraits si fon no seguire , 
les appas c’ impegnano , les charmes ci trascinano. 

vivant , elevane : il primo è per l’ordine del tempo, il se- 
condo è per 1" ordine de’ luoghi. 

-Aveu , confession : il primo suppone l’ interrogazione , il 
secondo ha nn poco dell’accusa. 

Banqueroute , faillite : far bancarottà c disparire dal com- 
mercio , e rinunciarvi di buon grado , o per forza ; far fallita è 
venir meno ai pagamenti a scadenza , dichiarare di non poter pa- 
gare , e dimandar del tempo. 

Barbarie , cruauté , f 'crociti : la barbarie dà la morte ; la 
Cruaulé si diletta a far soffrire, la férocité si diletta a veder soffrire. 

Bas , abject, vii : bas manca di elevazione: abject è quello, 
che sta in una grande bassezza : vii è quello, che sta in un gran- 
de discredito. 

Balaille , combat: la prima è un azione più generale e per 
1’ ordinario preceduta da qualche preparativo, 1’ altro , sembra un 
azione più particolare , e sovente impreve.luta. 

Battre, frapper , col primo si raddoppiano i colpi, col secondo 
basta darne uno. 

Beau , joli : le beau è grande , nobile , regolare : le joli, fi- 
no , delicato, piccolo. 

Bonhe ur , felicità : il primo significa un avvenimento felice , 
il secondo è un godimento intimo della prosperità. 

Bout , extremitè , fin : le bout corrisponde ad un altro bout: 
V extremitè corrisponde al centro , e la fin al principio. 

Bout , vues , dessein : le bout è fisso , le vues sono più va- 
ghe , le dessein è più fermo. 

Capacité , abilitè : chi ha la capacità , è proprio ad intra- 
prendere : chi ha dell’ abilità , è proprio a riuscire. 

Captif, esclave , prisonnier : si può essere schiavo di suo 
buon grado ; si è ritenuto captif , o prisonnier suo mal grado. 

Chdticr, punir: si castiga colui che ha commesso un fallo 
per impedirgli di ricadérvi : si punisce colui, che ha fatto un de- 
litto , per farglielo espiare. 

Chérir , aimer : il primo esprime più attaccamento , tenerez- 
za , e adozione : il secondo suppone più diversilà nella maniera. 

Citò , ville : ville c il distretto delle mura , o la popolazione 
contenuta in questo distretto: citi è il popolo di una contrada, 
o la contrada stessa, governata dalle medesime leggi etc: 

Ciarle , perspicuità : la clarté riguarda le cose stesse , delle 
quali si tratta , e nasce dalla distinzione delle idee , la perspicui- 
tà dipende dal modo con cui uno si esprime, e dipende delle buo- 
ne qualità dello stile. 
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Conclusion , cousequence : in un ragionamento Fa conclusio- 
ne è la proposizione, che siegue dalle premesse ; la conseguenza 
è il legame della cojiclusione con le premesse. 

Continualion , suite : si dà la continuazione dell’ opera di un 
altro , e la suite dell’ opera propria. 

Conviction , persuasion : il convincimento è l’effetto dell’e- 
videma, che non inganna giammai, la persuasione è 1’ effetto del- 
le prove morali, che possono ingannare: si può esser persuaso in 
buona fede di un errore reale. 

Coutume , habitude : la coutume riguarda 1’ oggetto , essa lo 
rende familiare : 1’ habitude riguarda 1’ azione medesima , essa la 
rende facile. . 

Dàbris , dècombrcs , mines : il primo si dice di un vascello, 
il secondo di un% fabbrica , il terzo di un palazzo , o di una 
città. 

Demeurer , rester : il primo presenta l’idea semplice, e ge- 
nerale di non abbandonare il luogo, dove si sta: il secondo ha in- 
oltre 1’ idea accessoria di lasciarne partir gli altri. 

Désert , /nhabité , solitaire : il luogo d e 'sert è negletto, vuo- 
to , e incolto : 1’ inhabitè è senzo abituiti , c senz’ abitazioni : il 
solitaire non è frequentato. 

Destin , sorti il destino si applica per 1’ ordinario ad una ca- 
tena di avvenimenti : la sorte ad un avvenimento isolalo , e mo- 
mentaneo. 

Disert , èloquenl : il discórso deserl è facile, chiaro , pin o, 
elegante , anche brillante , ma senza fuoco : il discorso claqueur è 
vivo, animato, persuasivo, toccante; esso muove, eleva l’ani- 
ma , e la signoreggia. 

Don , présent le don esprime 1’ azione di donare gratuita- 
mente, a differenza di ciò che vi dà per salario : présent esprime 
ciò che si presenta in dono , ciò che si porge con la mano. 

Droit , jusle : le droit c 1’ oggetto , «Iella giustizia , ciò eh' 
c dovuto a ciascuno : la justizia è la conformità delle azioni coi 
droit s è rendere a ciascuno ciò clic gli è dovuto. 

Èbauche , esquisse ; 1’ èbauche è la prima forma , che si dà 
ad un opera , 1’ esquisse non è che un modello scorretto dell’ o- 
pera stessa 

Èclaircir , expliquer , dèvclopper ■ on eclaircit ciò ch’era 
oscuro : on explique ciò eh' era difficile a intendere : on devclop- 
pe ciò che comprende molte idee , che non possono esser colte ad 
un sol colpo d’ occhio. 

Effèuiiner , amollir , hnerver : il primo significa rentier de- 
bole , il secondo render molle , il terzo diminuir le forze. 

Effìgie, imago , figure , porlrait : 1’ effigie è per tener luo- 
go della cosa stessa : imago è per rappresentar semplicemente l'i- 
dea : figure è per mostrarne 1 attitudine , e il disegno : porlrait 
c unicamente per la rassomiglianza. 
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Elocution , diction , siile ■ le stile ha pijk rapporto all* Au- 
tore , la. diction all’opera, V èlocution all’arte oratoria. 

En , dans : dans , parlandosi di luogo esprime un’ idea pre- 
cisa di dentro : en un’ idea vaga : dans la maison dentro la ca- 
sa : en ville in città. 

Encore , aussi : il primo ha rapporto al numero , ed alla 
quantità : aussi tiene luogo di similitudine , di paragone. 

Enoncer , exprimer : col primo si fa conoscere , si mostra 
fuori , col secondo si tira il succo, premendo, si rendono i tratti 
della cosa , ri rappresenta al naturale. 

Epilre , lettre : lettre si dice generalmente delle lettere, che si 
scrivono sopratutto in prosa ; èpitre si dice delle lettere scritte da- 
gli antichi , le cui lingue son morte. 

Espoir , esperance ; l'espoir indica un sentimento passeggie- 
rò , una disposizione attualo • 1' cspcrance indica p' uttosto una di- 
sposizione abituale, uno stato, o modilicazionc più, o meno costante. 

Faqons , manières : il primo esprime qnalehè cosa di più af- 
fettato , il secondo qualche cosa di più naturale. 

Fade , insipide ■ ciò che non picca il gusto è fade , ciò che 
non lo scuote affatto è insipide- 

Faix , charge , fardeau : charge è ciò clic s’ impone, ciò 
che si mette al di sopra per esser portalo , fardeau è la charge 
pesante , ciò che si porta con isforzo: faix è un fardello, di cui 
si può esser caricato. 

Fantine , disette : la fantine è lo stato , in cui si trova un 
paese di non aver di che alimentarsi : la diselle è la mancanza 
degli alimenti. 

Fccond , fertile : il primo da’ l’ idea di causa , o della facol- 
tà di produrre, il secondo dal’ idea dell’effetto, ode' prodotti. 

Fcindre , dissimuler : feindre è servirsi di una falsa appa- 
renza, per ingannare , dissimuler è nascondere i suoi sentimenti , 
i suoi disegni. 

Flatleur , adulateur : le Jlatteur non dissapprova nulla, giu- 
stifica ciò eh’ è biasimevole : /’ adulateur loda tutto. 

Fort , tris : fori particella intensiva , tres particella esten- 
siva : un ltonime tres- sa vani c un uomo , che ha conoscenze e- 
stese : un ltomnie fort-savanl è un uomo , che ha conoscenze pro- 
fonde. 

Forlunè , heureux : fortunè significa favorito dalla fortuna : 
heureux significa uno, che gode della felicità. 

1 labile , capablc ■ liabile significa più di capablc , sia che si 
parli di un Generale, sia di un Sapiente, sia di un Giudice. 

Ilabitant , bourgeois , citoycn : habitant è relativo al luogo • 
della residenza , sia in città, sia in campagna: bourgeois indica la 
residenza in città , ed una condizione media tra la nobiltà , c il 
contadino : citoyen ha un rapporto particolare alla società politi- 
ca , ed esprime un membro dello stato, etc : 


Digitized by Google 



Habitalion , maison , sèjour , domicile , demolire : liabtia- 
tion è un luogo , che si abita, quando si vuole : maison è in un 
luogo che non si abita : sèjour in un luogo , che si abita per in- 
tervalli : domicile in un luogo , che si fissa agli aitai come luogo 
di residenza: demeure è dovunque uno si propone di restar- lungo 
tempo. 

Jlistoriog rapile , historien , quegli unisce i materiali , e que- 
sti li mette in opera. 

Impudent, effronté , éhonté : impudent è colui, che non ha 
pudore: effronté colui, che non ha fronte, che ha un'arditezza 
insolente : éhonté colui die non ha onta. 

Inclination , venchant : il primo dice quache cosa di meno 
forte che il secondo : il primo vi porta verso di un oggetto, il se- 
condo vi ci trascina. , 

Incurable , inguerissable : il primo è quello , che resiste a 
tutti i rimedj , il secondo è quello , che non lascia alcuna speran- 
za di salute. 

Inventer , trouver : s’ inventano le cose nuove , si trovano le 
cose nascoste. 

Irresolu , indecis : l’ irresolu non sa a che risolversi , 1’ in- 
decis non sa a che decidersi. 

foie , gaietè : la prima è nel cuore , la seconda è nelle 
maniere. 

Jour , journóe : il giorno è un elemento naturale del tempo, 
la giornata è una durata determinata e divisibile in molte par- 
ti , alla quale si riferiscono gli avvenimenti , che possono rincon- 
trarvisi. 

Labyrinthe , Dedale ■ quello indica il disegno dell’ opera , 
questo l’ abilità dell’ artefice. 

L delie , poltroni e Idehe rincula, lepoltron non osa avan- 
zarsi. 

Laconique , concisi il primo si dice delle cose, e delle perso- 
ne , il secondo delle cose, e principalmente delle opere, e dello 
stile. 

Lares , Penates : i Lari guardavano la casa da’nemici ester- 
ni , i Penati la preservavano dagli accidenti interni. 

Levant , oricnt , est : il primo è dove il sole sembra levar- 
si rapporto ad un paese : il secondo è il luogo, dove comincia a 
splendere la luce del giorno : il terzo è il luogo dell’orizzonte, da 
dove il vento soffia, quando il sole si leva. 

Logique, Dialcctique : la Logica e una scienza, che ha per 
oggetto la ricerca della verità: la Dialettica è un arte, che serve 
di mezzo alla Logica in questa ricerca. 

Quand , lorsque : il primo indica meglio la circostanza di 
tempo , il secondo meglio la circostanza di occasione. 

Maini , plusieurs : il primo significa plusieur , ma riduce la 
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pluralità ad una specie di unità , plusieurs indica la pluralità, il 
numero. 

Maison , Hotel , Palais , chateau : i bourgeois occupano les 
maisons, i Grandi in città occupano les hótels : i Re, i Principi, 
i Vescovi vi hanno i palais : i signori hanno des chdleaux nelle 
loro terre. 

Maison , logis : quello accenna più particolarmente 1’ edificio, 
questo è più relativo all’ uso. 

Mal parler , parler mal : il primo indica il dir cose offen- 
sive , il secondo il parlar contro le regole della Grammatica. 

Mari , epoux : il primo accenna la potenza , il secondo la 
unione. 

Mirer , viser : col primo si riguarda , si considera attentamen- 
te , col secondo si dirigge la veduta verso un punto. 

Moment, instanti il momento non 'è lungo , P istante è anche 
più breve. 

Monde , TI ni ver s : il Mondo da 1* idea di un essere sojo , 
quantunque generale, l’Universo comprende l’idea di molti esseri, 
o di tutte le parti del mondo. 

Mot , parole '■ la parole esprime il pensiero , le mot rappre- 
senta 1’ idea , che serve a formare il pensiero. 

Mur , muraille : il muro è suscettibile di differenti dimenzio- 
ni ; la muraglia c un muro esteso Delle sue differenti dimenzioni. 
Si dice le mura del giardino , e le muraglie della città. 

Nègre , noir : il primo è l’uomo di un tal paese, e il secon- 
do 1’ uomo di un tal colore. * 

Obliger , engager : on oblige imponendo un dovere, una 
necessita : on engagé facendo promesse , o usando buone ma- 

niere. 

Office , charge : il primo e’ un impiego permanente , il se- 
condo può esser temporaneo. 

Oblation , offrandei la prima è 1’ azione di offrire, la secon- 
da c la cosa ad offrire , e poscia la cosa offeita. 

Ondes , Jlots , vagues: les ondes sono 1’ eff tto naturale del- 
la fluidità di un’ acqua , che scorre , e sono proprie de’ fiumi : 
les jlots vengono da un movimento accidentale , ma ordinario , e 
sono proprj del mare : les vagues provengono da un movimento 
più violento”, e sono cosi de’ fiumi , che del mare. 

Opter , choisir : il primo è quando uno si determina per una 
cosa, perche non pnò averle tutte, il secondo è quando si para- 
gonano le cose , perchè si vuol avere la migliore. 

Origine , source ; quella è il primo cominciamcnto delle cose, 
che hanno una sequela , e questa è il principio o la causa , che 
produce una successione di cose. 

Pacifufue , paisible : il primo non teme che la guerra , e Je 
querele , il secondo è naturalmente lontano da ogni specie di 
agitazione. 
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Paiugjrique , élogc : il panegirico è un elogio mescolato di 
entusiasmo , c di esaltazione : 1* elogio può essere accompagnalo 
col biasimo. 

Paralogismo , sophisme : il primo è argomento vizioso , il 
secondo un argomento insidioso , capzioso. 

Pas , point : pas indica semplicemente la negazione , point 
appoggia con forza , e sembra confermarla. 

Personage , róle : il primo e più relativo al carattere dell’og- 
getto rappresentato; il secondo all’arte, che esige la rappresentazione. 

Poison , venia ■ quello si dice delle piante o delle preparazioni, 
1' uso di cui c pericoloso per la vita, questo si dice del succo dello 
piante, o di un liquore, ch’esce dal corpo di certi animali. 

Quali/é , talent : les qualités formano il carattere della per- 
sona , Ics talens ne fanno 1’ ornamento. Qualità si prende in bene, 
ed io male , talent sempre in buona parte. 

Beccvoir , accepler : noi riceviamo ciò che ci si dà , o ciò 
che ci s’invia ; accettiamo ciò che cl si olire, o ci si presenta. 

Beconnoissance , grati lutici la riconoscenza è la rimembranza, 
la confessione di un servigio , o beneficio ricevuto, la gratitudine 
c il sentimento , la corrispondenza ispirata da un benefìcio , o da 
un servigio, 

Recucii , collcction : il primo significa rigorosamente 1’ am- 
masso delle cose raccolte , il secondo esprime 1’ azione di ammas- 
sare molte co<e. 

Bccider , retrograda • : il primo accenna 1’ andare in una di- 
rezione opposta a quella del viso , il secondo è camminare indie- 
tro , e ci tornare su i suoi passi. 

Beniarquer , observer : oti remarque le cose con attenzione, 
per ricordarsene al bisogno , on les observe per esame , e per, 
giudicarne. 

Beute, revenu : la reale è. ciò che vi si rende, ciò che vi si 
paga annualmente, come interesse di un fondo , o di un capitale 
allenato, o ceduto : le revenu, è ciò che riviene, ciò che annual- 
mente c riprodotto a vostro profitto , come frutto di vostra prò. 
prictà etc. 

Béve , songe : le réve non è propriamente un songe fatto 
dormendo. Le songe non è che del sonno , le réve è della veglia, 
e del sonno. • 

Sacrificr , immolerà sacrifier significa render sacro, spogliarsi 
di una cosa , per consagrarla alla divintà : immoler significa of- 
frire un sagrifìeio di sangue , scannare un vittima sull’altare ec. 

Saia , salubre , salutaire : le cose sane non fanno nocumento, 
le salubri fanno bene , le salutili salvano da qualche danno. 

Satisfait , contenti si è satisfait, quando si è ottenuto ciò che 
si desidera : si è coment , quando non si desidera piò nulla. 

Sermoni , jurement , juron : si fa il primo per confermare la 
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sincerila di una promessa, il secondo per confermare la venta di 
una testimonianza, il ferzo è uno stile, di cui si serve il popolo, 
per dare al discorso un’ aria di sicurezza , e prevenir la diffidenza. 

Servitude , csclavage : la prima impone un giogo , la seconda 
un giogo di ferro, Se la servitù opprime la libertà, la schiavitù 
la distrugge. 

Similitudine , comparaison : quella esiste nelle cose', questa 
si fa dal pensiero" 

Souris , sourire : le souris è una dell’ espressioni le piò cner- 
giclic del sentimento , le sourire è una delle attrattive le più toc- 
canti della lisonomia. 

Taux , taxe , taxatìon : le laux è lo stesso valore: la fiixe è 
il regolamento, die lo determina : Ics taxalions son certi dritti fi. si 
atti limiti a ce: ti uffìziali, che hanno il maneggio de’ denari del Rè. 

Tempie , egli se : il primo esprime qualche cosa di più augu- 
sto , il secondo qualche c.vsa di più comune. 

Termine, limites , bornes : il terme e dove si può andare, le s 
limites sono ciò che non si deve oltrepassare : Ics bornes sono ciò 
che impedisce di passar oltre. 

Toucher , emouvoir : l’azione de loucher fa un impressione 
nell’ anima , l'azione d' emouvoir le cagiona un’agitazione. 

Toujours , continuellemcnt: ciò che si fa toujours , si fa in ogni 
tempo , ed in ogni occasione ; ciò che si fa continuellemenl , si fa 
senza intcrrompimento. 

Traduction , version : la traduction c in lingua moderna , la 
version è in lingua antica. 

Transcrire , copier : si trascrive ciò clic si vuol mettere in 
netto , in forma etc : si copia per moltiplicare , c distribuire. 

Trepas , mori , déces : il primo è. il passaggio da questa vita 
ad un’ altra , il secondo è 1’ estinzione della vita , la perdita di ogni 
sentimento, il terzo è l’uscir fuori dalla vita , dal mondo eie: 

Unique , seni : una cosa è unitflte, quando non ve nc è altra 
della medesima specie; essa c scale, quando non c accompagnata. 

Vsage , cout urne: 1’ usage sembra essere più universale , conta- 
rne sembra essere più antico. 

Vacances , vacations : quelle si dicono dell’ aver cessatogli 
studj pubblici nelle scuole , c nc collegj , queste dell’ aver cessato 
le sedute de’ magistrati. 

Valeur , prix : il primo è il merito delle cose in se stesse , 
il secondo è la stùna , che se nc fa. 

Faste, grand : l’cstenzione giusta , e regolata fa il grande , e 
la grandezza smisurata fa il vasto . 

Viande , chair : quella porta seco un’ idea di nudrimento : 
ogni viande si mangia , vi ha des chairs che non si mangiano. 

Ziphir , Zéphire , il primo è il vento teliro, il secondo e que- 
sto vento personificato. 
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LEZIONE. XXXIV. 

Metodo Mnemonico per sottomettere le parole ad un siltcma , 
il quale offra un mezzo da ricontarsene facilmente. 

• Le parole, quando sono isolate , son diffìcili ad essere richi a - 
mate alla memoria : sono, i vincoli , ed i richiami , che possono 
agevolarne la ricordanza. Ma questi vincoli , c questi richiami 
hanno luogo nelle locauzioni : or di quante locuzioni non dovreb- 
be sopraccaricarsi la memoria , per acquistare un ricco ed ampio 
deposito di parole , delle quali servirsi all’ uopo ? 

La Nomenclatura non è che questo stesso deposito, ma scrit- 
to : in qual modo adunque, far di essa un deposito mnemonico ? 

Uno de’ Metodi , che si sogliono praticare è quello di ridurre 
lo parole in liste ad ordine alfabetico , ma questo espediente 
mette un legame si leggiero tra di esse, clic i richiami ne addiven- 
gono difficili. 

Noi senza occuparci di tutti gli altri espedienti , che si sono 
escogitati in sussidio della memoria , ci limitiamo a quello , che 
qui abbiala fermato di preferire , eh’ è di legare le parole alle 
idee , delle quali esse sono segni vocali , come le irlee sono legale 
alle cose , delle quali esse sono tanti segni ideogici. 

Questo legame esser deve quello dell’ analisi , e della osser- 
vazione- 

Così , per esemplo , si si trattasse di mettersi a memoria tut- 
te le parole destinate a rappresentare 1’ Uomo sotto tutt’ i suoi di- 
versi punti dì veduta , dovrebbesi analizzare quest’ essere , e di 
ogni sua parte mettere a mente la parola , eli’ è stata destinata 
per indicarla. 

Fondamentale scomposizione sarebbe quella in parte fisica , 
parte intellettuale , e parte morale. 

E poi della parte fisica, cioè del corpo, fare una nuova scom- 
posizione per le parti , che Io compongono , per gli organi di que- 
ste parti , per gli elementi diversi di questi organi etc : f 

Far poi altrettanto della parte intellettuale , cioè dividerla 
nella diverse facoltà , nelle funzioni di queste facoltà , ne’ ri- 
sultati , e perciò nelle diverse specie d’ idee , di pensieri etc : 

Far lo stesso in fine della parte morale : sentimento , sua 
natura , sua origine , sue specie, patemi diversi etc : 

E poi nomenclatura degli abiti, e delle loro parti diverse , 
de’ loro usi etc ; nomenelatura de’ cibi , e bevande , nomenclatura 
delle diverse parli della casa , che alberga , de’ varj mobili , ed 
utensili compresi in ognuna di queste parti etc : etc : 

E passando poi alla città , o al borgo , oal villaggio , dove 
è situata la casa , rivolgere i’ attenzione alla nomenclatura delle 
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strade, delle piarle , degli cdificj pubblici , delle statue, delle fini- 
ta ne , degli obelischi etc: 

E considerando poi le diverse classi di cittadini , farsi la no- 
menclatura de’ nomi degli uomini , e delle donne , delle loro età, 
delle loro condizioni , delle funzioni di ogni classe , e di ogni in- 
dividuo etc. 

E far lo stesso poi dividendo, e suddividendo, dell’estensio- 
ne delle terre , de’ mari , e delle loro parti , de’ fiumi , e delle 
loro parti , de’ monti etc etc : 

li poi de' minerali, e degli animali , e vegetabili, considerati 
per la diversità delle specie , per le loro qualità , usi etc : 

Ragionar quindi dell’ aria , de’ venti , delle meteore diver- 
se etc t 

E poscia del Cielo , della vita futura , di Dio degli Angeli , 
de’ Beati etc : etc. 

E con quest’analisi progredendo si potrà tenere a memoria 
un prodigioso numero di parole, che servono ad indicare la natu- 
ra , le qualità, le specie , le funzioni etc : dei diversi esseri , che 
compongono d mondo fìsico , il mondo politico , il mondo intel- 
lettuale etc : 

Se noi vorremmo applicare questo Metodo a tutte si fatte co- 
se , avremmo bisogno di scrivere più volumi ; [lercio ci basterà di 
averlo accennato per uso di coloro , che non avranno metodo mi- 
gliore , e che amano di far provìgione di parole. Tuttavia non 
iasecrcnio di applicarlo, ma rapidamente, e per cenni, alle cose, 
che sono le più conosciute , e delle quali cade il più sovente la 
necessità di dover favellare. E comincercmo dall’ uomo , riportan- 
do le sole parole francesi , per mettere i fanciulli nella necessità 
di ricorrere al Dizionario , onde conoscerne il significato , qualora 
lo ignorassero , a quel libro , che non lasciamo di raccomandare 
di aver sempre tra le mani , come la sola guida , ed il solo Mae- 
stro, che non si parte mai dal fianco, per istar sempre pronto a 
rispondere alle loro dimande. 

Uomo , c sue parti. 

Ilomme , femme, garfon , Bile , enfant , vieux , vìeille , 
vieillard , vicillarde , corps, un membre , la tele , le cràne , le 
front , la nuque , la peau , Ics tempes , les oreilles , le soursil , 
Ics cils , 1’ oeil , les yeux , paupière , prunelle , le bord des pau- 
pières , ncz , narine , le visage , la face , la figure , la joue , 
parotides , houche , lèvres , gencives , muchoire , dent , dent de 
lait , dents molaires , o maebelières , dents canines , dents incisi- 
ves , langue, palaia , filet , iuette , mcnton , cou, legosier, gorge, 
chignon , goitre , poitrine , sein , mantelle , mamelon , nombril , 
ventre , ainc , cstomac , bras , dos, «citine , cpine du dos , coude, 
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aisscllc , main , le creux eie la main , jtoing , 'le jtoigne , jtouls , 
doigt , la jointurc «Ics doigts , le ltout charmi ila doigt , le pouce, 
l’ index , le doigt du milieux , le doigt annulairc , le petit doigt, 

1’ auriculaire , empan , paume , ongle , os , la cheville du pied , 
moclle , périoste , cuisgc , genou , jarret , iambe , le inollct , o le 
gras de la jantbe, le tibia, le feiuur , la piante du pied,.pcau du 
corps , cuticule , la cliair , gras, ucrf, veine , 1’ artère , 1’ aorte 
muscle , tendon , les rcins , les còtes , la vertebre, l’epiue du dos, 
coeur , vessie , fiel , diaphragme , membrane , poumon , systole , 
diastole , foie , viscere , boyau-, entrailles , rate , cerveau , chyle, 
sang , lait , poil , cheveleure , cheveux , barite, moustaches , favo- 
ris , mouche , salive , cruebat , roupie , morve , larme, pus, sang 
puri, sueur , délivre , foetus , criìtes du lait, exerément , urine, 
grimace , baiafre , cicatrice , sourire , ris , baillemcnt , eternu- 
mcnt , colere , flegme , soupir , sanglot , hoquet , hoquet de la 
mort , cadavre, squelette etc. 

Vestiti, ed ornamenti particolari degli uomini- 

Chapeau , un ebapeau de castor , le bord , chapeau à grand 
bord , ebapeau à petit bord , la forme d' un chapeau , chapeau 
bordò , ganse , plumct , panaclie , perruque , queue , habit , la >• 
coupé d’ un habit , la facon d’ un habit , manteau , balaudran , 
surtout , redingotte , culotte , ceinture , pantulon, gilet, veste, ju- 
staucerps , chemisc , cravatte , mouthoir , bas, chaussettes, chaus- 
son , cali con , linge , bonnet , pourpoint , manchon , manchette , 
pelisse , casaque , robe de chambre, robe, uniforme, ceinturon, 
epée , livree, collet, parements , doublure , poebes , gousset, les 
manches , le pan , le bord , boutonnière , bouton , garniture , 
guillochis , passcment , denteile , flocon , frange , galon , agrafie , 
jarrctières , bretelles , domino , masque , fraise , soulier , savate , 
botte, brodeqnin , guètres, sa hot , pantoufle, male, chausse-pied, 
semelle , empiegne , gants , canne , bàton, tabatière, hardes, chif- 
fons , broste , vergettes etc. 

V es ti menti , ed ornamenti particolari delle donne. 

Coiffe, bonnet , cornette, jupe , jupon , robe, brodc'e , unie, 
corps de jupe, buse , tablier , aiguillette , lacet , ferret , ruban , 
noeud , fichu , bracelets , cpingle , pcndans d* orcilles , bou- 
cles d’ oreille, collier de perles, collier, cordon , bague , an- 
neau , bijou , brìllant , chaton , point , arrière-point , sur- 
tcj , couture , raccoutrer , rapiécer , pii , ourlet , gaine , cou- 
lisse , denteile, broderie, cannetille , sac-à-ouvrage, bourse , pei- 
gnoir , toilette , giace , miroir , peigne , le bouppc , aigrette , fer 
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à friscr , papillotes , fan! , rouge , flcurs artiftcielles , flacou d eau 
de senteur, cvontail , manchon , capote , ilouillilte , cachemire , 
sellali , spencer, mouche , voile , crèpe , gate , tulle, botte à |K>u- 
dre , ié,eau , ckapeau de paille d’ Italie , accroc, la m beau d’uue 
robe dccbiréc , bourrelet , bourlet , de l’ empois , «In (il , de la 
soie , du coton , un peloton , etui aux aiguilles , le chapelet , les 
heurs etc. 


Casa, e sue parti. 

Maìsons , logis , palais , hotel, la hàtisse , Ics fondements , 
les murailles , les cloisons , porte cochère , guidici, fausse- por- 
te , le sol , le rez-dechaussée , la ferrasse , le promenoir , bucher, 
le pavé , les briques , le plancher , le plat-foud , la voùte : le ga- 
letas , ecurie , . . pour six cheveaux , rcmisc , grenier, glaciére, 
cave jardin , allée , magasin , colombier , la volière , la pulail- 
ler , la basse-cour , le pare , les appartements de cinq . . de six 
pièces , cliambrc , la salle , la première , la seconde antichambre, 
salon , gallerie, chambre à coucher , chambre , o salle à diner , 
à manger , boudoir , cabinet , bibliothèque , etude , garde-robe , 
une alcove, 1’ office : la sommcillerie , la dèpense , la cuisine, le 
foyer, le cheminée , le retrait, le prive, lavoir , egoùt , escalicr, 
dérobe , escalicr en limacon , les dégrès , entrée de la maison , 
croisée , tènètre , balcon , saillie , corridoi- balustrade , are , ar- 
cade, les tuilcs, la poutre , la solive, gouttiére , pont-levis, les vo- 
lets des fenètres , la charpente , porte , chainbranle , battant , le 
loquet , la serrure, la clef , passe-portout , veiTou , cadenas , Io 
gonds , Ics barres , la jalotisie , 1’ abat-jour, carraux, vitres, chàs- 
sis , tìlet de ter , pierre d’ attente , harpe , parapet , gardc-fou , 
arc-boutant , ètai , pilier , pilastre , picdcstal , baso , colonne , 
chapiteau , cimaise , tailloir , dentelare , cachet te , are, cintre , 
portique , cannelure , canal, enfoncement, lambris, rccoio , pyra- 
mide , vici le masure. 


Suppellettili di Casa. 

Meubles , de noyer , d’ acajon etc : armoire , garde-robe , 
cliaisc , fautenil , chaisc à bras , duchesse, tabouret, pliant, pàté, 
esca beau , banquette , banc , siége , table à jouer , à écrire , à 
manger , commode , tiroir , bureau , chiffonnière , dèjcuner , ca- 
baret , console, sofà, secrétaire, nécessaire, gaide-manger, ser- 
vante , tablette , ais , tablettc pendante , gamiture , tapis , tapis- 
serie , tajiisscrie de haute lice , prie-dicu , des inwges , pauièr , 
malie , collie , caisse , cofl're-fort , tirelire , porte- manteau , valise, 
couverture , couvertiue de l.iine , courte-pointe , epuverture pi 
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quée , drap de lit de Jeux , de-trois lèi , matelas, palliasse , orcil- 
icr , chevet , traversili , la tale d’un oreiller , coussin , carreau, le 
lit , les colonnes da lit , les faitières, le ciel du lit, Ics planches 
du lit , Ics bancs , les ridfcaux , soubbassement , le bord , la ru- 
elle , bassinoire , guéridon , chandelier , lampe veilleuse , pied de 
lampe, toillctte , essuye-main , lumière, bougie , mouchettes, as- 
siette à mouchettes , eteignoir , lustre , aiguière , lanterne, binet, 
tableau , le cadre , la bordure , cantière , euvette, bassin, pot de 
chambre , bassin de gardc-robc , montre , rèveille matin, pendu- 
ie, parasol , parapluie , eventail , bidet , bassin , savon;pommade, 
poudre de scnteur , eau de scnteur, seau , eruche , gobclct , ver- 
re , boite , tente , souricière , ratière , trcbuchet , la brosse , la 
decrottoire , les vergettes, sorbe tière , epingle, aiguille , aiguillée 
de lìl , dè , pocle , o poilc , ecran , chaufferettc , brasicrc, lentille, 
luncttcs , lorgnette , lunette d’ approchc , télescope , microscope , 
tliermomètre , baromctre. 

Utensili di cucina 

Chcminée , foumaisc , chenét , pelle , fagot , souche , du bois, 
du charhon , de la cendre , batterie de cuisine , marnate , pot , cou- 
vercle , manche , chaudron , chaudière , r;lpe , eruche , seau , cuve, 
auge , baqutt , trèpied , casserole , casserole de terre , poéle , tour- 
licrc, gril , guillèrc, à pot , tranchoir , crochet, lècliefrite , mortier, 
pilon, broclie , rechaud , crèma illière , tournebroche , carafon , les- 
sivc , torchon , four , ecouvillon , tamis , blutoir , bluteau , sas , 
Jmclie , racloir , tablc , ecuelle , cabas , verrier , siphon , entonnoir, 
alambic , chaussc a’ passer quelque liqueur , crible , huilier , litron, 
briquet, pierrc a fusi!, amandou , allumelte , lumignon , rauche, 
chandellc , cchelle , baiai , ordures etc : 

Delle cose necessarie per apparecchiar la tavola. 

Tablc, chaisc, nappe ; serviette, assictte , petite assicttc, couteau, 
rnnrcbclte , cuillcr , couvert, couvcrt, vcrre, vcrrc à eau, vcrre à 
vin , gobelet , salière , poivrière ; vinaigricr , boutcille , pare bou- 
tade , souccu pc , bufiet , aiguière, bassin. 

Del pana , e delle sue qualità. 

Un paia d’ un sou , de deut sous , du pain blanc , da pain 
bis , du pain chaud , du pain frais , du paio dur , du pain d’un 
jour, rassis , du pain bien cuit , du pio de ménage, o de cuis- 
son , du pain de bnulanger , du pain qui a des yeux , du pain 
inollet , du paia tendre , du pain de seigle , d’ orge , de fromcnt, 
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pain cuit sous la cendrc , une tranche de pam , l’ ontani ure , 1’ cn- 
tame du paio , un niorceau du pain , line koucbéc du pai» , la 
croùte du pain, la mie , une miette , du pain nioisi , du kon pain , 
du mauvais pain , fouace , gaiette , du biscuit , Ics màchemoures. 

Del vino , e delle sue qualità. 

Moùt , du vin , vin doux , vin cliiret , vin muscat , vin e'tran- 
ger , du bourgogne , du vin nouveau , du vin vieux , du vin du 
pays , du vin de deux , de trois ans , o de deux , de trois feuilles, 
un vin fumeux , un vin excellent , un vin mur, un vin fruiate, 
un vin execrable , qui a tournc , qui a de 1* èvent , qui sent le 
fut , qui sente le nioisi , qui est en kas , qui n’est point rassis , 
un vin petillant , un vin doux, piquant , du bon vin , du mau- 
vais vii) , une piquette , la lie du vin etc : 

De' nomi di pasti. 

Le dèjeuner , le dlner, le gouter , le souper , la colla tion , 
un rcpas , un dlner , un banquet , un festin , un grand repas , 
premier , sccond , troisieme Service, un ambigu , mets, l’aire mau- 
vais chère , faire maigrc elitre — pitence , .entrée , Service , pota- 
ge , la soupe , soupe aux eboux , potage un rii , uno puree de 
pois, potage à la puree, bpuillon , bouillon nourrissant , bouilli, 
macaronis , vermicelles , lazagues , rùtis , viande à l’etuvée , rago- 
ùt , un gigot , nne cclanclie , une èpaule de mouton , hacbis , 
jambon , sancisse , saucisson , salaison , sale , petit sale , morta- 
delle , cervelas , sau , mure , thonine , du laitagc , presure’, cali- 
le , lait , oeuf , le jaune de l’oeuf, le blanc del’ oeuf, oeufeou- 
vé , oeuf dur , oeuf à la coque , oeuf au roiroir , oeuf poche à 1’ 
eau , un quartier , un omelette, salade , bisque , aillade , chatai- 
gnes bouillics , cbiìtaignes róties , còtcletlc , teline, kcignct , fri- 
ture , gelée, caviar , chair de veau , coclion de lait, du cocbon, 
du chevreau, de l’agneau , du boeuf , du sauglier, andouillcltcs, 
cliose friande , des ns , du foie , de la cervelle , poularde , des 
poulets à la hroclie , des pommes d‘ amour , des pommes de ter- 
re , auhergine o mèlongène , aloyau , lìlet , fricandeau , boudin , 
biftect, hors d’ oeuvres , patisserie , gateau , tourte , feuilletage, 
pàté, petit paté, crème, gelcè de coins , dragèe , bombons, pra- 
lines , fruits apprctes , massepain , pignons sucres , confìtures , pa- 
in de Savoie , rissole , blanc manger , candì , giblettc , gaufré , 
tartelette , biscuit à la reine , des biscotius , desroties, le dessert. 
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Delle qualità delle vivande. 

Mela delicata , mets savoureux , bien assaporine , appétis , 
sant , insipide , fade , qui n’ a poiut de goùt , indiceste , succo- 
lent , un peu froid , un ben meta , un ntauvais mets, de la vian- 
de coriace ec : 

; 

Delle bevande le più usilate. 

Boisson , limonade , orangeade , orgeat , sorbet , giace , de l’ 
eau à la giace , du vin à la giace, bierre, rum , kierchenwasser, 
ser , liqueurs fìnes , oxysaccharum , de l* eau de vie , du ressolis, 
de 1’ aigre de cédre, du sirop de capillaire , de l’elexir , lesirop, 
du rob , la vanilie, le thè, le lait , le cafè , du cafè au lait, du 
chocolat, une tasse de chocolat , un «erre de viu , une bouteiliè 
de bierre etc. 

Cose appartenenti à gabinetti di studio- 

Une rame de papier , un main de papier , un feuille de pa- 
pier , la quatrième partie de la feuille , la huitième partie de la 
feuille , feuillet , papier vélin , parchemin , papier qui boit, ecri- 
toire , encrier , de 1’ onere , sablier , poudrier , salile , poudre , 
plioir , cachet , sceau , ciré d’ espagne , pain à caci) ter , pupitre , 
tablettes , canif , transparcnt , paperasse , manuscrit, originai, de- 
pcnse, et pecette, quittance , re$u , cedole, lettres de créahce , 
lettres de change , mélange , placet , petition , memoire , page , 
marge , ligne , exemplaire , copie, chifre , abréviations , rayure , 
griifonage , assignation , carton , contrat, sauf-conduit, paquet de 
lettres , le dessus de la lettre , adresse des lettres, post-scriptum, 
signature , piume taillée , qui écrit trop grns , qui écrit trop fin, 
qui crache , protestation, editare , crayon rouge, crayon noir,pa- 
renthèse , cahier , rèpertoire , brouillon , porte-feuille , atlas , car- 
tes géographiques , paragraphe , testament , codicillo, inventaire, 
proces , plaidoyer , procuration , coffret , contre-lettre , diplome , 
passe- port Almanach , calendier , journal , gaiette etc. 

• 

Città , e sue parli. 

Ville , cite' , me'tropole, capitale, pays, village, hameau, bourg, 
fanx-bourg , rang de maisons , hópital , hótel-dieu , hospice des 
pauvres , des orpliclius, 1’ liòtel des mon notes , hótel-de ville , le 
palais , hotel , hotel gami , auberee , palais de justice , arsenal , 
acade’uiic, lyce’e , college , ecole publique , t ue , cul-de site , avenue, 
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carrefour , triviairc , place, marche, halle, marche aux herbesc 
luerie , lazaret , port , rivage , plage , darse , marine , arsenal , 
douane , bourse , pont , monastère , couvent , tempie , eglise , hor, 
logc , la foire , le prison , le pilori , le carcan , la juiverie , plac- 
d’ armes , catacombes , maison des lunatiques , o petites-ma isons, 
la poste , théàtre , piramide , jardin voyal , manège , montoir , ar- 
rondissement , mais de la ville, oremparts, fortifìcation , chuteau, 
boulevard , embrasure , lucarne etc. 

• Nomi di uomini , e donne. 

Achillas , Achille , Adam , Adelaide , Adèle , Adonis , Adrien, 
Agathe , Agnès , Alexandre , Alesis , Alphonse , Ainbroise , Ame- 
dée , Anaclct , Anasthase , Anasthasie , Anchise , Andre, And ree, 
Ange, Angelique, Anne, Nanctte , o Nanon , Annibai, Anseime, 
Antonine , Toinon , Toinette , Antoinette , Apolinaire , Apolone , 
o Apollonius , Apolonie , Apollon , Appins , Archange , Arianne , 
Atlianase , Auguste , Augustin , Augustine , Aurore , Babet , Ba- 
Liche, Balthazar , Barnabè , Barthélcmi, Basile, Bastien, Baston- 
ile , Beatrice , Benjamin , Benoìt , Benoite , Bernard , Bernarde , 
Bernardine , Berthe , Bonaventure , Bonifacc , Brigitte , Cai'us , 
Camille , Candide , Charles , Charlotte , Carme , Caroline , Casi- 
mir , Catherine ( Catain , Catau ), Cécile , Celestine , Cesar, Char- 
lotte , Charmine , Christin , Christine , Chrisostóme , Cristoplie, o 
o Cristophle , Clélie , Clément, Clotilde , o Clothdde , Come, Cor- 
nélie , o Comeille , Corneille , o Coi nclius , Conrad , Constant , 
Constance , Constando , Constantinc , Cresccnt, Crescence, Crispin, 
Cyprien , Cyprienne , Damien , Damienne , Daniel , Danielle , Do- 
menique , Ddnat , Dorothée , Héléne , Eléonore , Elise, Elisabeth, 
Emilie, Henri, Ilenriette , Ernest, Fvangeliste , Evariste, Eugè- 
ne , Eusèbè , Eustache , Eustasie , Fabien , Fabrice , o Fabricius, 
Felicien , Fèlicienne , Ferdinand , Philibert , Philippe , Flanrnie , 
Flave , o Flavius, Flavie , Fortunat , Fortunate, Franche, Fran- 
cois , Fran?oise , Franchon , Franchette , Frederic, Fulgencc, Fui. 
vie , Gabriel , Gabrielle , Gaètan , Gactane, Gaspard , Georges , 
Gcrmain , Gerard , Gertrude , Grfice , Gregoire , Hyacinthe , Ja- 
cques , Jaco , Jacquette , Janvier , Jean , Jeanne , Jerome , Joa- 
cliim , Job , Joconde , Joseph , Joséphe, Josephine, Judith, Jules, 
o Jule , Julie , Juslin , Ignace , Qilaire, Hilarion, Hippolite, Ire- 
ne , Isaac , Isabau da Isabelle , Isidore , Laure , Laurent , Lau- 
rentia , Lar.are, Lélie , Léon , Léonard , Léonarde , Lcon.Ule , 
Lionore , Lcopold , Liboire , Lisette , Louis , Louifon , Lue , 
Luce , Lucie , Lucrèce , Ludovic , Madclaine , o Magddaine, Ma- 
delon , Marc , Marcel , o Marcellus , Marcelin , Marcia , Maicic, 
Margot , Margoton da Marguerite , Marieu , Marianne , Marie , 
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Marin , Marine ; Marlus , Marthe , Marlin , Martine , Matthias , 
Matthieu , Mattbéo , Maure , Maurice , Maximilien , Melchior , 

Mèthilde , Michel , Modeste , Nazare , Nicodème , Nicolas , 

Nicole, Nicaise , Nicomède , Noci, Octave , Octavie , Olym- 
pe , Olympia», o Olyrapie , Onophre, Honere o Honorins , 
Honorine, Uorace , o Horatius , Hortense , Othon , Pacifìque , 

Pancrace , Pantale'on , Paschal , Paschalin , Pasqualine , Patient , 

Patrice , Paul, Paule , Pauiine , Perette, e Pèriehon da Pierre, 
Pètronille , Pierre, Pierre, Pierrot, Polyearpe, Pompée , Prosper, 
Prudenco , Prudentiane, Quinte , Quintin , Quintius , Rachel , Rai- 
mond , Randolphe , Raphael , Rébecca , Renus, o Remi , Rcnaud. 
Réne, Richard, Richarde , Robert , Roch , Rodolphe , Roger , Ro- 
muald , Rosalhc , Rosalie, Rosamonde, Rosaure , Rose, Sabin , 
o Sabiuius , Sabine, Samuel, Xavier, Scipion, Scolastique , sé- 
bastien , Scbastienne , Séraphin , Seraphine, Sigismond , Silvestre, 
Simèon , Sophie , Stanislas , Susanne , Sylve , Sylvère , Sylvestre, 
Sylvie , Etienne , T^cnnet , Tienne'te , Térence , Térentius , Thécle, 
Théodere , Théodorie , Théodose , Théodosie , Thcrcse , Thomas, 
Tite , o T*tus , Valere , Vale'rius , Venceslas , Verone , Vcronique, 
Victoire , Victor , Victorine , Victorinus , Vincent , Virgile , o Vir- 
gilius , Virginio , Virginius , Vital , Vite , Urbain , Ursine , Ursulc, 
Zacharie , Zònobie , Ze’phyrin , Zc'phyrine , Zozine. 

Nomi delle dignità, e cariche pubbliche. 

. . f 

Empereur , Czar , Roi , Dauphin , Infant , vicc-roi , Doge , 
Pair , piince , Comte , Vicomte , Due, Marquis , Baron , Cheva- 
licr , Dame , Noble , Roturier , Bourgcois , Citoyen , Feudataire, 
Ministre , Ambassadeur, Envoye , Chargé d’ affaircs , Legat , Vice- 
legat, Secretaire d’etat , Auditeur , Iutendant , Préfet , Maire, 
Syndic , Elu , Voyer , Crieur public , juré-crieur , Bailli , Grand 
Veneur, Majordòme , Aumónier, Page, Sénateur , Consul , Vice- 
Consul , Couseiller, Maitre des requetes , Prévót , Fiscal , Con- 
ti'òleur , Substitut , Trésorier , Commis, Employé , Receveur , Per- 
cepteur, Directeur, Censeur , Examinateur , Procureur Royal , Ma- 
gistrat, Juge Garde-des-Sceaux , Chaucelier : Grestier , écrivain , 
Huissier, Résident, Govemeur , Electeur, Lieutenent, Despote, Of- 
licicr , Garde , Ascher , Commissaire , Inspecteur, Gèolier , con- 
vierge , Guichetier etc: 

Nomi degli uffizj, e professioni. 

Docteur en droit, o Jurisconsulte, Licencié , Bachelicr, Avocat 
Solliciteur, Procureur , Exactcur , Notaire , Écrivain , Copiste , Ré- 
viseur , Philosophe, Theologten , Iiistoricn , Oratcur , Naturalistc, 
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Géométre, Matliématicien , Aritméticien , Lecteur , Maitre d’ eco- 
le , Maitre d’ escrime , o Maitre d' armcs , Iustitotéur , Bégent , 
Goaverncur , Précepteur , Governante , o Bonne , Pedant , Magister, 
Docteur , Médicin , Chirurgien, Accoucheur, Sagefemme, Chymiste, 
Apothicaire , o Pharinacien , Droguiste , Empirique , Herboriste , 
Poéte , Astrologue , Devio , Computiate , Astronome , Ingenieur , 
Architecte , Arpentenr , Musicien , Espion , o mouchard, Banquier, 
Négotiant , Expéditionaire , Réspondant , o garant , Agent , Cou- 
tier , Entremetteur , Maron , Maquignon, Intendant d’une maison , 
Maitre d’hóte), Valet de chambre. Femore de chambre , o la Fide, 
les Femmes, Femme de cbarge , Duègne , Servante , Domestique , 
Echanson , Ecuyer tranchant , Cocher , Ecuyer , Ecuyer cavalca- 
dour , Palelrenier , Laquai , Coureur , Valet , Jockei , Pòrtier , 
Suisse etc. 

Nomi di quei , eh’ esercitano arti o mestieri. 

Artisan , Ourrier , Perruquier , Barbier , Tailleur , Couturiè- 
re , Modiste, Horloger, Pelletier , Gantier , Tisserand, Fripier , 
Peindre , lymlpteur , Ramoneur , Relieur , Eplncheur, Teintuiier, 
Tourneur , Potier , Vendeur de vieilles ferraiiles , Cloutier , Sel- 
licr , Voiturier, Carrossier , Muletier, Anier, Vitrier . Rèmouleur 
Muletier , Anier, Vitrer, Re'monleur , Gagnepetit, Batier , Fosso- 
yenr , Chaudronnier , Pa petier , Libraire , fmprimeur , Graveur , 
Jouaillier, Bijoutier, Orfevré , Cbapelier, Fai'ancicr, Vannier, Ton- 
nelier , Brodeur , Menusier , Charpentjer , Faisenr de Sabots , Sa- 
vclier , Cordonneir , Rarucodear , Tapissier , Doreur , Argenteur, 
Batteur d’ or , Fondeur Marbrier , Tailleur de piene , Cordier , 
Lainier , Blancbisseur , Corroyeur , Tanneur, Coutelier, Armurier, 
Portefaix , Crocheteur , Mare'chal-ferrant, Ferblantier , Epinglicr, 
Aiguillier , Aiguilletier , Tisserand , Ma?on , Colporleur , Mercier, 
Cbàrbonnier , Forgeron : Bucheron , Serrurier, Bohémien, Sorcier, 
Magicient , Aubergiste , Carabetier , Hóte , Hòtesse , Caisimier , 
Marmiton , Aide de cuisine , Pàtissier, Boulanger , Boucher, Char- 
cutier , Boutiquier , Poissonnier , Epicier , Confiseur , coniiturier, 
Marchand de vin', Marchand de soie , Marchand drapier etc : 

■Dell' estensione della terra , e delle sue parti. 

Continent , o terre ferme , 1/ Europe , 1’ Asie , 1’ Afrique , 
P Amérique , une Contrée , un Royaume , un Duché , un Grand- 
dnché , un Province , une Capitale , un département , une 
nrer , uu golfe , un detroit , une ile , une presqu’ Ile , o penin , 
sule , un cap , o promentoire , un lac , chaines de montagne*, 
Tolcans , un fleuve , riyière , foréts , canaux, eau mine’rales, port. 

i5 
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E poi le Gouvernement , la (kmr Royal , lati divisions militaires , 
les Aichcveches , les évcchés. 

I 

D' una Compagna , e de' suoi oggetti. 

0 

Champ , champ qu’ on affiline pour le pàturage , dump é- 
puisé , chemin de charroi , champ labouitf, terre iabourèe, champ 
sarde , terre en friche. Terre déliichée , possession , ferme , mé- 
ta irie , pié, pelouse, Regai n , Territoire , vivier, orniere, chaus- 
caDal , conduit , tuyeuu, terre maigre , sterile, jachere, gué- 
ret , moissine , paillier. Barre, barre, les mars, oonducteur de gros 
troupeaux , Vacherie . Vacher , bergerie , berger , etable , por- 
che r , Laboureur , Manant , feriti ier , le bail u’ une terre-, bar- 
ras, Entonnoir de bois , fagot , fétourde , gros fàgot , eclusc, di- 
gue , vigne , vignoble , vigneron , jardin , jardinier, moissonneur, 
Gloneur, harpon , haie vive, baie morte, boisseau , Maison de 
campagne, chàteau , broussaìUes , chaume , éteule , o esteuble , 
pdturage , mangeoire , o ci èche , hache , coignée , cbarrue , ven- 
dange , vendàngeur , moisson , cueillette , cribie , o van , ais 
planche, hoyau , bàs , baril , tonneau , barrique, douve , tartre, 
foudre , pressoir , cellier , hie , ruche , char , to tube reati , trai- 
neau , aire ,. Lcrse , faux , faucille , serpette, serpe, fourche, joug, 
auge , outre, ràteau , pelle , pieu , o «cbalas, lioue , piotile , 
sarcloir , euve , basente cbeville , rouleau , sac , tWau , seau, pa- 
nier , corbeille, cabas , tarière , cribie , bèche , etili ée , confe- 
ction , racloir , gei be , tas , gerbier , grenier , engrais , claie, fro- 
Magerie , laiterie, moulin , meùuier etc : 

Erbe , e fiori i più comuni , alberi , frutti ec : 

Herbe, fleur, ahsinlbe, ail , ognon , célcri , anet , artiebaut, 
asperge , bette , poii ée , bourraebe , calotte , o Iietterave , chico- 
rée, endive , laitue , chou , des chaux cabus , ebou fleur , bro- 
colis , o tendrons , courge , cardon , melon , melon d’ eau , o pa- 
stèque , concombre , cornichou , cresson , épinards , fènouil , frai- 
se, poireau , raiponce , poinme dorèe , o pomuie d* amour, oseil- 
se , citronelle , rue , séneié, sa fra n , o crocus , sauge, marjolai- 
ne , serpolet , thym , basilic , persil , origan , aurone , barbe-de- 
buc , Létoine , camomille , chanvre , lin , cresson , fougère , foin, 
chiendent , piantato , anemone , cerfuil , clWvre-feuille , char- 
don , pimpronelle , réglisse , romain , tabac , navet , sapo- 
naire , e chalotte , jalap , algue , colon , coriandre , tussila- 
ge , truffe , ehampignon , amaranthe , gènet , tourncsol , hé lio- 
trope , lierre , hysope , mauve , ranoncule , montbc , mou sse , 
pavot , pastenade , o panis , radi , raifort , rauc , rose , re- 
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nouee , o ccnt'ncwie , sauri , jacinthe , jasomin, lis, oeillet , narcis 
se , tuiipe , violette, girotìeé , Aieron , jonquille , piovine , prime- 
vére , -o primerole , marguerites , tubércuse , narcisse , trofie , pa- 
rie taire ,joubarbe , eternelle etc. 

Epi , blé , fromcnt , troment locar , epeautre , orge , avoine, 
riz , millet , chénevis , blé de turquie , de mais , panis , gesse , 
baricot, petit pois, pois - chicbe , féve , lentille , lupin , ers , 
seigle , vesce , farine , ivraié , paille , chaume , criblure , o é- 
plucbure etc : 

Arbre , arbrisseau , cbicot , hillot , o litiche , souche , tige , 
trono, racine , seve , marcotte, greffe , scion , branche , jet, pam- 
prc , feuille , bois verd , bois mort , demi-sec , erable , laurier , 
laui ier rose , oléandre , sapin , tremblaie , fusain , o bonnet à 
prètte, saussaie, saule , saule plureur , sureau , if, tilleul , car- 
nouiller faux , storax , sycomore , roseau , drageon , canne & su- 
cre , myote , adragant , galbanum , jonc, sandal, pre, calville, 
bergamote , arbousier , cbéne , lierre , gen^t , geniévre , o gene- 
vrier , fréne , cyprés , sabine , tamarin , mélèze o lari* , lentis- 
que , buis , nard , ormeau , aune , aunée , palraier , orne , bar- 
done , luburne , peuplier , lieu piante de peupliers , chène , balir 
veau , boux-frélon , piatane , o piane , liége , charme, bétre, au- 
bépine , buisson , o liroussailles , sarutent , eclat , verge , baguet- 
te , lioiissine , bois , forèt , une futaie , arbre de haute tige, abu- 
tis , clairière etc : 

Fruii , eccorce , jus , o sue , pepins , o noyaux , un grene- 
dicr, Une granade , un noyer, une noix , un quarticr de noix, 
un tiguier, un figuc , un amandier , une amande , un chitaignier, 
o un marronier , une chàtaigne , o un marron , cbàtaigneraie, un 
cedrat , o citronnier , un citron , un limonnier , un limon , un o- 
ranger , une orange , orangerie , un cerisier , une cerise , une 
griotte , cerisaie , un cornouiller , une cornouille , un palmier , o 
un datticr , une datte , un cocoticr , nn coco , un poirier , une 
poire , une chène , le gland , un sorbier , une sorbe , un juju- 
bier , une jujube , un pécher , une pèehe , un olivier , une oli- 
ve , un pin , une pomnie de pin , o un pignon, un pistachier , 
uno pistache , un prunier , une prune, un groseiller , de la gros- 
seille, un abricotier, une abricot , un framboisier, une framboi- 
se , un caroubier , une caroube , un nefilier , ■ une neflle , une 
zerolier , line' azérole , treille , treillage , vigne , cep , vignoble , 
main de vigne , une vigne , du rasin , verjus , raisin, ferme , rai- 
sin de juillet , raisin , muscat , gros raisin de treille , raisin de 
Corinthc, raisin sec , une grappe de raisin , grappillon , rape , o 
catte , grain de raisin , mar de raisin etc. 


< . 
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Nomi de parenti , e della parentela- 

Les ancien s , nos devanciers , nos ancétres , nos pères , nos 
' aiieux , trisaieui , trisaieule , bisaieul , blsaieule , ai'eul, aleute, grand 
pére , grand 1 mère , grand’ onde , grande tante , fiancò , fiancèe , 
epoux ' èpouse , mari , lemme , pére , mòre , fils , fìile , enfans , 
un enfante , une enfant , un garfon , une fitte , ainò , alnèe , ca- 
det , cadette , puinè , puinèe , mineur , mineure , posthuine, nou- 
▼eau-nè , fròre , soeur , beau -pere , belle-mòre , beau-fils , belle-fitte, 
gendre , bru ,beau-frère , belle-soeur , petit-lìls , petite fìile , neveu, 
niòce , onde , tenie , paràtre , maràtre , compòre , commère , par- 
rain , marraine , fiileul , filleule , pupille , pére nourricier , nurri- 
ce, bonne , nourrisson , adoptif, adoptive , bàtard , batarde,a- 
dultòre, patron, patronne , tuteur , tutrice , emancipò , òmancipèe, 
orphelin , orphebne , jumeau , jumelle, rivai, rivale , fròre ( de lait) 
soeur , fròre utèrin , soeur uterine , consanguin , consanguine , ger- 
mani , germaine , consin , cousine , veuf , veuve , le veuvage , le 
celibat, fille qui a gardé le célibat , ( arriére-petit-fils, arriere-pe 
tite fille , arriere neveux ) , les descendants , la posteritè , 1’ hè- 
ritier , 1’ héritiere , parente , consanguinile , genealogie , lignage , 
lignee , souebe , race , mauvaise race , le de'cés , le tifpas , 
la mori. 

■Animali , e loro grida. 


L ! abeilte bourdonne 

L’aigle, l'agami trompetie 
L' aionette grisolle , tir 

L’àne 


1’ àne sauvage 
La belettc 
Le be'lier 
Le boeuf 
Le bourdon 
Le bone 
La brebris 
Le baile 
Le butor 
La caille 

Le Canard 
Le cerf 
Le chat 


Le chats sauvagesj 


brait 

brame 

belone 

blattère 

beugle , mugit 

bourdonne 

mouette 

bete 

soufflé , beugle 
boiiffe 

carcaille , mar 
gotte 
na siile 
brame 
) 


miaulent 


Le chauve-sur 

is grince 

Le chevai 

henni’t 

; Le chien 

àboie 

Le p. cbiens 

glapissenl , jap- 
peni 

La ebouette 

bue 

La cigale 

cracjuelle , f ris- 
so nne 

La cicogne 

claquetle , era * 
gitene 

Le cochon 

grogne 

gémit 

La colombe 

Le coq 

coquelinc 

Le corbeau 

croisse 

-Le crapaud 

coisse 

Le cocodrile 

lamente 

Le courlis 

sigle 

Le dindon 

glougtotde) gioii • 

fri ni t a 

L’ depliant 

£ IWltC 

barile, baronnt 
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L’ epenrier 
L’ itourneau 
Le faon 
La fauvette 
Le geai 
La grenouiHe 
Le grillon 
La gi i ve 
La grue 
Le guespier 
Le hanneton 
Le hibou 
L’ hirondelle 
La huppe 
Le )ars 
Le Lapin 
Le Léopard 
La linotte 
Le lion 
Le loriot 
Le loup , 
Le mangous 
Le merle 
La mésange 
Le milan 
Le moineau 
La mouche 


glapit, piai/le 
pisote , 
rdle i 
frédonne , 
cajole , t 
coasse , 
grèsillone , 
fi ringoile i • 
draque , gruine 
gazouille , 
òourdonne , 
hue 

gazouille , 
pupule , 
jargonne ■ 
glapit , 
miaule , 
gazouille , 
rougit 
» 

hurle 7 
coasse , 
ùffle, 
titinne , 
huit , 
pèpie , 
Òourdonne , 

Dell' Ai 


Le moaton 
L' oie 
L’ once 
L’ or frate 
L’ ours 
Le paoa 
La perdrix 
Le perroquet 
,La pie 
Le pigeon 
Le pinson 
La poule 
Le p. poule ts 
Le ramier 
Le rat 
Le renard 
Le roitelet 
Le rossignol 
Le sanglier 
Le serpent 
La souris 
Le taureau 
La tigre 

La tourterelle 
La truie 
La vache. 

a , de * volatili. 


bète, 
si file , 
fremii , 
hurle , 
granitile 
braille , criaille , 
cacate , 
cause , 

jacasse, / asarde , 
roucoule , 
f rigotte , 
glousse , 
piaident , 
gémit , 
ravit , 
glapit , 
gazouille , 
gringotte , 
nqsille , gromelle 
tifile, 
chicotte ,. 
mugit , 

rauque , rogito zi- 
tte , 
gémit , 
grogne , 
mugit . 


.Air, vent , vent du nord, dii sud , d'est, d’ouest etc : 
feoufliSe da sud-ouest , vent qui amène la pluie , garbiti , meteo- 
re , echo , froid excessif, vapeur , o bouffee , coup de vent, vent 
coulis , orage , ouragan , poule , coq , coq d’ Inde , dindon , vieux 
coq , chapon , chapon. rnanqué , poularde , poulct , volaiUe, chau- 
ve-souris, pluvier, caille , colombe , pigeon , pigeon sauvage, moi- 
neau , hirondelle , eme'rillon , etourneau , pie , Loriot , paon , ai- 
gle , foucon , epervier , crècerelle , milan , buse , onocrotale , pé- 
lican , tarin , roitelet , plongeon , pinson , mésange , bouvreutl , 
oie , oison , canard , perroquet , ortolan , perdrix , -perdrix grise, 
perdrix rouge , perdreau , alouette , chat huant , o hibou , chou- 
ette , becfigue , hochequeue , o bergeronnette , ebardonneret , li- 
note , grive , lètorne , tourterelle , pivert , roitelet de baie , o four- 
rebuisson , huppe , aleyon , ranneau , corneille , cor beau , bécas- 
« > bécassioe , merle , iaisan , macrcusc , faisamlcau , francolini 
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autruche , coucou , eygne , rougc-gorgc , gruc , faurette , rossi- 
guol , sansonnet , elione t te , calandre , serin , cercelle et : 

A’ poi anche alcuni insetti , come abeille , bourdon , guépe, 
papillon , cousin , monche , moucheron , cigale , cantaride , ver 
luisant , etc : 

Del Cielo , delle meteore , e de corpi celesti. 

Le eie! , le firmement, arc-en-ciel , Galaxie , voie laetée, co- 
mète , parhalie , halo , constellation , crépuscule , foudre , eclair, 
tonnerre , eclipse , nuage , nue , nue'e , pia nè te , Lune , Mars , 
Mercure , Jupiter, Venus , Saturne, soleil , Ics raions , corps cé- 
lestre» , le bélier , le taureau , les gémeaux , le cancer , le lion , 
la vierge , le balance , le scorpion , le sagittaire , le capricorne , 
le verseau , les poisson , tourbillon , amas de nuages , obscuritè, 
ténèhres , aurore , crepuscule , solstice d’ étè , d* luver , equinoce 
du printemps . . d’ automne. 

Del tempo , è delle sue parti. 

Siede , an , année , an bissextil , o anne'e bissextilc , six ans, 
cioq ans, lustre, bimestre, trimestre, quatrimestre , saison , 
printemps , èté , automne , hiver , jour , soir , nuit , matin , ma- 
tinee , l’apra midi, l’apiès diner , o l’après dine'e , une minu- 
te , une heure , demi-beure , vignt minutes , trois quarts d’ heu- 
re , instant , moment , jour de travail , o jour ouvrier , jour de 
fe'te , bier , avant-hier , aujourd-hui , demain , après-demain , d’ 
aujourd’hui en huit , de lundi a’ quinze , dèsormais , semaine , 
dimanebe , lundi , mardi , mercredi , jeudi , vendredi , samedi , 
mois , moia entier , janvier, février , mars, avril, mai, juin,ju- 
ìllet, aout, septembre , ottobre , novembre , décembre ec. 

Della Divinità , e degli abitanti del Paradiso , 
e dell' Inferno. 

Dieu , le Createur , Dieu le pére, o le Pére etemel, Tcsus-chri- 
st , le Re'dempteur , le Saint esprit- La très-Sainte Trinile, notre 
Dame, o la Ste-Vierge , les Auges, les Archanges , les Che'rubins , 
les Se’raphins les esprits célestes , le Saints , le Saintcs , les Bicn- 
beureux , les Martyrs , le Patiarches , les Apótres , les Vierges , 
le Ciel , r èmpiree, le Paradis , le Purgatone , les Limbes , l’En- 
fer , les enfers , le gouffre , les esprits malins , Ics damnes , les 
repronvés , l’ eternile etc. 
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LEZI ONE XXXV. 

Nuovo METODO M5EM07IC0, cV è quello di preporre de 
problemi su di ogni specie di parole. 

Nel problema, preso come dato la parola, che indica l'essere, 
si può ricercare come incognito la sua qualità , 1' azione , u rap- 
porto etc. . , .. 

Ovvero, presa come dato o 1' asiane , o la qualità, o il rap- 
porto , si può ricercare come incognito , 1’ essere ■ 

I. Dato C essere , indicarne le qualità , e le. alieni. 

Uomo ? I. enfant , jeunc , vicìllard , raisonable , stupide , te- 

IL II se promene , il chinte , il vit , il ètudie, il se fiche , 

il se tmfc de • . 

E cosi per gli altri esseri ragionevoli , o irragionevoli. 

II. Data la qualità, dire gli esseri , a 'quali è comune ■ est 
doux ? Le sucre, le vin , le chocolat. 

HI. Data l' adone , indicar gli esseri , dai quali può essei 

f aUa 'j t s iffle ? Le coiirlis , le loriot , le merle, 1’ oie , V homrae. 

Il coisse ? Le crapaud , la grenouille , le inangous. 

IV Dato l’essere, trovarne uno , o più rapporti. _ 

Le cheveux ? Ils sont au dessus de la téle , au dernere de 

la lète. . 

V. Dato il rapporto trovar gli esseri, ai quali esso e comune. 

Il est au milieux ? Le net de la ligure , la lingue de la 
bouclie etc: 

VI. Dato un tutto, indicarne le parli 

Le corps de ! boni, ne ? la téle , le coni , la poilrine , 
bras . Ics mains , les pieds , Ics doigts etc : 

VI. Data una parte , indicare ì diversi tutti, ai quali pu 

appartenere.^ ? ^ lwmme ^ le c h ev at , le boeuf , le clnen , 1 ai- 

VII. Dato un nome comune , indicare gli oggetti , ai quali 
può convenire. 

Legume ? Lentille , fève , poiscliice. 

Vili Dati più nomi individuali trovare il nome comune. 
Francois , Anto, no , Jaque ? Homine. , 

IX. Dato un individuo, cercare le sue metamorfosi. 

Un /Usi lidie , neveu, mari', pére, onde , beaupere etc. 

X Dato un oggetto e il suo legame, unirvi un altro oggetto 
Le pére et l la mere , le lils- 
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La droite et P La ganche 

XI Dato Tessere, determinarne la volontà» 

Ij homme ? veut étre herem. 

Unmbineux? veut avoir des honneurs 
AH. Dato Tessere, determinarne il dovere. 

Un enfant ? doit obeir à ses parente. 

Ln jeune homme ? doit étre modeste. 

( 

lezione XXXVI. 

Sunto del Libro I, o di tutta la PATITE ETIMOLOGICA* 
Idea l’analisi etimologica, osservazioni, e conclusione. ' 

le parole! ° V de P° siU > delIa “«S™ ,*ta nella massa dei- 

di J UC8ta “ aSSa 3 primo sgua^o si presenta come una sdopiV 

,e * - 

ÌLT-; 

« ~r ttZestt&j&T' 

aueìU ,f^" 0 J e v n( ’ ar ' abili Si suddividono in quattro famiglie* i n 
e' ** congiunzioni, 

famiglia degli avverbj si dirama in tante altre famiglie 

ttSF&JlStà ** 

- &5ìasj sri ttjgr- • — 

,i„ sudS^ ’ ° dr f 0St / nze diverse, con le quali sono congiun- 
S,i lld ^ n ° P“ re J a faudglia delle congiunzioni i„ altrfT 

S"‘ a S“T“" nì ««r. 

for»f d™ h ‘*“ r I ,er P ro P™ Compiemmo le di.ee* 

“SlVet delle pr.po.i“cJ ufiSU 

quella delie °”° 5 ue ^ delle preposizioni, cbe accennano luogo, 
queua deUe preposizioni cbe accennano ordine etc. 8 ' 

«ore oue»i a “fi™, u ’ sia 6 io i a ’ sia sdegno, sia ti- 

miglie.’ ^ ’ “ suddivide le mterjezioni in altrettante fa- 
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" Le parole poi , che variano di forma si dividono in due gran- 
di famiglie , in quella de’ nomi , e in quella de’ verbi. 

Le variazioni del nome si riducono a quelle de generi , dei 
numeri , e de’ casi. 

La variazione de’ generi è fondata sul significato del nome, 
o su la sua terminazione • 

La variazione de numèri poggia tutta intiera Della desinen- 
za , o terminazione. 

La variazione de' casi è come estrinseca alla forma del no- 
me , perchè dipende dalla parola aggiunta ad essa per determinar- 
ne il rapporto , in virtù, del quale concorre a formare le diverse 
locuzioni. 

E questa variazione appunto è quella, che serve di fondamen- 
to alla varietà delle declinazioni. 

Tutte queste variazioni sono determinate da leggi , o regole, 
e perciò i nomi, che le subiscono, come nel subirle si sottomet- 
tono alla legge , perciò prendono il carattere di regolari : sicco- 
me quelli , che se ne allontanano sono da esser tenuti come irre- 
golari-, e quelli che ne deviano per allontanamenti, che pajono ca- 
pricciosi , sono gli eterocliti. 

Or queste leggi ritengono' sotto il loro impero i nomi sostan- 
tivi , e gli aggettivi , ed i pronomi , ma con qualche particola- 
rità , la quale dipende appunto dall’indole di ciascuna di queste 
tre classi. 

E ne’ nomi aggettivi sono da notare quelle particolari varia- 
zioni , per le quali il loro significato va sottomesso a tre diverse 
gradazioni. 

Il perchè, de’nomi soli ragionando , quando sono essi consi- 
derati relativamente alle leggi della variazione , si troveranno di- 
visi in regolari , irregolari , ed eterocliti : e gli eterocliti esser 
tali pel genere , pel numero , per la declinazioue, e per la gra- 
duazione. 

Come i sostantivi si dividono in proprj , e comuni , cosi gli 
Aggettivi si dividono in numerali (1) , possessivi , dimostrativi , 
relativi , interrogativi. 


(•) Gli aggettivi numerali sono cardinali , o ordinativi • I cardinali 
son chiamati anche radicali , perchè servono a formare altri nomi nume- 
rali. Avendoli altrove solamente accennati ( Lei. X. pag. 3i ) giovi qui 
riportarli per esteso. Un, urte , deux , trois , quatre , c inq , six, sept f 
nuit , neuf , dix , onte , douze , treize , quatorze , quinte , seite , dix. 
,e P l i dix-huit , dix-neuf, vingt , vingt et un , o vingt-un, vingt-deux 
etc - trente , Irente et un , o trente-un , trenie-deux etc. quaranta, qua 
rame et un, o quarante-un , quarante-deux etc., cinquanta , soixanlc 
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Anche i pronomi si suddividono in famiglie , e tra queste la 
principale c la famiglia de 'pronomi personali. 

Le variazioni del verbo sono quelle de' numeri , delle persone , 
de’ tempi , de* modi. 

I numeri sono il singolare , ed il plurale , e dell' uno , e del- 
1’ altro il segno si trova nella terminazione della forma. Doveva 
servire questa terminazione anche come segno della persona per- 
chè l’ idea del numero , e l’ idea della persona sono due idee ge- 
melle , ed inseparabili* 

Quando dalla forma del verbo voi togliete la terminazione , la 
quale serve a mostrare il numero , e la persona , e poi togliete la 
radice , eh’ è segno del significato del nome, quella frazione della 
forma, che rimane tra l’ ultima , e la prima, c appunto la carat- 
teristica del tempo. 

Quanti adunque sono i tempi , tante sono le caratteristiche : 
se non che in qualche persona ai alcun tempo questa manca. 

Or come i tempi sono quelli , che concorrono a formare i n io- 
di , o piuttosto come ogni modo comprende un certo numero di 
tempi , è chiaro , che quella eh’ è caratter istica del tempo , lo è pure 
del modo. 

Le caratteristiche cangiando , quante sono le serie de’ cangia- 
menti , a tante conjugazioni diverse danno luogo. Ma ove le ca- 
ratteristiche fossero costanti per ogni natura di verbo , la coniu- 
gazione non sarebbe che una sola. 

E questo essendosi verificaio nella lingua francese , in questa 
lingua non è da riconosfcere che una sola conjugazione. Imperoc- 
ché se la serie delle caratteristiche è quella che esprime Ja legge 
del declinare , la serie essendo una , una pure è la kgge> «d una 
la declinazione. 

Basterà per confermarlo gettar 1’ occhio sul quadro aggiunta 
a pag : ? 4. _ , 

Questo quadro presenta l’ insieme de' modi , e de’ tempi sem- 
plici di ciascun modo. 


soixante-dix , soixante et onte etc., quati'e-vìngts , quatre-vingt-un , 
quatre-vingt-dix , quattre-vingt-onze , cent , cent-un , ccnl-dix , ceri i- 
vingt , o tix-vingt , cent-ving et un , o ceni-vingl-un , cent-vingt-deux~ 
cent-trente , cent-quarnnte , cent-cinquante , cent-soixan le, cent-soi- 
xcmte-dix , cenle-qualre-vingls , ceiu-quatre-vingt-dix , deux-cent etc. 
mille, mille et un, mille et deux , onze-cent, o mille , et cent, don ze- 
cent , o mille , et deux-cents , deux-mille , tr ois mille etc. un million, 
onze-cent-mille , o un-million et cent-mille , douze-cent-mille , o un-mil- 
lion , et deux-ccnt-mille , deux-millions ec. Gli ordinativi o ordinali 
sono quelli di cui fu pallaio nel luogo citato di sopra. 
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Ma per completare il Paradigma basterà aggiungere per ogni 
modo i tempi composti-, che gli appartengono. 

I tempi composti risultano dall’ unione de’ tempi del verbo avo ir 
considerato come ausiliario , e del participio passato del veibo , che 

si vuol conjugare _ . . 

Quali e quanti sicno questi tempi composti, potrà vedersi nel 
complemento riportato nella lezione IX. pag. 83 e seg. (a) 

Chi considera la serie delle forme de’ tempi , vedrà nascerle 
1’ una dall’ altra, ed è questa genealogia , che si e chiamata da Gram- 
matici formazione de tempi. Di questa formazione essi hanno ad- 
ditate "le Regole, ma queste regole sono ben diverse da quella, che 
lisulta dalla serie delle Caratteristiche , e eh’ è tanto naturale , e 
costante, quanto è il meccanismo delle forme di ogni veiho. 

È chiaro, che i verbi , i quali si sottomettono all’ impero della 
legge , o regola, sicno regolari , e quelli che se ne allontanano, ir- 
regolari. 

Ma vi ha de’ verbi , che se ne allontanano per mancar di certe 
forme , a di certi tempi , o di celti modi , e questi saranno irre- 
golari difettivi. • r ♦ • 

Ma i verbi possono esser cons dcrati per lo loro significato in 
quanto all’azione ih’ esprimono. Se quest’azione si può atlrihuire 
u tutte le persone si diranno personali , se ad una sola persona , 
si diranno uni-personali- Se 1’ azione passa fuori del soggetto al 
quale si attribuisce, si chiamano attivi, se rimane in chi la fi , si 
diranno neutri. Se 1’ azione invece di farsi dal soggetto , in esso 
viene a teminare, venendo da altro agente, il verbo allora si chia- 
merà passivo. Se 1’ azione fa cenno di partire da chi- la fa , ma 
poi si ripiega su di esso, il verbo sai a. pronominale , poiché que- 
sto lipiegarsi ha luogo per mezzo del pronome. 

l utti i verbi, che hanno la forma attiva, si coniugano o ^ri- 
gorosa niente , o per analogia, come quello clic serve di Modello, 
e che può considerarsi come l’ espressione della legge della conju- 
gazione. 


(a) Dopo il placche preterito nella pag. 84- P er errore fu trasandato 
il futuro composto o futuro passato. Eccolo qui aggiunto. 


( 

Smg. ( 


Futuro passalo- 


Piar. ( 

( 


I amai 
tu auras 
il aura 

nous aurons 
vous aurez 
ils auront 


{ aimé , fini , dii 
| pris , eu, ete 


/ aimé , fini , dà 
| pris , eli , ite. 
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.i ? cr ^°. forma passiva è più facile ad esser coniugato , 
pere e tutti i suoi tempi sono composti, e risultano dalla serie della 
01 niL “ c verbo étre , e dal participio passato del veri» che si vuol 
conjiigare : solamente è da notare, che la forma di questo partici- 
pio 0VI a essere mascolina , o femminina, singolare , o plurale, in 
conformità dei soggetto del verbo , che si coniuga. 

a grande famiglia delle parole variabili sono da riferire quei 
nomi 1 genere mascolino , i quali , fatto un certo cangiamento 
nella oro torma, addivengono di genere femminino : e quegli al- 
tri, che anche per via di cangiamento nella forma, si trasformano 
in diminutivi , aumentativi , peggiorativi etc : 

Oltre le famiglie, che sorgono dal considerar le parole come 
variabili o invariabili, ve ne ha tante altre, quante sono le altre 
considerazioni, alle quali si sottomettono. Così vi ha le parole seni- 
plici , e. le composte , le omonome , le omografe , le sinonime etc: 
I- quelle che hanno un genere nel francese , ed un altro nell’ ita- 
liano. Vi ha quelle, adottate dall’ italiano , e dal latino j quelle che 
sono pure , c quelle che sono barbare etc. 


Per far larga messe di queste parole , bisogna prevalersi di ut» 
metodo mnemonico , che potrà essere o 1’ uno de' uue da noi ac- 
cennati , o un altro qualunque : imperocché per virtù di questo 
metodo agevolmente si ritiene a memoria un gran numero di parole, 
e la conoscenza del significato di esse gioverà non solo ad inten.- 
dere speditamente i Classici francesi, ma a farne imitazione, scrivendo 
in conformità delle regole prescritte nell’ Arte di scrivere . 

In seguito delle cose fin qui dette si deduce , che per una com- 
pleta analisi etimologica di un Testo di lingua è necessario consi- 
derar le parole sotto tutti quei diversi punti di veduta , perii quali 
possono essere ridotte ora ad una famiglia, ora ad un’altra. Im- 
perocché la stessa parola può esser considerata nello stesso tempo 
come variabile , come omografa, come omonoma, come composta. 
etc : E da queste diverse considerazioni si veggono spicciar tante idee 
accessorie , le quali concorrono a modificare variamente l’ idea prin- 
cipale : e si rifletta , che appunto dal numero , e dalla natura di 
queste idee accessorie, e dal come esse concorrono a modificar 1' idea, 
principale , e ad intrecciarsi e coordinarsi tra loro dipende in pri- 
ma ia ricchezza , e poi la varietà , la leggiadria , e le altre qua- 
lità della Dizione. 

Considerata la Parte etimologica sotto questo punto di veduta, 
diventa importantissima, e si offre quale leggiamo essere stata nella 
mentedi Quintiliano, cioè come una segreta sorgente di sottigliezze, 
le quali non solo giovano ad aguzzare l’ingegno de giovanetti, ma 
ben anche ad arricchir la mente di sublimissima erudizione , & 
di altissima scienza. 


Isl. Ori Lìb ■ I. cap. IF . 
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Quindi 1’ Etimologia , che non apre a’ giovanetti questo te- 
soro di ricchezza filologica , deesi considerare , come un gergo , il 
quale mentre aggrava inutilmente la- memoria , rende l’ intelletto 
inoperoso , cieco , ed infecondo. E mancando 1’ erudizione , e | a 
scienza, qual frutto si coglierà da uno studio , che deve esser fatto 
per fecondare 1’ ingegno , e prepararlo all’ acquisto di tutte le a j. 
tre conoscerne, e specialmente di quelle, che sono tutte esclusiva- 
mente dell’ intelligenza , e della ragione ? 
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D'INTENDERE I CLASSICI FRANCESI 


E PRINCIPI FONDAMENTALI DELL* ARTE DI SCRIVERE- 
A LORO IMITAZIONE. 


LIBRO II. 

PARTE LOGICA. 

Come nel Primo Libro fu ragionato delle parole, considerate 
quali seghi d’idee principali, e d’idee accessorie , cosi in questo 
Secondo Libro si ragionerà delle parole quali segni di frazioni di 
pensieri , o di pensieri. 

Nostro attuale intendimento adunque è di ricercare in qital 
modo le parole concorrano a formar le diverse espressioni : e ve- 
dremo , che questo concorso ha luogo in generale p*r due leggi . 
una , in virtù della quale le parole addivengono significative di 
frazioni di pensiero , o di pensieri , ed un’ altra in forza di cui la 
locuzione sottomettendosi agli usi, eri all’indole della lingua, si 
rende più propria a sì fatte espressioni. 

La prima legge costituisire la Sintassi, quella parte della Gram- 
matica , senza deila qjialc le parole non si potrebbero vicendevol- 
mente ajutarc per esprimere ogni natura di pensiero : la seconda 
legge costituisce la Logica della lingua , quella in virtù della 
quale un pensiero è più o meno sviluppato , o sviluppato più to- 
sto sotto una forma , che sotto un’ altra. 

Per ben distinguere queste due leggi , deesi por mente , che 
altro e l’ esprimere uno , o più pensieri , ed altro 1’ esprimerli 
piuttosto in un modo , che in un’altro. Questa distinzione meglio 
si renderà manifesta , allorché avremo ragionato della Sintassi, ed 
avremo fatto conoscere i principj logici della lingua. 

La Sintassi, siccome riguarda l’espressione, si vede essere 
parte principale della tessitura della Dizione, c la Logica , riguar- 
dando la più acconcia maniera di esprimere, n’è la parte secon- 
daria. Sotto questo punto di veduta la Sintassi sembra più da vi- 
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ci„o appartenere all’arte t V intendere, e la Logica più da vicino 
all’ -4 rie di scrivere. Però, ben considerate, se la Logica nella sti ut- 
tura della Dizione dev’ esser preceduta dalla Sintassi , e questa 
servir debbe di fondamento a quella , è chiaro elle se la Logica 
non ha luogo senza la Sintassi , la Sintassi senza della Logica 
fa della Dizione un linguaggio barbaro , e spoglio di ogni urba- 
nità ed eleganza. Quindi la Sintassi, e la Logica sono comuni 
all’ Arte cC intendere e all’arte di scrivere. , , 

Questo vincolo strittissimo , non impedisce pero , che non si 
nossano separatamente trattare le leggi della Sintassi, e quelle 
della Logica della lingua ; anzi presso quasi tutti 1 Rudimentisti 
le lesesi della Logica si trovano trasandate, e come sconosciute. 
Noi però, per non essere obbligati a quelle ripetizioni, che neces- 
sariamente sono provocate dall’intimo legame tra le i une , e le 
•iltrc lec"i, ragioneremo distintamente di esse per ogni elemento del- 
ì’ orazione , prendendo le mosse dalle leggi della Sintassi. 

A auesto modo .trovandosi le une separate dalle altre, il Me- 
todo cessa di esser losco, perchè si può esso considerare separa- 
tamente or per le une , ed or per le altre , secondo che si vo- 
glia riguardare la Sintassi, o la Logica della lingua .ovvero 
fecondo 6 che si voglia mirare all’arte cT intendere , o all Arte di 

scrive^ s ; possa da se medesima manifestare l’origine, e la 

natura delle leggi della Sintassi , noi corninoci emo dal sottrarne 
le parole di un Testo di lingua , perchè meglio , e piu eh. ara- 
niente si vegga , come vi si sottomettano , ed in che modo vi s» 
debbano sottomettere. 


SEZIONE 9* 

SINTASSI , O DELLA CONCORDANZA , E DEL REGGIMENTO. 

LEZIONE XXXVII. 

Come le parole di un Testo francese possano cassare 
dall’ essere significativi di pensieri . 

Sia questo detto : Tu crains de mourir ! est-ceque tu vis ? 
Ridotte le parole di questa sentenza alle loro forme primi- 
tive si cangia in quest’ altra : Tu craindre de mourir, etra 

ce que tu vivre. Nelle quali parole tutto il pensiero vedesi rav- 
volto in tenebrìa , e la sua espressione quasi del tutto scomparsa, 
e ciò perche sono stati rotti quei vincoli , per li quali si legava- 
no , c concorrevano ad essere significative di pensieri . , 
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Rotti questi vincoli specialmente per la snstituiione delle pa- 
role primitive craiudre , ilrc , vivrò alle dei ivate crains , est, e 
vis , che sono nel Testo, le parole sonosi slegate, e cadute nel va- 
go , hanno gettato tutto il pensiero in una specie di confusione. 

A ripristinare in esse la virtù di 'essere significative del pen- 
siero, espresso in quella sentenza , basterà ricondurle alle forme de- 
rivate, che hanno nel Testo. 

E da ciò dedurremo , che i segni de’ vincoli , per li quali le 
parole si legano , e concorrono ad esprimere i pensieri, sono nelle 
torme di esse. 

Per le parole variabili questi segni sono nel nome quei me- 
desimi , che sono segni de’ suoi attributi , cioè del genere , del nu- 
mero , e del caso , e nel verbo sono i segni del numero , della 
persona , del tempo , e del modo. 

Intorno alle parole invariabili del Testo riportato non rimane 
nulla a dire. 

Ecco ora le frazioni di tutto il pensiero espresso da quella sen- 
tenza :<u crains , est-ce , tu vis, le quali sono anch’ esse altrettante 
espresssioni di pensiero. Il perchè c da distinguere i pensieri parziali , 
ed il pensiero totale ; quelli si conoscono per essere dipendenti , e 
perciò frazioni , che concorrono a formare il pensiero totale , c questo 
si conosce per essere indipendente , e compiuto per se medesimo. 

Di questi pensieri parziali il primo si compie col aggiungi- 
mento di de mourir ! il secondo poi si lega col terzo per mezzo di 
que. Ed in tal modo è architettata tutta la tela della citata sentenza. 

Queste leggi si possono ridurre i. a quella di accordarsi 1’ una 
parola coll’altra, rivestendosi de’ medesimi attributi : cosi 1’ agget- 
tivo, rivestendo la forma dello stesso genere, e dello stesso numero, 
ed il verbo rivestendo la forma del medesimo numero , e della me- 
desima persona- Questa legge, detta da’ Grammatici legge di con- 
cordanza , noi la chiamiamo legge d' identità a. a quella del go- 
vernarsi che fanno le parole 1’ una 1* altra come del sostantivo , o 
di ciò che ne fa le veci , il quale dipende o direttamente o indi- 
rettamente dal verbo. Questa è la legge del reggimento 3. a quella 
di compiere, che fa una parola il rapporto indicato dall’ altra , come 
il sostantivo , che compie il rapporto generico della preposizione. 
Questa è la legge del complemento 4- a quella di modificare , e 
di esser modificata come fa 1’ avverbio or di un verbo , or di un’ag- 
gettivo , or di un altro avverbio. Questa è la legge della modifi- 
cazione. 

Le applicazioni di queste leggi svelano l’uso, che far si debba 
nella tessitura della locuzione delle diverse parole. 

E di quest’uso noi andremo ragionando, sia quando si vogliano 
far divenire le parole significative di pensiero , sia quando si vuol 
dare alla dizione quella tessitura, o forma, che meglio conviene alla 
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natura della locatone, o al genere di componimento , al quale essa 
appartiene (a). 

LEZIONE XXXVIII. 

Della Concordanza , e della ripetizione delC Articolo. 

L’articolo modificando il nome , al quale si unisce , ed indi* 
cando una veduta particolare dello spirito, deve, al pari dell’ag- 
gettivo, accordarsi sempre in genere, e numero col sostantivo, che 
ì’ accompagna : la beaulé la plus rare , lei femmes , le mon- 
de etc : 


Della ripetizione dell' articolo . 

L’articolo, servendo a determinare il significato del sostantivo, 
deve per conseguenza esser ripetuto innanzi ad ogni sostantivo , 
le coeur , V esprit , les moeurs , tout gogne à la cidture. 

Dietro di ciò sarebbe scorretto il dire le s prèfet , et maircs, 
e bisognerebbe anzi dire le prèfet , et les maires. 

N. B. Questa regola si applica a tutte le parole, che tengono 
luogo di articolo. Non si dirà quindi ses pére , et mère, ma ben- 
sì son pére , et sa mère. 

Quando gli aggettivi, uniti per et, modificano un solo, e me- 
desimo sostantivo , dimodo che non se ne possa sottintendere un 
altro , F aticolo non dev’ essere ripetuto : quindi si dirà le sage. 


(a) Taluni han creduto, che la Logica della lingua fosse la stessa 
che la Logica , che forma parte della Ideologia , o della Filosofia. Essi 
sonosi altamente ingannati, perchè la Logica filosofica è il sistema de’prin- 
cipj , regolatori del ragionamento , o il complesso delle regole , che for- 
mano 1’ Arie del ragionare : la Vbgica filologica è il sistema delle re- 
gole , che servir dobbono di guida , quando in nna Dizione si vogliono 
scemere i segni delle frazioni de’ pensieri, .e de’ pensieri, o che sieno di- 
pendenti , e si richiamino gli uni gli altri , o che sieno indipendenti e 
compiuti. Questi principi servono per analizzare logicamente un Testo di 
lingua , e 1’ analisi , che per essi si fa , da una parte si lega all’ analisi 
etimologica , eh’ è quella, la quale fa scoprire nelle parole i segni delle 
idee principali, e delle idee accessorie , e dall’ altra si lega all’ analisi 
ideogica , la quale risalendo ad ogni idea , ad ogni frazione di pensiero 
ad ogni pensiero , svela tutto il mistero nascosto nel Testo di lingua. I 

(b) La tela di ogni locuzione è 1’ opera delle idee accessorie. Que- 
ste sono intrinseche , ed estrinseche : delle prime i segni si trovano nelle 
forme stesse delle parole, delle seconde il segno non si trova che nella 
struttura delle varie parti della locuzione : o nelle reciproche relazioni ideo- 
siche tra gli elementi costitntivi di ogni pensiero. 

N B. Riportate questa nota al verse a 5 pagina precedente. 
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<7 pieux rondoni le (tour, et tendre ouvrage , parelio nell* una, 
e nell’ altra frase , il sostantivo determinato e unito : è lo stesso 
personaggio, eh’ è sage, et pieux : è lo stesso lavoro cli’-è cloiix , 
et tendre. 

Ma quando vi ha due aggettivi uniti per la congiunzione et, e vi 
è un sostantivo espresso , ed un altro sottinteso, l’articolo deve ri- 
petersi : l ’ histoire ancienne , et la moderne. 

N. B. Questa regola su la ripetizione , o non ripetizione del- 
l’articolo si applica agli aggettivi pronominali mon , ma, mes , 
ed ai dimostrativi ce , cet , celle. 

La regola data da JFailly , che 1’ articolo si ripete innami 
agli aggettivi, soprattutto quando esprimono qualità opposte , 
come osserva Domergue , è assolutamente falsa. 

i. L’articolo può non ripetersi, innanzi agli aggettivi, e niuno 
biasimerà queste tnanicre l' élègant , et fidile traducleur , o le tra- 
ducteur élégant , et fidile. 

i. L’ articolo può non ripetersi , quantunque gli aggettivi e- 
spri inano qualità opposte , è sarà ben detto le simple , et sublime 
Finilon — le naif , et spirituel La Fontaiwe. 

3. Infine I' articolo deve ripetersi, quantunque le qualità, e- 
spresso dagli aggettivi, non sieno opposte: le secontl, et le trois- 
iime étage-. 


LEZIONE XXXIX. 

Della Concòr dama , e del reggimento degli Aggettivi. 

Regola generale. » L’ aggettivo esprimendo una qualità del 
» sostantivo , deve prender quella forma , eh’ è segno de’ medesimi 
» attributi , cioè dello stesso genere , e dello stesso numero: Une 
» vie sobre , model ée , laborieuse etc. Nè importa , che sieno se- 
» parati, perchè, richiamandosi , «e corrispondendosi a vicenda, 
» nulla dispensa dal farli accordare. in genere, e numero : Il y a 
« des hommes , qu il ne faut jamais voir petits. 

Osservazione i. Quando gli aggettivi demi , nu sono collo- 
cati prima del sostantivo , e quando 1’ aggettivo feu non è prece- 
duto nè da un articolo , nè da un aggettivo pronominale , non 
prendono nè genere , nè numero , perchè allora rientrano in certa 
guisa nella classe delle prole composte grand-pére, grancT-mère, 
le quali sono cosi intimamente riunite , che formano una sola pa- 
rola : une demi-lieue , des demi-héros , nu-pieds , nu-jambes , 
feu la reine , feu mes oncles , feu ma niecc. 

Ma se demi , e nd sono collocati dopo del sostantivo , e feu 
dopo dell’articolo, e l’aggettivo possessivo, essi rientrano nella 
classe degli altri aggettivi , cioè cessano d’essere invariabili: une 
livre et aemie , les pieds nus , les jambes nues , la feue reine , 
ma feue niéce. 
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Osservazione 2. Cornpris , exceplè , suppone , joinl , inclus , 
situati prima de' sostantivi , addivengono vere preposizioni , specie 
di prole sempre invariabili » e allora fanno eccezione alla regola 
di concordanza. Jl donne lous Ics ans mille écus aux pauvres , 
y coni pria, non compris les aumónes exlraordinaires. Ed anche: 
il donne etc: les aumónes extraordinaires y comprises, non com- 
prises. - ■ 

Ils ont lous peris , exceplè cinq ou six personnes. 

Ed anche : lls ont lous peris , cinq , ou six personnes ex- 
ceptées. V ous Irouverez, ci-joint , ci-inclus , copie de ce qws vous 
demandez. 

• Ed anche : vous irouverez ci-jointe , ci-incluse , la copie 
de ce que vous demandez. 

Pare, che quando il nome è preso in senso vago (copie) l'ac- 
cordo abbia luogo con ceci sottinteso , ma quando il nome è de- 
terminato ( la copie), questo richiama più l'attenzione dello spirito, 
che vede meglio il rappoito tra joinl, inclus , e il nome, d'ac- 
cordo ha luogo. 

Col verbo ótre il vago non impedisce l’ accordo , e perciò si 
dice : copie de ma lettre est ci-joinle , ci-incluse. 

Lo stesso è degli aggettivi presi avverbialmente , cioè che fi- 
gurano nella frase solo per modificare il verbo, al quale sono mu- 
ti , o per esprimerne upa circostanza: les dames parlent bas — les 
jleurs sentent bon — fi a venda cher la vie — je vous preitd 
lous à temoins — La pluie tomboit dru, et menu. 

Osservazione : Nouveau si usa talora avverbialmente, e allora 
significa recenteìnente , ed è invariabile: De beurre nouveau battìi 
— Des vins nouveau percés — Des enfanls nouveau nès. 

Però in queste frasi: ce soni des nouveau*. venus, de non veati 
debarques , esso modifica i participj venus , e debarqués pesi so- 
stantivamente , e che, come tali, fanno la legge ai loro aggettivi. 

Si noti, che nouveau non si adopra mai in senso avverbiale 
con un sostantivo femminino , e non si dice perciò : une Jille 
nouveau -née. 

Oltre la Regola generale. , vi sono Regole particolari su la 
concordanza dell’aggettivo col sostantivo, le quali è necessario 
conoscere , prchè servono di sviluppo alla Regola generale. Ecco 
queste Regole. * 

I. « Vaggettivo, riferendosi a due, o più Sostantivi distinti, e 
» di numero singolare, si mette al plurale, e prende il genere ma- 
ri scolino, se i sostantivi sono di questo genere, il femminino, se i 
» sostantivi sono femminini, e mascolino se i sostantivi sonodidif- 
» ferenti generi : ime doucewr , 'et une égualité d' esprit mcrvcil- 
» leuscs — sa vie , et son bonheur attaches au succes ». 


Digitized by Google 



221 

Alcuni aggettivi non reggono nulla, e sono quelli, che da loro 
medesimi hanno una qualificazione determinata , come intrèpide. , 
inviolable , vertueux etc : Un generai iC armei doit ai'òir un ante 
intrèpide etc: Les droits sacris de Camiti* sont inviolables. 

Alcuni altri debbono necessariamente avere un complemento, 
sia un nome , sia un verbo , e sono quelli, i quali, avendo un senso 
vago , hanno bisogno di essere ristretti , per avere un significato 
determinato , come capable , prét , comparable etc: C exercice . et 
la tempérance soni capables de conserver aux vieillards quelque 
chose de leur première vigueur. *• 

Finalmente vi sono aggettivi , i quali non hanno reggimento, 
quando si usano in un significato generico , e ne hanno uno , quando 
ai vuole applicarli a qualche cosa particolare : il n est pas ménte 
au pouvoir des dieux de rendre C homnte content — Le plus heu- 
reux en bien de choses est celui qui sail se faire une agréable ima- 
ginalion. 

Osservazione ì . Non bisogna dare complemento o reggimento 
•ad un aggettivo , che non è suscettibile di riceverne : come unique- 

Osservazione a. Non bisogna dare ad un-aggettivo un altro reg- 
gi mento, di verso da quello che gli è assegnato dall'uso; quindi sarebbe 
scorretto il dire: cela ni' est aimable , come si dice cela ni est agréa- 
ble. Perchè agréable viene da agréer , e si dice cela m agreè , e 
aimable vien da aimer , nè si può dire celle pièce aime à moi- 

N. B. L'applicazione di queste due regole è imbarazzantissima 
per gli stranieri, perchè esse dipendono principalmente dall'uso 
ch’eglino non possono conoscere che dopo lungo tempo, ed il qual’uso 
talora è anche contrario a quello della lor propria lingua. 

Osservazione 3. Vi é altra difficoltà grandissima per gli stra- 
nieri , ed è quella di ben conoscere la natura degli aggettivi , per- 
che ve ne ha di quelli, i quali non convengono, ch> «He sole per- 
sone , e degli altri , i quali non possono qualificare che le cose. 

Per sapere se un aggettivo possa dirsi delle persone , bisogna 
esaminare,, quando esso deriva da un verbo , se il verbo , da cui 
deriva può avere le persone per reggimento diretto ; per esempi*» 
si dirà bene : celle personne est admirable , est excusable , perchè 
si può dire admirer quelqu un , accuser quelqu’ un , ma come 
non si dice pardonner quelqu un, contester quelqu un , gli aggettivi 
pardonnables, contestable , e mcontestable non possono convenire 
a persone , e quindi non si può dire : cet homme est pardonna- 
ble , contestable , incontestable. 

Lo stesso errore ha luogo , quando si applicano alle cose ag- 
gettivi, i quali non convengono , che alle persone : je trouve en 
lui un admiration si intelligente de votre- vertu. Colui che ammira 
può essere intelligente, ma l’ ammirazione non può essere intelligente. 

Ossessione 4- Un sostantivo può esser* retto da due agget- 
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tiri, purché i rapporti, che li legano sieno espressi dalla medesima 
preposizione , o , ciò eh’ è lo stesso, purché questi aggettivi vogliano 
lo stesso reggimento. Ce pére est utile, et cher à fa famille. Que- 
sta frase è corretta , perchè gli aggettivi utile , e cher reggono la 
medesima preposizione : si dice • utile à , cher à. 

Ma non si potrebbe dire : cet homme est utile , et clieri de 
sa famille , perchè utile , e cheri non vogliouo dopo di essi la me- 
desima preposizione. In questo caso è necessario applicare a ciascuno 
aggettivo il reggimento che gli conviene , e dire : cet homme est 
utile à sa famille , et en est cheri. - , , 

LEZIONE XL. 

Della Concordanza del verbo col suo soggetto , 
e del reggimento dì esso. 

La principale funzione del verbo è , come altrove fu detto , 
quella di significare 1’ affermazione. La parola , la quale addita la 
persona , o la cosa , eh' è 1' oggetto di quest’affermazione, si chia- 
ma soggetto del verbo. Questo si esprime quasi sempre con un no- 
me , o con un pronome. 

Per conoscere il soggetto del verbo , basta mettergli innanzi 
questa dimanda qui-est-ce-qui ? La parola che risponde a questa 
dimanda è il soggetto. Quando si dice: La philosophie triomphe 
aisément des maux passés : mais les macz pbesehts triomphent 
d' elle. Facendo le dimanda nella prima fras? qui-est-ce qui triom- 
phe des maux passisi la risposta, la philosophie, indica che la 
philosophie è il soggetto : e facendo la dimanda nella seconda fra' 
se qui-est-cp qui triomphe de la philosophie ? la risposta Ics ma- 
ux préseuts ne accenna , che Ics maux présents ne sono il sog- 
getto a— mentir est honteux : qui esl-ce qui est honteux ? risposta 
mentir : mentir dunque è il soggetto. 

Regola generale « Il verbo si accorda col suo soggetto in 
numero , e persona : La lutine veille , et l amilié s’ endort — La 
Rcligion veille sur les crimes secrets-, les lois veillent sur les cri- 
mes publics. 

In queste frasi , il soggetto può esser considerato come 1’ a- 
gente principale , che comanda a tutte le altre parole , e loro pre- 
scrive le forme, delle quali esse debbono rivestirsi, per non fare che 
un solo tutto con esso : il verbo è dunque obbligato di prendere 
in qualche maniera la livrea del soggetto. 

Tal’ è il principio generale della concordanza , ma per quan- 
to semplice esso sia , 1’ applicazione non n’ è sempre facile, perch'; 
qualche volta è difficile distinguere se vi è unità , o pluralità 
nel soggetto , e se per conseguenza il verbo deve adulare il sin- 
golare , o il plurale. 
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Per facilitarne 1' applicazione . e togliere tutti i (Infoi) j, noi 
andremo in molte osservazioni , a dar la soluzione di tutte le dif- 
ficoltà , clie possono presentarsi su 1’ accordo del verbo col suo 
soggetto. ^ . • i . 

Osservazione i. « Quando il verbo ha due , o più soggetti 
» sostantivi, o pronomi singolari della terza persona, uniti con la 
» congiunzione et, si mette questo verbo alla terza persona del 
» plurale ». 

Lui , et elle viendront à la campagne avec inoi. Ecco ciò che 
vuole la Grammatica , e la ragione , perche due , o più singolari 
vogliono un plurale, e a questo principio veggonsi conformati per 
la maggior parte gli delittori. 

Si trovano esempj del singolare, principalmente ne’ Poeti, pres- 
so i quali le catene della versificazione làmio scusare questa licenza. 

On dii que ton front jaune et fon tei ut sans coulcur 

Peidit en ce moment son antique pdleur. 

Presso i prosatori c sovente una negligenza sfuggita alla ra- 
pidità dello Scrittore , o una menda commessa a bella posta, per 
dare' alla frase più armonia : Mo'ise a écrit les oeuvres de Dica 
avec une exactitude , et une simplicité qui aitile la croyancc et 
C admirationi bossuet. 

La sagesse , et la pitie du souverain pcut f dire , 

toute scale le bonheur des sujets. m assillo;». 

Tali maniere non sono da imitarsi. 

Osservazione 2 . « Quando il verbo è preceduto da uno, o più 
» sostantivi, che non sono legati tra loro con la cong nozione e/, 
» il veri» si mette pure al plurale ». Le Rhóne , la Loirc sont 
les riviéres les plus remarquables de la France. 

Eccezioni . Si fa accordare il verbo coll’ ultimo sostantivo 
i. quando i sostantivi hanno una specie di sinonimia , perchè al- 
lora vi ha unità nel pensiero * c perciò dev’ esservi unità nelle pa- 
role ; soli courage , son intrepiditè étonne ’ les plus braivs. 

Ma i sostantivi sinonimi non debbono esser mai uniti con la 
congiunzione et , se non vi è che una sola c medesima idea , un 
segno di addizione diventa inutile. Il perchè si avrebbe torto di 
dire: la douceur et la bontà du grami Henri. 

La regola è che non la pluralità numerica delle parole è quel, 
la eh’ esige il numero plurale , ma la pluralità delle cose. 

2 . Si fa accordare il verbo coll’ultimo sostantivo, quando lo 
spirito si arresta su questo sostantivo, sia perchè ha più forza di 
quelli, che lo precedono , sia perchè è di un tate interesse , che 
la obliare tutti gli altri. » 

Le fer , le bantleau , la fiamme est tonte prete. 

L’attenzione per un solo istante si ferma sul fer. esulfoi»- 
deau , ma bentosto Io spirito non considera più clic la /lamine , 
la quale va a divorare uua vittima innocente , e caia. 
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Quando l’ultimo soggetto è plurale, non ri c più difficoltà, 
perchè in questo caso non si può usare, che questo ninnerò: son 
repentir , ses pleurs le fléchirent. 

Osservazione 3. « Quando il verbo si riferisce a molti sog- 
» getti di differenti persone , si mette al plurale , c si accorda con 
» ìa persona , che ha la priorità *>. 

Yous , et moi , notis sommes contents de noire sorl. 

Vous , et lui vous save z la chose • 

Osservazione 4 “ 1 ■ Quando due parole, che compongono il 
» soggetto di un verbo , sono unite con ou , questa congiuntone 
» escludendo l'uno de’ due soggetti, è il solo secondo quello che 
» dà 1’accoido al veibo , perche detto l’ultimo, esso colpisce piò 
» lo spirito , e queste specie di frasi essendo ellitiche, lo stesso 
» veibo è sottinteso nella prima frase con la forma ch’esige la pa- 
« rola soggetto, che precede ou, » c’ est Ciceron ou Démosthé- 
ìic , qui a dit cela- 

Ne' buoni Autori però si trovano esempj contrarj a questa 
regola. Le bonheur , ou la temerità ont pu faire des héros ; ma- 
is la verta scale peul former de grands hommes. Massillon. 

Talvolta per negligenza trovasi adoperato ou in vece di et , 
e da qui l’accordo col plurale. Vi ha de casi , ne’ quali 1* accordo 
coi due soggetti non solò sarebbe contro la Grammatica , ma sa- 
rebbe ancora un assurdo. Mon oncle , ou mon frère sera no nini é 
* à l' ambassade de Vienne : non essendo che uno il posto a dare , 
il buon senso stesso detta il singolare. 

2 . Se il pronome, reggimento diretto del participio, ha due an- 
tecedenti , uniti per mezzo della congiunzione òu , che dà 1’ esclu- 
sione all’ uno de’ due , il participio si accorda coll’ ultimo , come 
quello che colpisce più lo spirito: est-ce une poire ou dense poires 
qu il a mangées ? — est-ce une péche, ou un brugnon quii a man- 
gè ? est-ce un brugnon , ou une péche qu il a magée ? Queste frasi 
sono ellittiche : est-ce mie poire , qu' il a mangée ou deux poires 
qu’ il a mangèesP etc : 

Osservazione 5. « Quando i due soggetti , uniti con la con- 
» giunzione ou sono di differenti persone , 1' uso esige , che la per- 
>■ sona , che ha la priorità, sia situata immediatamente prima del 
■>> verbo, il quale, in questo caso, si accorda con questa persola 
» e si mette al plurale »— c' est toi Ou moi qui avons/aù cela — 
lui , ou moi nous serons peut-étre un jour asse z hereux etc : 

Osservazione 6. « Si usa il singolare , malgrado i plurali , 
» che precedono, se un’ espressione, pome chacun , personne , nul , 
» rien , toni, riunisce tutti i soggetti in un soto , o se la congiun- 
i> zione avversativa mais e collocata prima dell’ ultimo soggetto sin- 
» golare ». Grands , riches , petit s et pauvres, personne, ou nul 
«g peut se sousiraire à la mort. 
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Osservazione 7. « Nelle frasi , in cui due sostantivi sono le- 

* gati da una delie congiunzioni de ménte que , t lussi bieu que , 
» comme , non plus que , plutót que , avec , ainsi que ( nel senso 
0 di ménte que ) e altre simili , l' accordo ha luogo col primo so- 
li stantivo ; perchè questo è quello che fissa particolarmente l’at- 
» tenzione , e che esercita la principale funzione ». La verdi de 
» inémc que le savoir, a son prix — l' eitvie , de méine que toti- 
tés Ics autrts passions, est pcu compatìble avec le bonheur. 

In queste frasi , e in altre simili , il sostantivo , o il pronome, 
che viene dopo le congiunzioni de ménte que , aussi bien que eie: 
è il soggetto di un verbo sottinteso, e la frase citata la vertu etc: 
equivale a quest’ altra : la vertu a son prix , de ménte que le sa- 
voir a son prix. 

Osservazione 8. « Accade sovente, che l’accordo deve anche 
» aver luogo col piimo sostantivo , quantunque i due sostantivi non 
» sieno uniti per li congiuntivi, di cui abhiain parlato : ed è quando 
» 1’ ultimo di questi sostantivi è il soggetto di un verbo sottinte- 
si so. » c' est unc satire et non un livre utile, qu il a composte. 

Osservazione 9. « Dopo l'un, et 1' aulre , il veibo ctev’ es- 
» sere messo al plurale , o devesi o*aie il singolare? » 

Vi sono esenipj dell’ uno , c dell’altro numero. 

Emile , et Cdsar 1 ’ un , et l’autre me gène. Corbeille. 

L’un, et l’autre à la Reine ont-ils osé pretendre ? Il acute. 

Però, come la maggior paj'te de' Grammatici sonosi pronunciati 
per lo plurale, questo piuttosto , e non il singolare deesi adope- 
rare. Ma come il singolare è autorizzato dall’ Accademia , e da 
buoni Scrittori , non è da riputasi un fallo. 

Osservazione io. « Se i soggetti sono espressi da nit un, ni 
» C autre , o legati da ni ripetuto , è più difficile a sapere se il verbo 
» abbiasi ad usare in singolare, o in plurale. » 

Le opinioni son divise tra 1 ’ Accademia , e i più distinti Gram- 
matici. Girault-Duvivier dopo averle accennate , e confermate con 
esempj, aggiunge : « Da quanto c stato detto si fa manifesto , che 
1* lo scrittore è libero a decidersi in favore del singolare , o del 
» plurale , perchè l’ Accademia , ed i migliori Scrittori han fatto uso 
>> dell’ uno , e dell’ altro indifferentemente. Ma come non vi pos- 
» sono essere nella lingua due maniere di esprimersi di tanta ana- 
li logia , che 1’ una possa rimpiazzar 1’ altra esattamente , quindi 
» noi crediamo esservi tra quelle, delle quali si parla, una differenza, 
» la quale non permette di usare indistintamente V una per 1’ altra. 
» Questa differenza è quella indicata da ff'ail/y , e Marrnontcl • 

* Se i due soggetti concorrono all’ azione vi è pluralità nell’ idea, 
» e dev esservi pluralità nelle parole , e per conseguenza bisogna 
» dare al verbo la forma plurale. Quindi si dirà : ni V un, ni l’au- 

* (re n otti fai ( Icur devoir. Se al contrario uno dc’duc Soggetti 
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» solamente fa 1* azione , vi è unità , ed allora il verbo dev esser 
» messo al plurale : ce ne sera ni M. la due , ni M. le conile 
» qui sera nommè ambassadeur d' E spugne. 

Osservazione 11 . « Devesi, dopo un , une uniti a de , des, far 
» uso del singolare , o del plurale , e dire : c’est une des plus bel- 
» Ics aciions qu il aie jamais faite , ovvero c’ est une des plus 
» belles aciions qu il aie jamais faitcs ? liceo una quistione intorno 
» alla quale si è lungo tempo disputato. 

La regola è, ebe il pronome relativo, il quale obbliga il par- 
ticipio, o il verbo a prender l’accordo, o ha per antecedente il so- 
stantivo in ellissi, o il sostantivo plurale, situato dopo la preposizione 
de : nel primo caso si usa al singolare , nel secondo al plurale. 
Quindi dovrà dirsi al singolare: c’est un de nos msilleurs Grani- 
mariens, qui a fait celle fauie , ed al plurale: voi re ami est un 
des boriimi’ s qui péli reni dans la sedition; nel primo caso il verbo, 
o l’ aggettivo , o il participio si mettono al singolare , perchè si ri- 
feriscono al sostantivo sottinteso dopo un j nel secondo caso si met- 
tono al plurale , perchè si riferiscono al sostantivo plurale messo 
dopo di un de , o un des. La quale opinione de’ Grammatici si 
trova sanzionata dall’ autorità de’ migliori Scrittori. 

Osservazione ia ed ultima. « Si c altrove veduto esservi due 
» specie di nomi collettivi: i collcttivi partitivi, e i collettivi ge- 
li aerali. — I partitivi sono quelli , eh’ esprimono una collezione 
» parziale , una parte, un numero indeterminato di persone, odi 
» cose , delle quali si park , come la pluparl , une infìnilè , un 
» nombre , ime sorte , une nuée , une Joule etc. In questa classe 
» si trovano gli avverhj , eh’ esprimono la quantità , coinè peu , 

» beaucoup , asse z , moins , plus , trop , tout , combina , e que 
>» posto per combien — I collettivi generali sono quelli, ch’espri- 
» mono la totalità delle persone , o delle cose , di cui si parla , 

* come l ’ armée , la multitude , le peuple , la forét , 1' escadrc , 

» la Joule etc., o il numero determinato di queste medesime perso- 
» ne , o di queste medesime cose : le nombre des victoires , la 
» tnoitié des arbres , celie sorte de poires. 

Ciò posto, trattasi di conoscer le regole, alle quali gli uni, e 
gli altri danno luogo per l’accordo del verbo. 

Regola i. Quando un sostantivo collettivo par li ti vo , o un 
avverbio di quantità è seguito dalla preposizione de, e da un so- 
stantivo , l’aggettivo, il pronome, il participio, ed il verbo sì 
accordano colC ultimo sostantivo , perchè esso esprime l’ idea prin- 
cipale , quella clic fissa più 1’ attenzione. 

Quantità de gens ont dii cela — Un grand nombre d’enne- 
mis parurent. — Peu d’ hoinmcs raisonnent , et lous veulenl de- 
cider — Beaucoup de monde étoit à la promenade ■ 

Osservazione ■ Con la plus part , usato assolutamente, il verbo 
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si mette sempre .il plurale: le sena 1 flit parla gè , la plupart vou - 
loient que La plupart furent d’avis. 

Il sostantivo , clic regola 1’ accordo del verbo, e sott nleso: la 
plus pari des senateurs vouloienl que etc. 

Osservazione. Moltissimi Scrittori lianno fatto accordare ris- 
pettivo , il pronome , il participio , e il verjjo col collettivo par- 
titivo, e non eoi sostantivo situato in seguito: ime troupe de mon- 
tagnardi cerasa la maison de Bonrgogne. line nuée de critiques 
s' est élevée contre la Motte. 

Perchè seno dubbio essi hanno veduto nei collettivi partitivi 
troupe, niteè etc., e non nei sostantivi seguenti, l’ idee dominanti 
del soggetto. I.’ accordo è silletico , e non grammaticale ; non e 
tra le parole , ma tra le idee. 

Pegola seconda ■ Quando il sostantivo collettivo generale e 
s'guito dalla preposkionc de c da un nome, l’aggettivo , il pro- 
nome , il participio , e il verbo si accordano col collettivo gene- 
rale , perchè esso espi ime un’idea totale, indipendente dai ter- 
mini , che lo sieguono , e perchè esprime 1’ idea principale , 
su di cui lo spirito si ferma. — Id arme è de« infideles fut entic- 
rement detruite. La pluralitè des maitres ri’ est pas bonne. 

Da ciò che precede, siegue , che debba dirsi: une troupe de 
voleurs se sont introduits , e la troupe de voleurs s' est introduite. 
Nella prima frase il collettivo è parlilivo , nella seconda è generale. 

Del reggimento de' verbi . 

Si chiama in generale reggimento, o complemento una parola, 
che termina di esprimere , che completa 1’ idea cominciata da un 
altra parola. 

Il reggimento o complemento de’ verbi , è dunque una paro- 
la, che ne completa il significato, e come questo significato può 
esser completato direttamente , o indirettamente , nc risulta , che 
vi ha due specie di reggimenti : 1’ uno diretto , e 1 altro indi- 
retto. . 

II reggimento diretto è quello, che termina di esprimere di- 
rettamente 1’ idea cominciata dal verbo : esso è 1 oggetto imme- 
diato dell’ azione, che il verbo esprime, c risponde alla dimanda 
qui ? per le persone , e quoi per le cose : f amie moli pére. Io 
amo, qui? mon pére: mon pére dunque è il reggimento diretto 
del vcrlm aimer ; ed in fatti esso -completa direttamente l idea 
cominciata da questo vcrlm. 

Il reggimento indiretto è quello , che completa indirettamen- 
te 1’ idea cominciata dal verbo , cioè a dire cne la completa col 
mezzo di una preposizione , espressa o sottintesa : esso e il ter- 
mine dell’azione , che il verbo esprime , e risponde alle dimando 
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a quii de quii par quii ete. per le persone, ed a quoilpour 
quoi? de quoi P etc : per le cose. Il parie à son frèrc. egli par- 
la à quii à sonfrère : à son frire dunque è il reggimento in- 
diretto di parler, esso è il termine, dove Unisce 1’ adone espressa 
da questo verbo , e non finisce di enunciarla , che col soccorso 
della preposizione ad 

Osservazione. Accade sovente , che quando un verbo attivo 
è seguito da un infinito', le preposizioni a , de > perdono la for- 
za del loro significato, e non sono che lettere eufoniche, di cui l* 
orecchio reclama l’ impiego , come in queste frasi : il commence 
à etudier ; il vous recommande de lire : il aiine à dessiner etc: 
a , e de non indicano un reggimento indiretto : à etudier, de 
lire , fi dessiner sono 1’ oggetto delle azioni espresse dai verbi com- 
inelle er , reconimander , ainier : essi dunque ne sono i reggimen- 
ti diretti, perchè bisogna osservare con attenzione, che è la facol- 
tà di essere C oggetto diretto di un azione quella , che costitui- 
sce il reggimento diretto. Di fatti il commence , quoi ? à etudier 
etc: il vous à raccommandc quoi ? de lire. Dunque à etudier , 
de lire sono reggimenti diretti. 

Non vi si la uso della preposizione , che per sodisfare alle 
orecchio : grammaticalmente queste preposizioni sono inutili. 

Similmente , quando la preposizione de è usata in un senso 

F artitivo , e precede un sostantivo , eh’ è 1’ oggetto diretto del- 
azione di un veibo attivo , essa allora non indica più un reggi- 
mento indiretto , ma un reggimento diretto , ed equivale ad à 
quelque, o à quelques, se il sostantivo è plurale : Donnez- moi 
uu paia • il acquis de la gioire ; il a t empori é des victoires : 
il a de grandes richesses. 

Dn verbo può avere per reggimento o un verbo all* infinito: 
la réligion seule peni f dire supporter de grandes infortunes. 

0 un sostantivo : respectez la vieillcsse. • 

O infine un pronome: Lesjeux de l’amitiè se trompent rare - 
meta. 

Prima di passare alle regole particolari a queste tre specie di 
reggimento, giova esaminare quali reggimenti vogliono le differenti 
specie dei veibi. 

II verbo attivo è quello che ha, o può avere, come si è detto, 
un reggimento diretto: elle commande le respccl. Oltre di questo 
reggimento alcuni verbi aitivi possono avere anche un reggimento 
indiretto : il a commandè Ì attaque à ses troupes. 

Il verbo passivo ha per reggimento un nome , o un pronome 
preceduto dalle preposizioni de o pari un jeune homme ignorant, 
et orgueilleux est meprisè de tous ccux qui le connoissent — La 
première operation de la fistule a Iti faile sur Louis XIV par le 
celebre Marechal. 
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Alcuni verbi' neutri sooo senta reggimento , come languii : , 
dormir molti di questi verbi hanno un reggimento accompagnato 
dalla preposizione à o da- les veilles et les- excés nuisent à la san- 
ti — Celai qui mèdit soli prochain , se rend odieux , et rneprisable . 

lutine un gran numero di questi verbi prendono diverse pre- 
posizioni : regner sur une nation brave ■ tomber dans la misère ete: 

I verbi pronominali hanno per reggimento i pronomi me te 
se, nous , e vous : ora questi pronomi qualche volta sono reggi- 
mento diretto: poitr nejamnis s ècarter du chemin de la verta 
it faut etc: cioè ecarter soi. 

E alcuni altri di questi pronomi sono reggimento indiretto : 
on doit toujoars se reprocher etc: cioè reprochcr a soi. 

Infine , verbi unipersonali non hanno ordinariamente , che un 
reggimento indiretto : il imporle à votre fière de vallee à l' edu- 
cai ioti de son fils. 

Osservazioni sul reggimento de verbi passivi. 

Si è sovente in imbarazzo su la scelta , che si deve fare tra 
le preposizioni de , e par, che il verbo passivo regge: ecco qui u- 
na regola, la quale, se- non è generale generale , è almeno «stes- 
sissima. 

Se si tratta di un sentimento , di una passione , et per dir 
tutto , di una operazione dell’ anima , è da usarsi la preposizione 
de : L’ honnéle homme est estimé , mente , de ceux qui noni 
pas de probità. 

Se trattasi al contrario non di una passione , d’ un sentimen- 
to , ma d’ un’ azione, alla quale lo spiiito , o' il capo ha solamente 
parte, deesi far uso della preposizione par : La poudre à canon 
fui inventeé , dit-on, par le cordelicr Berthole Schevals- etc. Les 
Gaules furent conquis par Cèsar. 

I Poeti sono in possessso , quando lor conviene , di sostituire la 
preposizione de alla preposizione par : vtncu du pouvoir de vos 
charmes - Racine. Je suis vencu du temps - Malherbe. 

I verbi passivi si usano sovente sensa reggimeuto: Le tempie 
de Jérusalem fui de'truit , malgré les dèjenses de Titus. 

Del reggimento verbo. 

Verbi alt infinito , che reggono un altro verbo 
senza il soccorso di una preposizione. 

Primamente. Un verbo all’ infinito può restringere o deter- 
minare il significato di un altro verbo, senza it soccorso di una 
preposizione. Tali sono i verbi : aimer mieux : les hommes ai- 
ment mieux conserver etc. 
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Allei- per metterei in movimento, onde far qualche cosa, o pi r 
accennar le cose , che devono, o possono accadere: Et T oh voi/s 
va , seigneur, livrer votre victime. 

Compier , benché si trovi con la preposizione de , attual- 
mente però, seguito da un infinito, si usa senta preposizione. 

Croire : il a cru bien faire : elle croyoit servir C état etc. 

Daigner : Calliope jamais ne daigna leur parler. 

Devoir : elle devroit se retrouver dans le coeurs des Rois. 
Però qualche Scrittore ha tatto uso delia preposizione de : et tu 
leur dois de mettre en pratique les préceptes etc. 

Entendre nel senso di udire : j' eniend deja courir. 

Espcrer ■ Questo verbo usato in un tempo diverso dall’infi- 
nito , si mette il più sovente sensa preposizione , quando esso stes- 
so è seguito da un verbo all’ infinito : presque tous ceux qui 
précheiU la liberte , espèrent avoir part a la tyrannie • 

Presso distinti Scrittori si trova con la preposizione de ; ma 
quando espcrer è all* infinito , ed è seguito da un altro verbo 
coll* infinito , in questo caso la preposiiione si crede indispensa- 
bili : Peut-on espcrer de vous revoir aujourd’hui ? 

Faire : Calchus fera taire nos pleure. 

Falloir. Questo verbo , il quale non “si usa che nella terza 
persona , si mette senza preposizione innanzi ad un infinito : il 
Jaut 1“ chosìr bien — il fatti ótre utile ause hoinmes etc. 

Laisser. Questo verbo innanzi ad un infinito si -prende sovente 
nel significato di permettere , allora si inette senza preposizione : 
Ou laissez- moi perir , ou laisscz - tuoi régner. 

Oscr: moi que j' ose opprimer et noireir l' innoce nce. 

Penser (credere ) .chacun dans ce miroir pensa voir son visage . 

Pouvoir. Sia nel senso neutro , sia nel senso attivo, questo 
verbo innanzi ad un infinito si mette senza preposizione : rien ne 
peni prospi ter sur des lerres ingrates : et qui peut immoler sei 
baine à sa patrie. 

Pretendre ( aver intenzione , aver disegno ) : je pretenda 
vous traiter comme rnon pi-opre fils. 

S avo ir ( aver il potere , la fòrza , la destrezza, l’abilità , il 
mezzo ) : Salute Thèrese eik vouht ne savoir ècrire , que pour 
publier ses defauls • 

Sembler si costruisce coll* influito : Plus o n se relève , plus 
la felicitò semble s* eloigner de noits. 

Sentir ( aver tocco il cuore , I' anima commossa da qualche 
cosa esterna ) , si costruisce coll’ infinito senza preposizione : La 

pièté charmté sent renaitre la foie en son ame calmcè- 

S' imaginer ( figurarsi qualche cosa senza fondamento ) : il 
s’ imagine ótre un grami homme. 

Souhaiter. Si vedià, che quando c seguito da un infinito, è 
permesso usarlo senza preposizione. 
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Valoir micur : il y a bcaucoup d' occasioni „ où il vaut 
micux se taire que de parler. 

Venir . Se ne parlerà in appresso. 

Voir : Nous avons vu le règne le plus glorieux finir par 
des revtrs- 

Voidoir regge in molti significati , l' infinito non accompa- 
gnato da prepostone. 

Veules vous du public meriter les amours. 

i 

Verbi all' infinito , che reggono un altro verbo col mezzo 
della preposizione ec. 

Il secondo luogo. Un verbo all* infinito può restringere , o 
determinare il significato di un altro verbo col soccorso della pre- 
posizione a ■ Tali sono i verbi seguenti: 

S* abbaisser, aboutir , s’abuser, s’ accorder , ( esser d’accordo ), 
s’ aebamer, s’agguerrir, aider , aimer , ( prender piacere a ), 
aimer , s’animer , s’ appliquer , apprcndre , àppréter , s’apprè- 
ter , aspirer , assigner , s’ assujeter , s’ attacher ( applicarsi ) , 
attendre , s’ attendre ( differire , procrastinare ) , s’ augmenter, 
autoriser , s’avilir , àvoir , balancer , borner , se borner, cher- 
chcr , se complaire , concourir , cooperare , condamner , se 
condamner , consentir , consister , conspirer, spirer , consumer , 
contribuer ( cooperare ) , convier , determiner, se determiner , 
disposer , se disposti- , etre dispose ( essere preparato ) , se di- 
vertir , donner , employen , encourager , engager , enhardir, cn- 
segner , s’entendre , s’ ctudier , ( applicarsi ) , s’ everluer , s’ex- 
celler , exciter , s’ exciter , exhm ter , s’ exposer , se fatiguer 
s’ habituer , hai'r , s’basarder, bèsiter , instruire, inte’resser, in- 
vitef, étre invite, se lasser (1), mettre , se mettre , s* obstiner, 
s’ offrir , avoir peine , pencher, penser ( riflettere qualche cosa ), 
perse've’rer , persister , se plaire , prendre plaisir , se plier , se 
preparer, pretendile ( nel scaso di aspirare e neutro ), re'duirc, 

( costringere, obbligare ) se rdduire , repugner , se resigner, re- 
soudre , r^ussir , risquer , servir , songer , suffire, tarder ( dif- 
ferire a far qualche cosa ) , tendi e , teuir, ( aver per iscopo ) 
travailler , trembler , viser. 

V erbi alt infinito , che reggono un' altro verbo col mezzo 
della preposizione de. 

In terzo luogo. Un verbo all’ infinito può restringere , o de- 
terminare il significato di un altro verbo , col mezzo «Iella prepo- 
sizione de. Tali sono i verbi seguenti : 

(■} Questo verbo potrebbe usarsi anche con la preposizione de. 
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S' alistenir , accuser, è Ire accuse, achcver, afTccter, s* affi igei - , è tre 
bicn aise , ambitionner , uppartemr , s’ applaudir , nppichemlcr, 
a sortir , s’ aviser , blàmcr , briguer , b ruler , cesser , charger, 

( dar commissione), se charger ( incaricarsi), choi$ir,*per optcr, 
commander ( ordinare , ingiungere ) conjurer, conseiller , con- 
sentir , se contea ter , con trainare , convenir, corriger, avoir 
coutume , craindre , déclaigner, deffendre, demander, dèsespdrcr, 
ddùrer , détester , se devoir , dìfferer , dire ( ordinare , consi- 
gliare ), disconvenir , discontinncr , dispenser ( esentare ) , se 
dispenser , se disculper , dissuader , douter ( esser nella incer- 
tezza ), empécher , s' effureer , s’ etnpresser, entreprendre, s’e'ton- 
ner , ètre étonné , engager , èviter , s' cxcuser. ( giustificarsi di 
fare , o di aver fatta una cosa } , feindre , felicitar , se Felici— 
ter , se flatter ( trarre vanità da una cosa ), fremir , forcer , 
avoir garde, se gardcr, prendre garde , se gloriiìer , rcndre 
grace , hasarder, se hàter , avoir onte, imputer , indigner , 
s’ ingérer , inspirer , j urer , mèditer , se mèler , menacer , me. 
riter, mourir [figuratamente , e per esagerazione ), negliger, 
nier , ardonner , perdonner parler [dichiarare la sua intenzione, 
la sua volontà), permettre ( tollerare )■, persuader, avoir peur, 
se piquer, se piaire , se plaindre, se faire un plaisir , prescrire, 
prcsser , se presser , presumer , prier , prooiettre, se promettre, 
proposer, ( mettere innanzi una cosa per esaminarla, per de- 
liberarne ), se proposer, (aver il disegno, formare il disegno), 
protester , punir , se rappeier , ètre rassasic , ètre lavi , rebu- 
ter ( scoraggiare ), recouimander, ( esortare qualcheduno a far 
qualche cosa ) , refuser ( rigettare un offerta, una dimanda ), 
regretter , avoir regret , se rèjouir , se repcntir, se reprocher , 
rèsoudre, se resouvenir, rive, rougir, scoir ( esser convenevo- 
le ), avoir soin , prendre soin , sommer, touiFrir [permettere), 
souhaiter, soupconner , se souvenir ( occuparsi da una cosa ) , 
suffirc, suggerer, supplier!, ètre surpris ( essere sorpreso ), pren- 
dre à tacbe , tenfcer , ètre lente ( avere un estremo desiderio ), 
trembler , ( temere , aver grande paura ), tacher , se trouver 
bien ( aver motivo d esser contento ), se vanter. 

Verbi alC infinito , che ne reggono un altro col mezzo della 
preposizione a , o della preposizione de , secondo il significato, 
che si da al verbo , che regge. 

hi quarto luogo. Un verbo all' infinito può restringere, o de- 
terminare il significato d' un altro verbo col messo della preposi- 
none a , o delia preposizione de , secondo il senso , che si da al 
verbo , che regge. 

I verbi , che cangiano di significato , secondo che sono segui- 
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ti dalla preposizione a , o dalla preposizione- de e da un infinito 
sono: accoutunier , coinraencer , continueV , dèfier , s’ efforcer , é- 
tre , laissser, s’ occuper , manquer, obliger , oublier , ri.quer, tà- 
cher , essayer , e venir. 

Accontu»i eh . Attivamente ■ Il ne faut pas accoitmutcr les peu- 
ples a murmurer. 

Pronominalmente. Il est bon de s’accoutumer à profiterdu mal. 

Neutralmente-, des conseilsqu’on n’a.pas accoutumè d'y trouver. 

Commencbr : je commence à rougir: j’ ai commencé de rom- 
pre le silence. 

Continuer : purqnoi conti nuer . à vivre — elle Continue de 
ni ieri re. 

Defier : je 1* ai defié de boire. 

S’ efforcer. Ne vous etlòrcez poìnt a pàrler — s’ efforrani 
de passer. 

Etre : c est à moti tour à parler : c' est à moi d' obéir. 

Laisser -.‘la , ne me laisse pomi un fféros a vanger : il ne 
laisse pas d’ aimer etc : 

Manquer : on mése stime celui qui manque à ramplir ses de - 
voirs : on ne peut manquer d’ ótre honoré des honunes etc. 

S’ occuper : s’ occuper a jouer : s‘ occuper de son neant., 

Obliger : mon zéle in’ oblige à vous donner un conseil 

vous tu obbligerez de me recommander à mes juges. 

Oublier: j oublìois à vuos dire: j' oubliois de vous dire. 

Risquer : vous risquez de tomber : vous risquez tout à pren- 
dre ce partii 

Tacher ; il tache à /«’ embarasser : je tacherai d’ oublier cel- 
le injure. 

Essayer : essayez à marcher : il a essayè de se lever. 

V enjr : nous venons de yoir le regne le plus long etc. 

Nous xn vinmes enfia à discuter la grande question. 

Verbi all' infinito che reggono un altro verbo col mezzo del- 
la preposizione a, o della preposizionede, secondo che i orec- 
chio , o il gusto ne prescrivono i uso. 

In quinto luogo. I verbi, dopo i quali I’ orecchio e il gusto 
prescrivono la scelta delle proposizioni a , o de innanzi all’ infini- 
to , che siegue , sono contraindre , demandar , s' empresser , 
e forcer. 

Contraindre : deux horribles naufrages contraignent les Ro- 
tnams dabbandoner i empire de lameraux Carthaginois —il 
a fallu le contraindre cinsi a étre grave et : 

Demander : on ne vous demande pas de vous réerier — set 
yeux demandoient à vous voir, 
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V os génireuses nuiins s’ emprcssent d’ rjfacer. 

S’ skcagkr : vedete pag. a3i . 

Force» : la mort nota forcera de eonfesser toutes nos er- 
re urs — _ Forcez volre pire a revoquer ses voeux. 

Del Reggimento nome. 

Un nome può esser retto da due aggettivi , da due verbi , 
da due preposizioni , purché questi aggettivi , questi verbi , e 

Ì ueste pieposiziom abbiano lo stesso reggimento. Si dirà dunque: 
e bonheur le plus grand est celui d’ e/re utile , et eber à sa 
patrie — Celui qui sait conserver , et àlTennir un &tat etc : 

Ma non si potrebbe dire le Boi de' F rance avoit su connoitrc, 
et se servir des avantages , pcr< he connotile vuole un reggimen- 
to diretto , e se servir un reggimento indiretto. Per regolai ina re 
dunque tal fiase, bisognava fare del nome il reggimento del pri- 
mo veibo, e dare per reggimento al secondo un pronome corri- 
spondcnle : il avoit su connoilre ses avantages , et s’ en servir. 

Un verbo adivo può, come fu detto di sopra, avere due reg- 
gimenti l’uno diretto, 1 altro indiretto: /' ho mine sago prifère 
la science aux richesses : ma non può avere due regg menti di- 
retti , perchè una sola azione non può avere che un solo oggetto 
immediato , e diretto 

Quindi con r agione D. Olivet criticò questo verso di Bacine: 
Ne vous informez pas ce que je deviendrai , peichè vous , e ce 
sono entrambi reggimenti diretti: broglierebbe in simile caso dire: 
Ne vous informez pas de ce que je deviendrai. 

La Grammatica non permette neppure di dare ad un verbo 
due reggimenti indiretti , per esprimere lo stesso rapporto : perciò 
si è rimproverato a Boileau di aver detto : c’ est a vous , mon 
esprit , à qui je veux paler : invece di c' est à vons , mon esprit 
que je veux parler. 
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SEZIONE li. 

PEI, COLLOCAMENTO , E DELLA JtlPETIZlONE. 

LEZIONE XLI. 

Del luogo , eh deve occupare V articolo nelle locuzioni . 

II luogo dell’articolo è sempre innanzi ai sostantivi , dimoda 
che se questi sostantivi sono preceduti da un aggettivo , anche 
modificato da un avverbio, l’articolo dev’ esser posto innanzi ad 
essi , ma però dopo le preposizioni. 

La nature ne demando , qur le necessaire ; la raison veut 
V utile ; i amour propre cherche tagrèable , la passion esige le 
super/lu. 

Non vi ha che l’aggettivo tout , e i nomi Monsieur , Mada- 
me , Monseigneur ; per la ragione che sono composti da un ag- 
gettivo possessivo , e da un sostantivo , i quali fanno cangiare que- 
sto andamento dell’ articolo , perchè lo mandano dopo , di essi : 
tout le monde , toutes Ics années ,' monsieur le présidenl , ma- 
dame la comtesse , monsiegneuh C évéque. 

< Dell' uso dell' articolo. 

Non ri è difficoltà su le regole precedenti , ma non è del pa- 
ri facile a conoscere di una maniera precisa i casi, nè quali si deb- 
ba far uso dell’ articolo . e quelli , ne’ quali non si debba usare. 
Ma ecco un principio , che sarà di grande sussidio per distinguer- 
li , perchè tutte le regole particolari, che ne daremo, non ne so- • 
no che tante conseguenze. 

Principio generale. Decsi usar 1* articolo innanzi a tutti i no- 
mi comuni prusi determinatamente , a meno che un altra parola 
non ne faccia le funzioni : ma non se ne dee mai far uso innan- 
zi a quelli , che si prendono indeterminatamente. 

Un nome è preso determinatamente , quando c adoperato per 
designare tutto un genere , tutta una specie, o infine un’ in- 
dividuo. 

Quando io dico : les femmes ont la sensibilite en partage, il 
nome femme e un genere , perchè si prende in tutta la sua esten- 
sione, essendo la totalità delle donne quella che si caratterizza: ma 
se io dico : les hommes à pretendati soni insupportables , la pa- 
rola homrtie è una specie , perchè è ristretto ad una .certa classe, 
o ad un certo numero d' individui. Finalmente in questa frase: le 
Roi est bon>, et /uste, la parola Rqì è adoperata individualmente. 
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Cn nome è preso indeterminatamente , quando se ne fa uso 
solo per risvegliar I’ idea , che fi si attacca : e non volendo nè 
restringere quest’ idea, nè considerarla come genere , non si deter- 
mina nirWa sull’ estensione , delia quale essa è suscettibile: ciò che 
si vede in questo esempio : il est moins qu homme, perchè allo- 
ra io non voglio dare al signilicato della parola homme un’ esten- 
sione determinata : io non intendo parlare nè di tutti gli uomini 
in generale , nè di tale individuo , io voglio solamente risveglia- 
re di una maniera vaga l’ idea , della quale questa parola è 
il segno- 

Cn colpo d’ occhio su qnesti esempj basterà per far conosce- 
re la natura dell’articolo 1 . In lei femmes, o in la f emme sive- 
■ de questo sostantivo ‘preso in tutta la sua generalità. La differenza 
di numero , tra 1’ uno e 1’ altro , fa solamente , che ai plurale 1’ i- 
dea generale Jes femmes , si prende collettivamente , cioè a dire 

j ier tutte le donne insieme , e che al singolare 1’ idea generale la 
emme si prende distribuitivamente , cioè a dire per tutte le don- 
ne, considerate una ad una. a. In les homnies à prétention, l’ar- 
ticolo contribuisce con le parole à prétention a circoscrivere hom- 
mes ad una certa classe 3. In le Roi est bon et juste 1’ artico- 
lo concorre con bon, et juste a restringere il nome Roi ad un so- 
lo individuo. 

Osservazione. Ciò che si dice qui de’ nomi appellativi , i 
quali indicano oggetti reali, o fisici, è applicabile ai nomi a- 
stratti , i quali rappresentano oggetti metafisici. In fatti i nomi 
astratti disegnano una qualità o un’azione di una maniera gene- 
rale , ma indipendente dalle diverse gradazioni , delle quali essa è 
suscettibile , e che -ne fanno , in certa guisa , differenti individui. 
Per esempio la parola paresse comprende egualmente la pigrizia 
del corpo, e quella dello spirito , la lentezza a uscir dal letto , e 
quella, che impedisce di adempiere a’ proprj doveri; la parola ver- 
tu comprende egualmente la prudenza , la temperanza , le doci- 
lità etc. 

Quindi si possono considerare egualmente i nomi astratti in 
un senso vago e indeterminato, e considerarsi in un senso genera- 
le , e determinato. L’ articolo adoperato con questi nomi indiche- 
rà queste gradazioni differenti. 

» '''Casi ne’ quali devesi far uso delt articolo. 

Regola generale. c> L’ articolo , come abbiamo detto, accom- 
** lag 0 * essensial mente i sostantivi , quando essi disegnano tutta 
» una specie , tutto un genere , o un individuo particolare ». 

Se , per esempio , parlando dei doveri dell’ uomo , io voglio 
determinarne 1' estensione riguardo alla specie umana , io non di- 
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rè: i doveri à' homme , a homnie : idea vàga, la quale noti mette 
confusamente in relazione che due individui, io dirò: les devo in 
de 1’ homme enyers 1’ homme , e 1’ articolo allora designo; à la 
specie intiera. 

Ciò che si dice del generale, può dirsi del particolare. Se io 
dico : Les hommes a im^ihatiO!» soni exposès àfairebien defau- 
tes. In questit frase Ics hommes à imagination disegna una col- 
lezione , che forma una specie , una classe distinta tra gli uo- 
mini, . , 

Da questa teoria dell’ articolo risulta i.° che il destino del- 
l’articolo essendo quello di dare un significato determinato alla pa- 
rolj-che lo accompagna , allora , tutte le volte , che entrerà nel- 
le Vertute dello spirito di dare agli aggettivi , .agl' infiniti di alcu- 
ni verbi , alle preposizioni , agli ayverbj , o alle congiunzioni , la 
funzione de’ sostantivi , si faranno precedere dall’articolo, perchè 
avranno un significato determinato: laissez dire les sots , le savoir 
a so» prix — Un boa esprit ne soutient janiais le pour , et le 
contre — ils veulent savoir le pourquoi du pourquoi — 

a. Chfegi fa uso deli’ articolo innanzi ai sostantivi, presi hi un 
senso partitivi , cioè a dire che disegnano una parte della cosa , 
di cui si parla , perchè in questo caso vi ha sempre qualche parola 
sottintesa , la quale indica , che i, sostantivi sono realmente impie- 
gati in tutta la loro estensione , e conseguentemente in. un senso 
determinato. Di fatti in questa locuzione tratta da Fenelon : nous 
ne pouvions jeter Ics yeux sur les deux rivages , sans apercevoir 
des v 1 1 les opulentes , des tnaisons de campagne agreàbiement si- . 
tuées etc : dove si vede che des villes opulentes , des maisons de 
campagne esprimendo tutto un genere, sono per conseguenza in un 
senso determinato, e che non sono considerati come usati in un senso 
partitivo, se non perchè lo spirito colpito dall’ idea partiiiva com- 
presa nelle parole une portion , quelquesunes sottointese , attacca 
quest’ idea ai sostantivi villes , maisons , e vi ha una specie di sil- 
lepsi. 

Questa regola intanto va soggetta ad un’ ecgeiione e questa 
eccezione ha luogo., quando il sostantivo , preso in un senso par- 
titivo, è preceduto da un. aggettivo , perchè allora si la sempli- 
cemente uso della preposizione de, come in quest* altro esempio 
tratto dai Fenelon : tout au plus ( come il cieco nato ) il aperqnit 
de sombres , et fausses lueurs , de vaines ombres qui n ortt rien 
de réel . Qui i sostantivi lueurs , e ombres non sono preceduti dal- 
]’ articolo , perchè gli aggettivi sombres . efausses si trovano prima 
di lueurs , e l’aggettivo vaines prima di ombres ■ questi sostantivi 
non hanno li'sogno di un segno di determinazione , perchè sono 
determinati dagli aggettivi . «‘he li precedono. 

bisogn i guardarsi dal, coniòinici e U senso pai Ulivo col' senso 
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generale, perche appunto nel senso generale si fa uso dell* articolo 
innanzi al sostantivo preceduto da nn aggettivo. Quindi si dirà : le 
proprt des bellcs actions est d' aitirerle respect , et l’ estime , per- 
chè des belle s actions non disegna una parte , ma una universa- 
lità. 

Si osservi intanto , che questa distinzione del senso partitivo 
dal senso generale non avrebbe luogo p#» k> caso , in cui il sostan- 
tivo, impiegato in un senso partitivo, sarebbe legato dal senso di una 
maniera indivisibile con un aggettivo, di modo che essi equi va- 
lessero amendue ad un solo nome, perchè allora questo nome avrebbe 
bisogno di essere determinato, cioè a dire d’ esser preceduto dal- 
r articolo , in conseguenza si direbbe : des pelits mailres ce soni 
des élres insopportables dans la socielé , e non già de peliu mat- 
tres , de petites mcùtresses. 

3. Se un sostantivo è sottinteso, l’aggettivo, che lo rappre- 
senta , riceve invece 1* articolo. Les beaux vers me ravissent, les 
mauvais me rebutent. 

4 I nomi proprj disegnano gli esseri di una maniera determi- 
nata , di maniera che essi non hanno bisogno di alcun altro segno 
per far conoscere gl' individui ai quali sì applicano. 

Questo è un principo , che or ora stabiliremo. 

Ma l’uso sembra a primo colpo d’ occhio assai bizzarro, quan- 
do trattasi de’ nomi di città, di provincie , di regni etc: perchè se 
non si dà i’ articolo ai nomi di città da che sono nomi proprj , 
perchè si da qualche volta ai nomi di provincie , e di regni P e 
se si dà a* questi ultimi , perchè ad essi non si da costantemente^ 
è -capriccio ? è ragione ? ' 

Noi avremmo torto di condannar 1’ uso , se in questa varie- 
tà, nella quale sembra contradirsi, vi fosse più analogia di quel- 
la , che mai non vediamo a primo colpo d’ occhio. Eccoci a cer- 
car quest’ analogia. 

Vi ha de’ noini , i quali senza esser nomi proprj , hanno io- 
tanto un significato molto esteso , perchè essi rappresentano un 
tutto , il quale abbraccia un gran numero di parti : tali sono i 
nomi de* metalli. Or si possono prendere questi nomi in tutta l’e- 
stensione del loro significato , e allora si fan precedere dall’ arti- 
colo : si dice /* or , V argent , cioè toul ce qui est or , tout ce qui 
est argent : ma se non si adoperano, che per Svegliare indetermi- 
natamente l’ idea del metallo , si omette 1’ articolo : urie tubatu- 
re d or. . 

Se si dice je vous puyerai uvee de C or , e non già uvee 
d or, è che questa parola allora è determinata, perchè è adope- 
rata per esclusione ad argent. Noi non ci arrestiamo più alla so- 
la idea del metallo , ci rappresentiamo l' idea generale della mo- 
neta , di cui l’ oro , e 1* argento sono due specie , ed essi vogliono 


Digitized by Google 



per conseguenza l’articolo. Intanto si dice jc vous paytraì eri or, 
perchè la preposi /ione eri porta sempre con essa un idea vaga, che 
essa comunica al nome , al quale precede (a) 

Gli uomini giudicano sempre per paragone, e perciò essi han- 
no riguardato una città come un punto, relativamente ad una provin- 
cia , ad un regno. E quindi il nome di città non è suscettibile di 
più o meno estensione ed esso si trova naturalmente tra quelli , 
che non debbono prendere 1’ articolo. Le catelet , ed altri simili 
non fanno eccezione, perchè le catelet è adoperato per corruzione 
invece di le petit chdteau. 

Ma le provinone, e i regni , hanno , come i metalli, quel si- 
g ni Beato esteso, che abbraccia molte cose. Essi dunque possono es- 
ser presi determinatamente , ed indeterminatamente , ed essere is- 
sati coll’articolo , e senza. 

In queste occasioni bisogna considerare , se il discorso richia- 
ma 1’ attenzione su tutta 1’ estensione del paese , o solamente sul 
paese , astrazion fatta dall’ idea dell’ estensione ^ si dice je miens 
a Espugno, de France , senz’articolo, perchè allora basta riguar- 
dar la Spagna , o la Francia , come un termine , d’ onde si par- 
te , ed è inutile pensare all’ estenzione di questi Regni. 

Ma perchè le parole limites , e bornes fanno pensare a que- 
sta estensione, si dice les limites de la France, et les bornes de 
t Es pugne. 

Perchè si dice, seni’ aitinolo, la noblesse de France , e col- 
1’ articolo la noblesse da la France ? Perchè per la noblesse de 
France s’ intende la collezione de' Gentiluomini francesi , e per 
distinguerli da quelli degli altri Regni, basta aggiungere a nobles- 
se le parole de France senza determinare altro. Ma per la nobles- 
se de la France s’ intendono le prerogative , i vantaggi , il lu- 
stro , di cui essa gode : oV queste cose si estendono su tutta la 
Francia , ed esigono, che questo nome sia preceduto dall’ artico- 
lo, per indicare tutta 1* estensione del suo significato. 

Si dice egualmente bene les peuples de ì’ Asie , les villes de 
1’ Asie , e les peuples d’ Asie , les villes d’ Asie. Ma se l* uso au- 
torizza P una , e 1’ altra maniera di dire , non permette però che 
1’ una sia indifferentemente adoperata per 1’ altra : perchè quaudo 
si dice les peuples d’ Asie , le vedute dello spirilo non sono as- 
solutamente le stesse , che quando si dice les peuples de f Asie. 
Se non si vogliono paragonare, che popoli 4 popoli, città a città, 
si dice: Les peuples et les villes d' Europe ne rtssembletU pas ause 
peuples ni aux villes d' Asie- 

Allora basta de ter mi n;ue i popoli , e le città, dell’ Asia, per 
opposizione ai popoli , ed alle città di Europa ; e per determinai - 

(a) Ciò sarà >00 ferma tu ragionando di innesta preposi «ione. 
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Io cosi , non è necessario metter 1’ articolo , prima di Asie , è 
innanzi ad Europe. E una Regola generale, che un nome sostan- 
tivo non prende l’articolo, qnando non è adoperato per determi- 
narne un’ altro: les yeu'x de società , les talenti d‘ agri meni. 

Ma si dice coll’ Articolo : Les peuples de l' Asie ont toujours 
óté faciles à subjuguer , perchè si ha meno disegno rii considerar 
questi popoli per opposizione ad altri, che per rapporto ali’ esten- 
sione del paese eh’ essi abitano. 

Si dirà pure coll’ articolo : les villes de V Asie ont colimi le 
luxe de bonne heure, e seni’ articolo : les villes d Asie ne soni 
poinl bdties comme celles , d Europe- 

Dietro le regole stabilite, si dovrebbe dire, il vieni d Asie, 
d’ Afrique , d Amerique , come si dieci/ vie ut d Espagne, d'An- 
gleterre , perchè nell’ uno, e nell’altro caso basterebbe considerar 
questi paesi come il termine , d’ onde si è partito. Intanto par 
che si dica più communemente : il vieni de l' Asie, de l' Afrique, 
de t Amerique ; forse perchè supponendo ' non esservisi andato , 
che per viaggiare , si considerano meno come un termine , d’ on- 
de si parte , che come paesi , che si lasciano , dopo averli percor- 
si. Mi sembra dunque , clié secondo le differenti vedute dello spi- 
rito , si potrebbe dire egualmente il vicnt d Asie , ed il vieni de 
F Asie. 

intanto ri h» de’ nomi di Regni, che vogliono assolutamente 
1’ articolo, e si dice sempre: Les rois de la Chine , du Perou, di 4 
Japon- Ecoo dunque esempj , dove 1’ analogia sembra sfuggirci. 
"Vediamo se è possibile di coglierla: perchè non è da pensare che 
1 ’ uso sia tanto bizzarro , quanto si suppone. 

Perchè diciamo noi coll’ Articolo les linftes de la France ? 
Perchè, come abbiamo osservato , la parola limites ci obbliga a 
determinare la France per rapporto all’estensione di tutto il re- 
gno. Bisognerà dunque sempre unir l’ articolo ai nomi Chine , Pé- 
rou , Japon , se alcune circostanze avendoci abituati a considerar 
questi paesi come molto grandi: noi non sappiamo più fare astra- 
zione dall’ idea , di grandezza , con la quale essi si offrono al no- 
stro spiritò- Or ecco precisamente cip ch’c accaduto. Il volgo che 
fa 1 ’ uso , pieno delle vaste idee che gli si son date di questi pae- 
si , e non giudicandone, che per le ricchezze , che il commercio 
ne ha trasportate ne’ nostri climi ha loro attaccata un'idea di gran- 
dezza , che più da essi non toglie. 

La Terre , le soleil, la lune, 1 univers prendono 1* articolo, 
e ciò è fondato sull’ analogia ; ina non si dà a Mercurio , Vene- 
re , Marte , Giove , Saturno , perchè in origine questi erano no- 
mi propi j . 

! Queste regole sono per li nomi di riviere ,di fiumi , e di 
mari le stesse , che per li nomi di regni. Io dirò senz” articolo 
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je bois de t eau de Scine , perche , per far conoscere la specie di 
aequa , eh’ io bevo , non, basta usare indeterminata mente la paro- 
la Seinc. Ma io dirò coll’ articolo : /’ eau de la Seine est bour- 
bcuse , perchè io considero la Senna nel suo corso , e uè deter- 
mino il nome in tutta l’ estenzione del suo significato. 

Si dice le poison de mer , quando si vuol distinguere que- 
sto pesce da quello di fiume ; ma si dice le poison de la inir d’ 
Indes.y e l’articolo è necessario, per contribuire a circoscrivere 
questo nome ad una certa parte del mare. 

Casi, in cui non si deve far uso dell articolo. 

i ... 

Regola generale «. Non si inette l’articolo innanzi ai nomi, 
quando adoperandoli , non rfi vuole designare nè un genere , uè 
una specie , nè un individuo , né una paite qualunque d un ge- 
neie , o d' una specie, cioè a dire quando non si vuol determi- 
nale nulla sull ' estensione del suo significato. 

Les chemins y soni bordés de lauriers , de grenadiers , de 
jasmins , et d ’ autres , arbres toujours verts , et toujours Jleuris- 

Per ben intendere questa regola, sì debbono desti ngutre due 
cose ne’ nomi comuni :« il significato e 1’ estenzione di ques'o signi- 
ficato. Il significato è ordinariamente fisso , perchè non è che per 
accidente, che si cangia talora il significato del nome; ma l’esten- 
zione di questo significato varia , secondo che i nomi esprimono 
idee generali , particolari , o individuali , ed in questi (re casi 
essa è determinata. Quindi un nome è determinato ogni volta, che 
non vi ha nel discorso nulla che accenni doversi prendere gene- 
ralmente, particolarmente , o individualmente, e pei ciò negli e- 
sempj addotti di sopra le parole grenadiers , lauries, jasmins non 
sona precedute dall' articolo. 

Osservazione. I nomi co’muni sono sovente puri qualificativi, 
ma allora b sogna distinguere i qualificativi di specie o di sorte , 
dal qualificativo individuale. In quéste fiasi : une Cable de marbré 
est belle, une tabatiere d’or est precinse', questi sostantivi de mar- 
bré , e d’or , sono qualificativi ili specie o di sorte, perchè col 
soccorso della preposizione de , essi non servono che a designare , 
che un tale individuo, cioè une table , ime tabatière è di una 
tale specie ; non si ha dunque bisogno dall’ articolo. Ma in queste 
frasi: une table dii marbré , qu'on lire de Cariare, est belle; ime 
tabatière de 1’ or , qui vieni d'Espagne : queste parole da mar- 
bré , de l’or sono qualificativi individuali, perih>- sino lidolti 
all’ individuo per mezzo delle frasi incidenti , e perciò sono prece- 
duti dall' articolo. 

Dal principio stabilito di sopra risulta, che i nomi comuni sono 
senz’ articolo. 1 
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2/ t 2 

1. Quando sono situati in forma di titolo, o d’ indirizzo , 
come t observations sur i état de /' Europe : retlexions gènèrales, 
prefàce ; il demeure rue Piccadily , quartier Saint -James à 
Londres. 

2 . Quando essi sono sotto il reggimento della preposizione e/s, 
come et re en ville , raisonner en hornme sensé. 

, 3'. Quando si uniscono ai verbi avoir , fai re , e qualche al- 
tro , per non esprimere con essi , che una sola idea : avoir envie , 
faire peur , o quando sono innanzi a lout , e chacun , hommcs , 
femmes , enfants : totis y accourent — Centurion , et soldats 
chacun murmuroil contre les ordre du GénéraL 
j Con ni : chacun de ces deux ordres ne pouvoil soujfrir ni 
magistrats , ni a ut re dans le parti contraire • 

Con soit doppiato : soit inspiration de Dieu, soit crreitr de 
V ho m me etc. 

Con jamais: jamais , peut-étre , historien n’ a èli plus at- 
tachant. 

Dopo tota : tout alors pouvoit etra embdche , et tout en ef- 
fel eloit traliison. 

4- Quando il sostantivo è in seguito di un verbo accompa- 
gnato da una negazione , come in queste frasi : il n' a pas d' e - 
sprit , elle n a pas prete d' argent, perchè allora il sostantivo è 
adoperato in un senso indeterminato. 

Osservazione ■ Si farebbe intanto uso dell’ articolo se il so- 
stantivo fosse seguito da un aggettivo , o da una frase incidente, 
che lo modificasse : Je ne vous ferai point des reproches frivoles. 
■Ne donnez jamais des conseils , qu il soit dangereux de suivre. 

Si userebbe del pari 1’ aiticelo dopo un verbo accompagnato 
da una negazione, se questo verbo fosse interrogativo ; perchè al- 
lora il sostantivo sarebbe preso in un senso positivo : Na-t-elle 
pas de /’ esprit ? Na-t-elle pas de l' argent ? 

5. Non si fa uso dell’ articolo , quando il sostantivo è preso 
aggettivamente : le mensonge est bassesse — La severitè dans les 
Pois est Immanità pour le peuple. 

6. Quando uno degli equivalenti dell’ articolo situato innanzi 
al nome , lo rende individuale , come quando si dice : ce temps , 
un temps, quelque temps; ed anche quando un avverbio di quan- 
tità precede il nome , 1’ articolo non ha più luogo , tout , e nul 
anche Io rigettino : lout homme est miserablc: aiicun , nul honi- 
me n’ est infuillible. Ma come tout al plurale non esprime , che 
una totalità suscettibile di restringimento , vuole 1’ articolo : tous 
les hornmes sont domine: par quelque passiou , qui décide leur 

é Caractcre. 

Questa differenza si fa sentire da che si può dire les hommcs 
sont tous , come si dice tous les hommcs soni i invece che lout 
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homme est non si può allo stosso modo invertire ; £ fiorume est 
toul direbbe un altra cosa. 

Si dice toni l’ homme, per dire toul ilans £ homme , totalità 
individuale , quantunque sotto il nome della specie: tout T hom- 
me n' est pas matiire , per dire tout dans £ fiorume n est pas 
matièrc. 

7. Quando i nomi sono in apostrofe : Fleurs charmantes ! 
pour vous la nature est plus belle. 

8. Quando essi sono il reggimento delle parole sorte, gerire, 
espèce , e simili : le méchani se laisse entratner dans toute sor- 
te d excés : «ne espece de nuit au milieu, du jour: 

9. Per dare al discorso più rapidità , cd energia , ciò che ha 
luogo nell’ espressioni proverbiali , e nelle sentenze : Gens trop 
lieureux font loujours quelqtte fante , — Les arts soni enfants 
des richesses — Pauvreté n' est pas vice — contentement passe 
richesse. 

Sovente ancora, quando si fa un’enumerazione: Citoyens. è- 
trangers , ennemis, peuples, Rois, Empereurs le plaignent , et le 
revé.ent. • 

10. I nomi proprj di divinità , di animali , di città , di luo- 
ghi particolari si mettono anche seni’ articolo, perchè, come si c 
detto, il senso di questi nomi è talmente determinato da se stes- 
so , che non si può cadere in inganno sulla loro determinazione. 
Quindi si dice : Minerve est la prudence, et Fenus la beauté. 

Ma se dopo aver generalizzati questi nomi, vuoisi determinar- 
li , non si considerano allora più come nomi proprj: si considera- 
no come nomi comuni , che si restringono ad un solo individuo; 
ecco perchè si dice : Bien des personnes regardent le Tasse corn- 
ine 1 ’ Homere de £ Italie. Ecco ancora perchè si dice : Les Raci- 
nes , et les Molières seront toujours rares- 

Intanto non è da riguardare come un’ eccezione l’ uso che 

hanno i Francesi di unire 1 * articolo ai nomi dei Poeti , e de’ Pit- 
tori italiani ; essi lo fanno perchè in questi modi di dire vi è el- 
lissi : perchè non a questi nomi essi 1’ uniscono , ma ad un sostan- 

tivo sottinteso. I Francesi imitano questo modo d' Italia , dove la 
M alaspina , il Tasso significano la contessa Malaspina , il poe- 
ta Tasso. 

Vi ha pure ellissi nel giro della frase, che i Francesi adopra- 
no , quando il loro disegno è di situare la persona , della quale 
parlano, in una classe , per la quale si ha mollo spesso pochi ri- 
guardi : La Letuaure soutenoit par la beante de sa voix les plus 
inauvais opera. 

Nondimeno P urbanità francese ha da qualche tempo band Io 
dalla buona società questo giro di frase , dove si riguarderebbe , 
come un segno apparente , e probabile di cattiva educazione. 


* 
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LESIONE. XLIL 

Del sito , che deve occupare V aggettivo 
nelle locuzioni. 


Nella lingua francese non è indifferente di collocare il sostane 
tivo prima dell* aggettivo ,• è l’aggettivo prima del spstantivo. È 
vero, che per farsi intendere, si può dire egualmente ho miei blanc 
e blanc bonnet, ma per conformarsi alla elocuzione, ed alla sin- 
tassi usitata , non si deve dire che bonnet blanc. 

Analogamente dunque a questo modo di favellare, dovrà dir- 
si habit bieu , habit gris etc : e non già bleu habit , gris habit. 
Cosi j.ure poiché si dice moti livre , dovrà dirsi pure ton livre , 
son livre , leur livre. 

Ecco il Principio : Che 1* aggettivo si colloca prima , o dopo 
d. 1 sostantivo , secondo, il valore, che si vuol dare a questo so- 
stantivo : », ^ 

Che situato primo del sostantivo , K aggettivo gli è più inti- 
mamente unito , ed esprime più di quando è collocato dopo : . 

Che nondimeno non bisogna perder di vista , che per la co- 
struzione degli aggettivi si debba consultare il gusto , e 1’ orec- 
chio , o perciò. 

Che innanzi ai sostantivi monosillabi gli aggettivi di più si!-> 
Elie raramente fanno buon suono , come les champétres airs , le s 
imaginaires lois etc : 

Che gli aggettivi mascolini per la loro terminazione sono an- 
cora meno sopportabili prima de’ sostantivi monosillabi , come les 

S/irr/' C /ir /TV. _ . . a .la T « . » » • » • » • 


sacrcs os, ces affreux temps etc. Intanto si dice de jolisairs , nza 
questa è un eccezione , e le altre se ve ne ha , sono in piccol 
numero : 

, ^ le gJ* aggettivi plurali si uniscono ordinariamente meglio 
co sostantivi cominciami da vocale , perche la s , che termina i 
primi, si lega benissimo con le vocali, per le quali gli altri comin- 
ciano : brillanis atours : cd è lo stesso degli aggettivi ■ , i quali , 
quantunque al singolare, sono terminati da un x , che si pronun- 
cia com e una s : couragenx ami , heureux arti/ice. 

Che gli aggettivi mascolini, modificando un sostantivo di ter- 
minazione f nmiin. na, fanno miglior suono dopo , che innanzi: <z- 
stns brdlants , e non già brilìants astres , ma che gli aggettivi 
■ terminazione femminina pieccdono elegantemente: brillante lu- 
mure , vaste chanip. 

Si può anche stabilire come principio , che gli aggettivi , i 
quali possono adoperarsi soli, si collocano dopo il sostantivo, e 
quin i si di; a : un homme bossu, uue fannie boiteuse , un en- 
Jant aveugle , perche si può due 1’ avcugle, le boiteux , le bossu . 


Digitized by Google 



a45 

Che i numeri ordinili ( premier , seeond , troisieme eie : ) 
* i numeri cardinali, impiegati come ordinati , si collocano dopo 
del sostantivo, quando sono adoperati per citatone, senz’ artici; - 
lo , o innanzi ad un nome proprio : lare sccond , cliant troii , 
Henri qaalre etc : 

Che gli articoli le, la, les , e gli aggettivi pronominali ce , 
cet , ces , quelque' , toni etc : son , sa , ses , notre , l’otre , le- 
ur etc : precedono sempre il sostantivo ; 1’ homme , la femme , 
mon pire , la harangue , cette circostance , ce personage etc : 

Che tutti gli aggettivi formati dal participio passato si Collo- 
cano sempre dopo il sostantivo : pensée embrouitlée , homme in- 
sinui , figure arrondie etc : 

Che nelle esclamazioni , l’ aggettivo vuole andare innanzi . 
charmant auteurl quelle élrange demarche ! ma questa regola va", 
soggetta ad eccezioni : 

Che una Regola molto generale , è che un aggettivo, il qua- 
le ha un reggimento , o cu’ è modificato da un avverbio , deve 
sempre esser collocato dopo del sostantivo : malheur commun à 
lous , fief drpendant de ce duché , homme extremement aimable' 
che al contrario, quando è il sostantivo quello che ha un reggi- 
mento , bisogna , per quanto 1’ uso possa permetterlo , che 1’ ag- 
gettivo preceda , affinchè questb reggimento siegua il nome che lo 
regge ; 1’ incomparable autetxr du Ver- ver t : elegant traducteur 
des Georgiques : o almeno deve collocarsi I’ aggeltivo dopo del 
reggimento , e non dopo del sostantivo : une natte de jonc gros- 
sie're luì servoit de lit- 

Che nello stile elevato, l’aggettivo può qnalchè volta situarsi 
dopo del verbo , e lungi dal sostantivo : les bergers loin de se- 
-courir le troupeau fuioient tremblants pour se derober à lafureur 
du lion etc : 

Che nello stile serio , quando 1’ aggettivo è retto dal verbo 
ótre , deve sempre esser collocato dopo ; il est aimable , elle est 
douce , et modeste. Ma che nello stile burlesco, e marotico esso 
precede anche il pronome personale. 

Che la regola la più generale, e che il solo buon senso ci 
delta , è che nella costruzione della frase bisogna situar 1’ agget- 
tivo di modo , che si vegga senza pena a qual nome si rapporta, 
affinchè non vi sia equivoco nel senso. 

Finalmente , che il luogo di nn gran numero di aggettivi pri- 
ma , e depo del sostantivo appartengono talmente al genio della 
lingua , che da questo luogo innanzi o dopo , dipende spesso il 
senso del sostantivo : e t* uso detta così imperiosamente la legge , 
che non si sarebbe più capito, se si osasse d* infrangerla. Il per- 
chè a questo proposito più di ogni regola giova 1* uso di un buon 
Dizionario , e l’ esempio dè’ migliori Scrittori. 

' / 
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• Aggettivi possessivi. 

Gli aggettivi possessivi si ripetono i. innanzi agogni sostan- 
tivo , e devesi dire ruoli pére, et ma mère sont venus : mori ]xi - 
re, ma mèie, mes lieres , et mes socurs ont cte cn butte etc. 

a. Si ripetono innanzi agli aggettivi , che non qualificano un 
solo , e medesimo sostantivo : je lui ai montré mes beaux et mes 
vilains habits. 

Questa frase equivalendo a quest’ altra : je lui ai montré mes 
beaux liabits , et mes vilains habits , si vede esservi un sostantivo 
sottinteso , che bisogna indicare , e determinare: ciò che non può 
l'arsi , che- ripetendo il determinante mes ■ , 

Gli aggettivi possessivi non si ripetono, quando gli aggettivi, 
che gli accompagnano , qualilicano il medesimo sostantivo : mes 
beaux , et riches habits. Di latti i medesimi abiti possono essere nello 
stesso tempo belli , e ricchi. 

La stessa regola vale per gli aggettivi possessivi son, sa, ses, 
in quanto alla loro ripetizione- Quindi è da dire : son pére , et 
sa mère sont aimables, e ses beaux , et ses vilains habits ; come 
pure je ne saurois rn empecher de parler de ses grandes, et me- 
morate actions , e non già de ses grandes , et de ses mémora- 
bles actions. 

Quando le micn , le lien , le sieri , le nótre , le vótre , le 
leur tengono luogo della persona , essi non possono riferirsi a so- 
stantivi di cose, come ame , esprit, piume, épée. Si dice, par- 
lando di un eccellente Scrittore : il n y a pas de me illeur piume 
que lui , e non già que la sienns , ciò che farebbe un altro senso. 

Ma ogni volta , che questi pronomi possessivi possono riferirsi 
ad un nome preso in significato definito, e ciò che vale lo stesso, 
ogni volta che un nome è usato con 1’ articolo , e con qualche 
equivalente , devesi far uso de’ pronomi possessivi in preferenza 
nel pronome personale corrispondente. Dessi adunqe dire : c' est 
le sentiment de mon frère , et le mien , piuttosto che de moli j rè- 
re , et de mai . 

Non vi è difficoltà sull' uso de’quattro pronomi possessivi, che 
servono alle due prime persone : perchè le mien , le tien, le nótre, 
le vótre col loro femminino , c col loro plurale si dicono delle 
persone , e delle cose , come votre pere et le mien éloient amisi 
la maison qui touche à la mienne : c’ est votre avantage , et le 
nótre : je soumets mon opinion à la vótre. 

Le sien , et le leur col loro femminino , e col loro plurale 
diconsi egualmente di tutto ciò che appartiene alle persone: ce itesi 
pas votre avois c* est le sien — ce n est pas mon affaire , c est 
>* sieune e’ est votre avantage , et le leur. 
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Ma riguardo agli animali , ed alle cose, i possessivi /<; sten, e 
la sienne non possono adoperarsi, che nelle stesse occasioni, nelle 
quali si usano gli aggettivi soli, e sa. Allora si dirà Lene di due 
fiumi, «he 1' un a sa source dans les Alpes , et l' aulre a la 
sienne dans les Pyrénées. 

Dopo aver parlato della bontà delle frutte di un albero, non 
si dirà che les sìens soni mèilleurs que ceux d' un aulre; perchè 
ili un albero non si dice che ses fruits soni excellents, ma che 
les fruits en soni excellents ■ 

Questa regola di sintassi verrà stabilita parlandosi del prono- 
me en. 

Aggettivi relativi • . . 

L’ aggettivo relativo qui, quando non si dice nè delle persone, 
nò delle cose personificate, non deesi far precedere da una prepo- 
stone. 

Pare che in poesia , e nello stile elevato sia permesso di de- 
rogare a questo principio. I.eggcsi in Corneille. 

Soutiendrez-vous un faix sous qui Home succombe ? 

L ’ aggettivo qui per se stesso non ha nè numero, nè persona, 
ma prende 1* uno , e 1* altra dal suo antecedente , ovvero dal no- 
me , o pronome , al quale si riferisce , e li comunica al verbo di 
cui è soggetto. 11 perchè si dirà i. Moi qui a parlò , Coi qui as 
parie , lui, o elle qui a pdrlé , nous qui avons parie, vous qui 
ave* parie , eux , o elles qui ont parie. Perchè qui rappresenta la 
prima persona singolare quando è preceduto da moi, e la plurale 
quando è preceduto da nous : e così degli esempj. 

a. In forza dello stesso principio giustamente Boileau scrìsse: 

Pour moi : qu en santé ménte un aulre monde étoune , 

Qui crois /’ ame immortelle , et que c’ est Dieu qui tonile. 

S’ incontrano esempj contrai j , ma Domerque li condanua. 

3. Si dirà : opus parlez comme un homme qui entend la 
matiire , e non già qui entendez la matière : perchè in questo ed 
in altri esempj somiglianti il relativo qui non rappresenta il pro- 
nome , ma il sostantivo , che lo precede immediatamente , e che 
può sottintendersi dopo di esso. 

Ma quando qui siegue immediatamente la parola moi, a que- 
sto pronome deve riferirsi : C’ est moi qui vous appellai la pre- 
mière. 

4- Quando il relativo qui è preceduto da un aggettivo di nu- 
mero cardinale, o semplicemente da un aggettivo, il relativo si 
riferisce al pronome situato innanzi , c non all’ aggettivo , il qua- 
le non avendo per se stesso nè genere , nè numero , non può co- 
municar l’accordo; perciò dee dirsi con Corneille : 
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iV ’ accuse pai ut mon sort . c' est lui seni, qui l ss fait. 

jVel qual’ esempio è toi quello che comunica la persona , ed 
il numero al relativo, e per conseguenza al verbo. 

Quando è un nome propino quello , che precede il relativo 
qui, G irault- Duvinier dice, che quando il nome proprio indica la 
persona che parla , allora tiene luogo di / noi pronome di persona 
prima, o indica la persona, alla quale si parla , e tiene luogo di 
nous , o infine le persona , della quale si parla , e tiene luogo di 
lui , o elle ; perciò nel primo caso qui e di persona prima , nel 
secondo caso è di persona seconda , e nell’ ultimo caso di perso- 
na terza. Ecccolo confermato con gli escinpj. 

Se suis Diomede , roi d Etolie , qui btessai Fenus au siége, 
de Troie. Fenélon. Fous éles Samson, qui aver fa'ti écroùler les 
vodtes du tempie — Si nous étiez fort comme Samson , qui a 
fait etc : 

Se in simili casi si fa precedere il nome proprio dal deter- 
minante ce, o da qualunque altro , allora mercé di quésto agget- 
tivo il nome proprio Samson restando nella classe de’ sostantivi di- 
verrebbe 1’ antecedente di qui : e come ogni nome è della' terza 
persona , obbligherebbe qui , ed il verbo a prendere la terza per- 
sona , e perciò invece eli dire fe suis Samson qui ai iait etc : si 
direbbe je suis ce Samson qui a fait èctoder etc : 

Si osservi , che nelle fiasi interrogatile , o negatine il dub- 
bio , eh’ esse esprimono fa considerare il nome proprio come indi- 
cante una terza persona , e allora il verbo aver debile la perso- 
na i medesima. Etes-nous Samson qui fit ecrodler les vodtes du 
tempie ? 

Intanto dovrebbe dirsi: esl-ce nous Samson , quifites e'erou- 
ler les vodtes du tempie ? perchè Samson forma un inciso , e 
non ad esso , ma al pronome vous si riferisce il relativo qui. 

Quando il pronome qui è soggetto , non deve esser separato 
dal suo antecedente , ae questo antecedente è un nome : la con- 
science est une juge incorruptible , qui ne s’ appaise jamais: c’ est 
un miroir qui nous montre nos fautes. 

Ecco il qui ripetuto : Un auteur qui est sensi , qui sait bien 
sa langue , qui mèdìte bien son su jet etc : Tutti questi qui per 
mezzo del primo toccano immediatamente il loro sostantivo , e 
rientrano nella regola. 

Qui usato assolutamente , cioè senz’ antecedente espresso , è il 
soggetto del verbo seguente : il verbo non ba , nè può avere sog- 
getto espresso: l’antecedente sottinteso del pronome qui n’ è il 
soggetto. 

Qui nit aimé de tous à jammais devroit pinne. 

Qui è il sogefto del verbo vii f e celui , antecedente sottinte- 
so dal relativo , è il soggetto del verbo devroit. 
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Si ripete il qui soggetto , quando la chiarezza ed il gusto lo 
esigono. Il gusto lo vuol ripetuto in questa sentenza : Ceux qui 
écoutent la parole de Dieu ,, qui en méditent Ics oraclcs sa- 
crés etc : ma esso non Io vuole ripetuto in questa altra sentenza: 

L' homme qui aime la campagne , et habile la ville , nestpoint 
heureux. 

Le quoi ha un uso esteso c serve per significare le moyen , 
la faculté , la manière , infine tutto ciò eh’ è necessario o conve- 
nevole per la cosa, di cui si tratta- In questo senso si usa sema 
veruna relazione: Donnez-moi de quoi écrire — il est riche , il a 
de quoi è tre coment. 

Quando quoi trovasi seguito da que, significa quelque chosc 
que : in questo senso vuole il soggiuntivo , e si scrive in due pa- 
iole separate - jamais un lourdaud quoi qu’ il /asse - Afe sauroit 
passer pour galani. 

Osservazione. Dicesi sostantivamente un je ne sais quoi , per 
dire certa cosa , che non si può esprimere. • 

I pronomi lequel, laquelle sono di un uso un poco più esteso 
in reggimento indiretto. È qui giovi fare un osservazione partico- 
lare sul pronome lequel retto dalla preposizioue de. 

I pronomi relativi , qualunque essi siensi , preceduti dalla pre- 
posizione de , non suppongono solamente nn antecedente , che li pre- 
cede, suppongono ordinariamente anche un altro nome sostantivo, 
da cui dipendono , e col quale essi hanno un legame necessario. Così 
in questa frase : Henri IF , duquel la bontà est assez connue : du~ 
quel , 1’ antecedente di cui è Henri IF, ha un legame necessario 
col nome sostantivo bonté : duquel la bontè. Talvolta questo sostan- 
tivo è separato da alcune paiole, come : in Henri IF, duquel ou 
connoit assez la bontè. E qui è da osservare, che, quando è uni- 
to, il pronome può trovarsi prima , o dopo del nome sostantivo , 
come Henri IF , duquel la bomé etc: Henri IF à la bonté du- 
qucl etc : E questo fa il fondamento delle regole seguenti. 

Quando il pronome relativo è innanzi al nome sostantivo , dal 
quale dipende, l’uso non soffre che si adopera duquel, o de laquelle, 
ma bensì dont : non si dirà dunque le livre duquel vous rrì avez 
fail présent ma bensì le livre dont etc. 

Ma se'»i e' sto pronome è dopo del sostantivo, dal quale di- 
pende , dtu' deli e de laquelle sono i soli , de’ quali si possa far 
uso , parlando delle cose, e degli animali ; e dire : la Scine , dans 
le lit de la quelle viennent se jeter l' Yonne , la Marne etc : 

Parlandosi poi delle persone è spesso indifferente usar de qui , 
o du quel, de laquelle. Vi ha de casi, ne’quali l’uno ha più gra- 
zia dell’ altro : l’ orecchio ne sarà giudice. Quindi si può dire : le 
prince à la protection de qui , o duquel ctc : , 

Duquel uon si mette dopo del nome sostantivo , dal quale di- 

18 
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penile , ehe quando questo nome è preceduto <h» una preposizione, 
come : c’ est uno /emme sur le comete «le laquelle etc : 

Del resto è ila osservare , che non debbono mettersi i prono - 
mi duquel , e desquels dopo i nomi sostantivi, ila’ quali dipen- 
dono , che quando c indispensabile di farlo , perchè in questa tra- 
sposizione vi ha sempre una' certa durezza , che bisogna evitare , 
e intorno a ciò le regole da seguire sono quelle del gusto , e del- 
l’orecchio- 

-duquel , à laquelle sono di un uso frequentissimo , e quasi 
sempre indispensabile , quando trattasi di cose. Le Sciences aux- 
quelles je ni applique etc- 

Ma se si parla di persone , si è in libertà di usare à qui , o 
auquel, à laquelle , secondochè l’uno, o l’altro converrà meglio 
nel discorso : quindi si può dire egualmente : Dieu, à qui, o au- 
quel nous devons rapporter toutes nos aclions. 

Quando sono preposizioni diverse da de , o à quelle, che reg- 
gono il pronome relativo, si può adoperare indifferentemente qui, 
o lequel , laquelle , se si parla di persone , e dire : songeons à 
fléckir le juge devant qui , o devant lequèl nous devons parai - 
tre un jour. 

Ma se parlasi di cose , deesi far uso di lequel , laquelle , e 
dire : /’ opinion contre la quelle je me declare. 

Do ut pronome relativo de’ due numeri , e de’ due generi , si 
usa , quando si parla di cose , o di persone , e si dice invece di 
duqucl , de laquelle , desquels , desquelles , de quoi . in tutti 
quei casi , ne-’ quali abbiam detto potersi far uso di questi prono- 
mi: La lecture dont je Jais moli amusement: Le chien doni l'ut- 
tachement m interesse etc ; 

Me’ versi seguenti può mettersi de qui, e doni : 

Il est un Dieu dans les cieux 

Dont ( de qui ) le bras soutient C innocence etc. 

Vi ha de’ casi , ne’ quali du quel, de laquelle non sono più 
in uso : il n y a poinl de mal , dont il ne naisse un bien. 

In altri casi doni vai meglio di de quoi : il n’y ariéndans 
le Monde , dont Dica ne soit l' sluleur: 

11 pronome doni non deve mai esser preceduto diiina prepo- 
stone, e quindi nel caso che se ne trovi una dopo iP“ soggetto, 
al quale esso si rapporta , duquel , e de laquelle sono L'.oli da do- 
versi usare : Les homme à la faveur desquels on aspiro — Les 
Jleurs sur la calice desquelles repose ì abeille. 

Si preterisce anche duquel, de laquelle a dont, se si teme qual- 
che equivoco : la bontè du seigneur , de laquelle nous ressentons 
tous les jours les ejfets etc: • 

Où d’ où , par oìt debbono essere usati con riserva , e quando 
i nomi , ai quali si riferiscono , o i verbi ai quali trovansi uniti 
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indicano una specie di località fisica , o morale : Si dirà dunque 
la maison d'où je sorts — Le perii d'où l'on ni a sauvi. 

Però come questi monosillabi sono comodi , la Poesia ne fà 
talvolta uso senza ch’esprimano località fisica , o morale : hymen 
où f elois destinée etc. 

Queste licerne però permesse ad un gran Poeta non si ammet- 
tono nella prosa , e sarebbe errore dire où , invece di à qui , à 
laquelle , cn qui , en la quelle. 

Sarebbe anche errore preferire cF où a doni , quando trattasi 
di origine, di razza , e dovrebbesi dire : des dieux dont elle est 
descendue : perchè allora trattasi di esprimere piuttosto un’ idea di 
relazione , che un’ idea di estrazione. 

Tuttavolta dont non dee usarsi mai , quando trattasi di un 
luogo qualunque , ed è seguito da un verbo , che indica F azione 
di sortire , di venire etc : e un’ idea di estrazione , che vuoisi espri- 
mere , è deesi usare cT où. 

Quando le tiene luogo di un aggettivo , o di un sostantivo preso 
aggettivamente, esso deve restare invariabile, perchè un aggettivo non 
comunica l’accordo, (ma lo riceve : Catherine de Médicis èloil 

jalouse de son autorité, et elle le devoìt étre. Éles vous marice? 
bisogna rispondere: jc le suis. 

Nell’ incertezza se le tenga luogo di un sostantivo*, o di un 
aggettivo, sostituitegli lui, elle, cux , elle, ovvero tei, ielle, 
tels , lelles , cela secondo il genere , ed il numero : la prima so- 
stituzione v’ indicherà un sostantivo , Ja seconda un aggettivo. 

Questa regola è fondata da che vi sarebbe difetto di senso , 
difetto di rapporto tra la dimanda , e la risposta , perchè se si 
rispondesse je la suis , significherbbe je suis la marieè, della qua- 
le voi mi parlate. Ma non è questo quello che le si dimanda, ma 
se essa è maritata indefinitamente , ed allora il sostantivo è inde- 
terminato , e perciò preso aggettivamente. Quindi quello che ne 
tiene il luogo deve accordarsi con questo nome come con un ag- 
getivo , cioè deve restare invariabile. 

Sovente un verbo ha due reggimenti, F uno diretto , 1* altro 
indiretto, come in payez le tribut à Cesar', or se invece di que- 
sti due nomi vogliamo mettere le per tribut , eh* è il reggi- 
mento diretto , elui per à Cesar , che è il reggimento indiretto, 
la frase sarà concepota cosi : payez- le-lui ; e omettere le è una 
licenza, che non è permessa nè in prosa , nè in poesia- 

li le non dovrà esser soppres’o neppure in questa frase: quand 
je ne serois pas votre serviteur , camme je le suis. 

Questa regola è applicabile anche ad en , e sarebbe un erro- 
re il dire : on ne peut pas avoir plus d' esprit que mon frére 
n a in luogo di que mon frère n’ en a- 

Non bisogna troppo allontanare dal sostantivo , al quale 
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si riferisce, tanto più che sovente questo allontanamento produce 
equivoco. 

En si colloca ordinariamente innanzi al verbo , del quale è 
reggimento : oser en disposer — f en connois les detours. 

Quando trattasi di cose, l’uso varia intorno alla scelta che dee 
farsi di en , o de’ possessivi son , sa : ses , leur, leurs, intorno a 
che deesi osservare la pratica de’ Classici. 

La regola, che propone Giraidl- Duvivicv è: » che se trattasi di 
» cose , che non sono personificate , usar si deve en ogni volta 
» eh' esso può entrare nella costruzione della frase, e quando è 
>• impossibile farne uso., debbonsi adoperare i possessivi son, sa, 
» se s , leur , leurs . Perchè quantunque questi sembrino destinati 
» ad indicar possesso delle persone , si possono usare per indicar 
» quello delle cose , quando non vi è altro mezzo. Quindi si di- 
» la: 1' église a ses priviléges , le parlcment a ses droits , pcr- 
» che en entra benissimo nella costruzione del frase. » 

LEZIONE. XL1II. 

Del Collocamento del soggetto. 

Ordinariamente il soggetto precede il verbo , perchè nell* or- 
dine sta , che lo spirito vegga prima di un essere, la sua maniera 
di essere, o di agire ; intanto questa regola generale và sottomes- 
sa a molte eccezioni : 

t. Nelle frasi interrogative il pronome soggetto si colloca do- 
po del verbo : Cesar cut - il osé passer le Rubicon , si la foi- 

blesse etc : ? 

Osser oazione. Quantunque s’ interroghi, il nome, adoperato 
come soggetto , non si colloca dopo del verbo , che quando è so- 
lo ; perchè conserva il suo luogo prima del verbo , se il pronome 
corrispondente deve accennare l’ interrogazione : V humeur est-el- 
le donc le privilége des Grands , pour étre i excuse de leurs 
r ’ices ? 

2 . Il soggetto, sia nome, sia pronome, si colloca ancora do- 
po del verbo , nell’ inciso , il quale accenna che si riferiscono le 
parole di qualcheduno; come; Tous les hommes soni Jous, a dit 
BoiJeau , et ne different , que du plus , ou du moins. 

3. Il soggetto si colloca dopo del sostantivo , quando si e- 
sprime un desiderio : Puissent tous les peuples se convaincre qu 
il n y a pas de plus grand fltau que les révolutions dans les 
états ! 

4* Sr colloca pure dopo del veiho il soggetto nelle frasi, che 
cominciano o da un verbo unipersonale , o da queste parole ainsi 
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tei : il est arrivé d' heureux changements — ^aitisi s’ est terruinée 
sa carrière — Tel étoit alors C état des affuìres du continoli (») 

5. Si mette pure dopo del verbo il soggetto seguito da mol- 
te parole , che ne dipendono : JVous écóulons aver docililè les 
conseils que notis donnent eeur, qui savent Jlatter nos /mssions. 

Questa costruitone ora è di rigore , ora di gusto. 

LEZIONE XLIV. 

Collocamento de' pronomi, e della loro ripetizione, 
i Pronomi personali. 

Me reggimento diretto , o indiretto si colloca sempre innanzi 
al verbo : le s malheurenx ine soni loujours sacrès. 

Quando molti pronomi in reggimento accompagnano un verbo, 
me ( come pure te, se , nous , pous ) dev’ essere collocato il primo. 
Accordez-moi potre anxitiè ; si pous me la refusez, j'en serai pi. 
pement affectè. 

Nelle frasi, essendovi due verbi , si colloca ordinariamente il 
pronome me presso al verbo , che lo regge: on ne sauroit me rc- 
procher d' aime r la table. 

Però non sarebbe un errore il dire : on ne me sauroit re- 
proclier. In questo caso è da consultare 1’ orecchio. 

Ma si osservi, che questo traslocamento non è permesso, quan- 
do il primo verbo fosse di un tempo composto. Di fatti sarebbe 
male il dire: je m’ aurois poniti procurer ce plaisir , in luogo di. 
/” aurois potdu me procurer ce plaisir. 

Il pronome me deve sempre ripetersi innanzi ad ogni verbo 
di tempo semplice*: il me flotte , et il me lotte. Ma quando i 
verbi sono di tempi composti è permesso di sottintendere il secondo 
pronome me coll’ ausiliario del verbo , che esso precede , perché i 
«lue verbi abbiano lo stesso reggimento. Si dirà dunque egualmen- 
te bene : il ni' a louè , et recompensé generCusernsnt , ed anche 
il m'a tour, et m’a recompense genereusement ■■ ma bisogna di- 
re necessariamente : il m' a piu , et m’ a enehanté , perche si di- 
ce plaire a quslqu-un , etl enchanter quelqu-un. ' 

Questa regola sull’ uso. del me si applica, agli altri pronomi 
nous , pous , te , e se. 


(a) Qui bisogna ricordare , che ne’ verbi «impersonati , il pronome 
il non è il soggetto del verbo , ma una specie di pronoma indicativo , 
che serve per ammattire , o dimostrare il soggetto. 
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Quando JYous . , adoperato come soggetto , o come reggimen- 
to , è unito ad un’ altro nome o pronome che concorre con esso 
a formare il soggetto , o il reggimento , bisogna metterlo innanzi 
al verbo , e poi ripeterlo dopo del verbo sema preposizione , se è 
soggetto , o reggimento diretto : nous parlirons de mairi eux , et 
nous , il nous a bien accueillis nous , et nos amis ; e con una 
preposizione se è reggimento indiretto , affine di legarlo col nome, 
che concorre a formare il soggetto , il reggimento : il nous doit 
cette somme a nous , et a nos associés. 

Per lo luogo, che deve occupare nelle locazioni, basta dire 
che per nous valgono le stesse regole assegnate per moi , e me. 

Tu si adopera in varie occasioni i. si dà del tu a’ quei che 
sono molto inferiori , come al servo dal Patrone a. a quei che si 
disprezzano , o si vogliono insultare , perchè coi tu si mettono 
molto al di sotto, qualunque sia la loro condizione 3. à quei, coi 
quali si è molto familiare 4* nello stile elevato. 

« O Dieu de verite' , qnand tu parie , je cròis. 

» Le tutoiemenl , dice un grande Scrittore, rende il discorso 
» più vivo , ha della nobiltà , e forza nella Tragedia : ma esso 
» più serrato, dev’ esser bandito dalla Comedia , eh’ è la pittura 
s> de’ nostri costami ». 

Te si colloca sempre innanzi al verbo, del quale è reggimen- 
to : je veux te convaincre. 

Però si potrebbe dire je te veux convaincre. 

Ma sarebbe scorretto il dire comment-a-t-elle pu-te-faire con- 
sentir à cela ? perchè il primo verbo è di un tempo composto. 

Quantunque si dica transportez-vous-y , l’ uso non permette, 
che si tàccia uso al singolare del pronome te prima di questo av- 
verbio , e che si dica transporle- V y ! ma bisogna dire transpor- 
/ej-,y-toi ; la quale maniera di dire nondimeno è molto meglio ad 
evitare, perchè quantunque regolare, offende l’orecchio. 

Vous per lo luogo , che deve occupare siegue le stesse rego- 
le del pronome me, e quando è accompagnato da una preposizio- 
ne siegue quelle indicate pel pronome moi, 

Vous è singolare, quando si dice di una sola persona, perche 
adoperato invece di tu per civiltà , e quando si tratta di una Don- 
na, il participio prende la terminazione femminina, e non prende 
la s eh’ è segno del plurale, e si dice perciò : Madame, vous c- 
tes estimée. 

La sintassi è la stessa per gli aggettivi, ed i pronomi: vous- 
en allez juger vous-mème toui-k-l’ heure. 

Come si fa uso talvolta d i vous per tu , cosi si usa nous per 
je, ed in questo caso vale la stessa regola: si dirà dunque per- 
suadés , corame nous le sommes: maniera ellittica , per la quale 
la locuzione corrisponde più al pensiero , che alle regole della 
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Grammatica, di fatti il pensiero, che sveglia questa frase, è per- 
suade , cornine jc le suìs . E sembrato il je troppo imperioso , e 
per modestia sì c adoperato iious. Quindi se nous non esprime 
che un solo individua , 1’ aggettivo dev’ esser singolare , perchè 
nel pensiero si è voluto modificare je. 

Come il tu nel discorso può esprimere due sentimenti oppo- 
sti 1’ amicizia , o 1‘ odio , e perciò noi ci serviamo del ni con del- 
le persone , che noi amiamo , o con* le quali siamo sdegnali , co- 
sì vous , che in tutti i tempi , parlando ad una sola persona , fu 
segno di rispetto , o d’ indifferenza , in alcune circostanze e 1’ e- 
spressionc del dolore. Così un padre , accostumato a dare del tu 
al figlio , trattandolo col vous , gli da una prova di esserne mal- 
contento. Vous , tu, toi possono dirsi degli animali, ed anche 
delle cose inanimate , ma in apostrofe. Bene dunque direbbe un 
Pastore: mes cheres brebis vous etes l’itnique objel de mes soins. 

E permesso talora di dire in seconda persona ciò che si espri- 
me ordinariamente nella terza : il y a cles gens si cornplaisants, 
que vous ne sauri*z ernpecher etcì invece di dire qu’ on ne sau- 
roit s' ernpecher etc : 

Questo giro di frase sveglia 1’ attenzione di coloro , a’ quali 
si parla , gl’ interessa , c credono vedere ciò che loro si dice. Però 
sarebbe un abuso , parlando a qualcheduno il dire : quand vous 
vo/ez sur les grandi chemìns , et que vousètes pris , on vous juge, 
et C on vous perni en vingt-quatre heures. 

Il Nell’ uso di questo pronome son da evitare gli equivoci. 
Quando si dice Molier a stirpasse Piante darts lout ce qu il a fait 
de rneillerir , non si sa a prima vista, se Moliere ha sorpassato Plau- 
to , o Plauto Moliere. 

Lui si colloca dopo del verbo i. quando questo pronome è 
preceduto da una preposizione: il avoli mal parlò de lui 2 quan- 
do il verbo è all’ imperativo : ditez - lui ce qui en est. 

Lui unito ad un nome , o pronome per la congiunzione et , 
o ni, esige, che il verbo, il quale è innanzi, sia preceduto. «la un 
pronome della stessa natura del Pronome , o dei pronomi , che sie- 
guono. Je t en felicite lui, et ses amisi Je ne Cestirne ni lui, ni 
son frere- 

Elle- Quando questo pronome è il soggetto di .una frase , o 
si unisce ad un nome, che concorre con esso a formar questo sog- 
getto , si lascia il verbo dopo del pronome , perchè' non può esser- 
ne separato , ma dopo il verbo si ripete elle per unirlo al nome, 
thè concorre a formare il soggetto: elle molimi, elle et kssiens. 

Leur in quanto al luogo , che deve occupare relativamente al 
verbo, sieguc la regola del pronome lui , preceduto da prepo- 

sizione. 

Se- Quando due verbi sodo dì tempi composti se pi» servir* 
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per 1’ uno, e per l'altro, senz' aver bisogno di ripeterlo , se e reg- 
gimento diretto, o indiretto de’ due verbi : il s’est instruit , et ren- 
da recommandable par ses làmières • 

Ma dovrebbe ripetersi, quando fosse reggimento diretto dell’uno, 
c indiretto dell’altro : Non si dirà dunque: il s est instruit et acquis 
beaucoup d’eslimeeXc' ma si bene: il s'est instruit, et s'est acquis eie-. 

Il pronome se precede sempre il verbo , del quale è reggimento: 
ma nelle frasi , nelle quali vi sono due verbi , il suo luogo non 
è cosi determinato. Un tempo collocavasi meglio innanzi al verbo 
reggente , a cui non apparteneva , che innanzi al verbo retto , al 
quale apparteneva, dicevasi dunque : il se peutfaire piuttosto, che 
il peut se faire. 

L’ Ab. D. Olwel trovava buona 1’ una , e 1’ altra maniera. 
Lamothe - Levayer pensava esser meglio collocare il pronome in- 
nanzi all’ infinito , che lo regge ; ciò che meglio si accorda col 
principio di ravvicinare, per quanto si può, le parole, che hanno 
relazione tra loro. Quest'opinione è prevalsa , ma è lecito non con- 
formarvisi per amor dell’ armonia. 

Pronomi dimostrativi. 

Il pronome dimostrativo ce innanzi al verbo ttre va soggetto 
a molte regole. 

Regola i. Il verbo e tre , preceduto immediatamente dal Pro- 
si nome ce, e unito ad un plurale con una preposizione , si mette 
» sempre al singolare » c’ est des contraires que rètulte C har/no- 
7i i e du monde : 

La ragione di questa regola è che in questa frase, e nelle al- 
tre analoghe , vi è sèmpre inversione : perchè la preposi/ione , ed 
il sostantivo plurale, posto dopo del verbo Sire, appartengono ad 
un verbo die sta dopo. 

Regola a. Ce innanzi al verbo élrc esige, che questo verbo 
•» sia al singolare eccetto quando è seguito dalla terza persona 
» del plurale. 

Quindi si dirà , col verbo essere , al singolare : c’ est le nom- 
bre de peuplc , et V abbondancc des alimenti , qui font la vraie 
force cc. 

Ma si dirà , mettendo il verbo al plurale : Ce sont Ics in- 
grats , les ma/iteurs , Ics flatteurs, qui ont lauti le vice. 

Però non mancano esempj di eccellenti Scrittori, i quali fan- 
no indifferentemente rapportare il verbo élrc sia al sostantivo , che 
lo siegue , sia al pronome ce. , 

Ma quello in che gli Scrittori, ed i Grammatici sono del tut- 
to d’ accordo tra loro , c che mai ce soni non può reggere il sin- 
golare- 
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Osservazione- Quando la frase è interrogativa , ed il verbo 
ótre usato al plurale suona male , come quando si dice : furent- 
cc les Romains , qui vainquirent ? lo Scrittore deve prendere un 
altro giro, e conciliare ciò che vuole la Grammatica con ciò eh’ 
esigono 1’ orecchio , e 1’ uso. 

« Regolai- Dopo un nome, o un pronome, preceduto da una 
« preposizione , e da c' est , c’ ètoit etc ». si deve far uso della 
congiunzione que ; c’ est à vous , que je parie. 

Se si dicesse c’ est à vous , à qui je parle y la stessa prepose 
zinne si troverebbe due volte nella medesima frase, dove non avreb- 
besi ad esprimere che un solo rapporto. In fatti soppresso c' est , 
che non serve se non ad indicare d’ una maniera più sensibile Ut 
cosa , di cui si tratta , la frase sarà ridotta a questi termini : je 
parie avec vous , à qui etc. La preposizione à accenna il rap- 
porto di parler con vous , ma à qui non è preceduto da alcu- 
na parola, di cui esso possa indicare il rapporto : il senso è sospeso , 
e la locuzione è scorretta. Deesi dunque usar que , e non à qui, 
poiché non si tratta che di legare una frase con un’altra. 

Osservazione. In luogo della congiunzione que , si potrebbe 
adoperare il pronome relativo, preceduto da una preposizione: C'est 
vous, mori cher Narbal, pour qui mori coeur s atte ndrit- 

» Regola 4- Ce unito ad uno de’ pronomi relativi qui , que 
« doni etc : cd al principio di una frase , forma col pronome re- 
» lativo ed il verbo seguente il soggetto di*un’ altra frase, il verbo 
» della quale è quasi sempre étre : or étre può esser seguito o da un 
» verbo , o da un aggettivo , o da un sostantivo ». 

Quando il verbo étre è seguito da un verbo , si ripete il 
pronome ce: Ce que je crains , c'est d' étre surpris . 

L’ uso del pronome ce nella seconda frase è del pari necessa- 
rio, quando anche non si trovi nella prima : Le vérilàble èloge 
d' un poèle c’ est, que’ on reiterine ses vers. 

Seguito da un aggettivo ce non si ripete: Ce qti on loue est 
souvent bldmable - Ce qui est vrai est beau- 

Quando il verbo étre è seguito da un sostantivo del numero 
singolare , si ha la libertà di ripetere, o di non ripetere il pronome 
ce ^secondo che l’ orecchio, o il gusto ne deridono. La primière 
qualità d' un Roi est , ovvero c’ est la fcrmetè- 

La ripetizione del pronome ce è indispensabile nel caso , in 
cui il verbo étre è seguito da un sostantivo di numero plurale , 
o da un pronome personale : Ce qui m attaché le plus à le vie , 
ce sont mes enfants , et ma feritine — Ce qui marruche au sen~ 
tinient qui m’ accable , c’ est vous. 

I pronomi celui, ceux, Celle, cclles non possono esser seguiti 
immediatamente da un aggettivo , o da un participio, come celle 
reque , ceux aimablcs- Per esser modificati da un aggettivo , o 
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da un participio , debbono avere dopo di essi un aggettivo rela- 
tlvo •' celle qui est rc?ue : eux, qui soni aimables. 

La ragione, per la quale il pronome celui, o celle non può 
essere immediatamente seguito da un attributo particolare , agget- 
tivo o participio , è perchè esso esprime un idea indicativa con 
restrizione , equivalente a cet borrirne , cet obiect , celle /em- 
me , celie chose. In tutti non si dice celiti assolutamente , esso de- 
ve necessariamente essere accompagnato da qualche cosa , che ne 
eirconscriva, e ne ristringa il significato. Celui homme, celui beau 
sono locuzioni rigettate dalla Lingua francese. 

Collocamento del reggimento nome 


II reggimento nome , sia diretto , sia indiretto , sieguc ordi- 
nariamente il verbo : Peuples obé/ssez a vos souverains , et rous 
sourerains Jalles a vos peuples tout le bien , qui est en fot re 
potifoir. 

Quando un verbo ba due reggimenti , il più corto si colloca 
ordiiiariaincnte il primo ; ma se i reggimenti sono della medesima 
lunghezza , il reggimento diretto si colloca innanzi all* indiretto : 
. n/nbilion , qui est prcroyante , sacri/te le prcsent' à 1’ ave- 
mr ; la foluptè , qui est areugle, sacrifie 1’ avenir au pidicnt ec: 
i reggimenti diretti le , present , e l' avenir sono i primi, per- 
che della medesima lunghezza. Les hypocrites s' ètudienl à parer 
des dekors de la fertu les vices Ics plus honteux, et Ics plus dè- 
i dove il reggimento diretto les fices è 1’ ultimo , perchè è 
il piu lungo. Ma per evitare un equivoco si può dare il primo 
luogo al reggimento indiretto, quantunque tanto lungo, quanto 
il reggimento diretto , o ancora più lungo ; quindi si dirà : Les 
physicien arrache à la nature scs secréts , perchè cangiati» il sito 
del reggimento indiretto, non si saprebbe, se si volesse parlare dei 
secreti della natura , o di quei del Fisico. 

Del Beggimenlo pronome- 


Lee dirsi , parlandosi di un uomo ; je 1’ ai vu f aire bien de 
sottises , ovvero je lui ai fu faire bien de sottises : e parlando 
degli animali : c est la brutalità qui Ics fait suifre les moufcments 
de leur colere, o qui leur fait suirre Ics muorement de leur potére? 

. Per risolvere questa quistionc esaminiamo quali sono i reg- 
gimenti, eh esiggono i verbi roir , e faire , e per più facilezza so- 
stituiamo ai pronomi personali i sostantivi , che li rimpiazzano : 
J ni fu cet homme faire bien des sottises , c est la brntalitc, qui 
Jait suifre anx ammaux Ics mouremenls de leur calére. JNella 
prima frase cet homme è il reggimento dirotto ilei verbo roir , c 
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non T infinito fairc , il quale si riferisce come una specie di mo- 
dificante , alla parola hoinme , e fa parte dei reggimento diretto , 
come se si dicesse f ai vu cct homme faisant bien de sottises. 
Nella seconda frase suivre è il reggimento diretto di f 'aire , perché 
è l’oggetto dell’azione, ed aux honimes n’ è il reggimento indiretto. 
Se si rimpiazza cet homme ed aux animaux con de' pronomi per- 
sonali, è chiaro che bisognerà servirsi di le pel sostantivo homme , 
e di leur per lo sostantivo aux animaux , e conseguentemente si 
dirà : je l ’ ai vu /aire bien des soltises : c’ est la brutalilé qui leur 
fail suivre etc : 

D’ onde siegue, che tutte le volte, che un veibo attivo è se- 
guito da un infinito, devesi usare le, la , les prima di questo 
verbo attivo , se l’ infinito non è reggimento diretto : allora 
e necassario , che il pronome sia reggimento diretto , perchè un 
verbo attivo esige un reggimento di questa natura , e devesi usa- 
re lui , leur , quando l’ infinito è reggimento diretto del verbo at- 
tivo, un verbo attivo non potendo avere due reggimenti diretti. 

Quindi non è da dire: [idee les a pris d’ aller à la campa- 
gne , ma si bene £ idee a pris à vos amìs d' aller à la 
campagne. 

Sovente il senso , che si vuole esprimere, determina 1’ uso del 
pronome personale , come reggimento diretto , o come reggimento 
indiretto. Quindi vi è una grande differenza tra jc lui ai vu don- 
ner un soujflet , e je C ai vous do mie r un soujjlet : il primo ha 
ricevuto uno schiaffo , il secondo 1’ ha dato. E così di tanti al- 
tri esempi. 

Collocamento de’reggimenti pronomi. 

I reggimenti pronomi si mettono ordinariamente prima del ver- 
bo. Vi ha nondimeno alcune eccezioni , delle quali abbiam fatto 
parola in altro luogo, pure non sarà del tutto inutile qui favellar- 
ne di nuovo. 

Quando un verbo all’imperativo ha un pronome per reggimento 
sia diretto, sìa 'indiretto , bisogna situarlo dopo del verbo con un 
tratto di unione , se la preposizione è affermativa. Crois-moi-Le- 
f'es-vous un peu. 

Se la preposizione è negativa, bisogna mettere il pronome im- 
mediatamente innanzi al verbo : Ne me trompez point. 

Se il reggimento diretto di un verbo all’ imperativo è un pro- 
nome, e il reggimento indiretto il pronome en , o un nome, o l’ 
equivalente di un nome, proceduto da una preposizione, si colloca 
il reggimento indiretto dopo il pronome : Mier au soir je crois 
qu’ il arriva , Informe - t’ en. 

Quando il verbo , eh’ c all’ imperativo ha per reggimento di- 
sotto un pronome, e per reggimento indiretto un altro pronome, 
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bisogna situare dopo del verbo il pronome reggimento diretto , e 
quindi il reggimento indiretto con un tratto di unione- M011 inno * 
cence est le seul bien qui me reste, laissez-la. moi , cruci. 

Se .il reggimento indiretto è un pronome, ed il reggimento di- 
retto un nome, o una parola, che ne sia 1 ' equivalente , bisogna col- 
locare il pronome reggimento indiretto immediatamente dopo del vcr- 
i»o con un tratto di unione : vive z , et /aùez-vous un ejjort g inè- 
re ux. 

Se l’imperativo è seguito da due pronomi reggimenti indiretti, 
bisogna situare immediatamente dopo del verbo il pronome reggi- 
mento indiretto , eh’ è necessario per l’espressione del pensiero , e 
mettere al secondo luogo quello, il quale non esprime che un’ idea 
accessoria o che non è adoperato se non per dare più energia al- 
1 ’ espressione , e che potrebbe risecarsene , senza cangiare il senso: 
■filo 11 s , Monsieur , dresscz - lui - moi son proci s comme larron* 
Quando due frasi imperative sono unite per la congiunzione 
et , se i due verbi sono alla stessa persona , e allo stesso numero , 
si può collocare prima dell’ imperativo il pronome reggimento del 
veri») della seconda frase: Tenez, Monsieur, batte a-moi pitti ót , et 
me laissez rire tout mon suoni. # 

Però Moliere ha detto : Finissons auparavant votre affaire, et 
me dites qui est celle que vous aimez: ciò che va bene secondo l*os- 
ser vai ione di M. Maugard , perchè il verbo della seconda frase non 
è alla stessa persona , che quello della prima. 

Pronomi indefiniti. 

Tutti i verbi , eccetto gli impersonali di Ior natura , possono 
esser preceduti dal pronome on: on ainie, on tombe, on est baimi ctc» 
Molte persone abituate a legare la n finale di on con la vo- 
cale seguente, sopprimono la n , che deve caratterizzare la nega- 
zione , che il senso della frase esige ; e in luogo di scrivere , per 
esempio , 011 n ’ a rien à f aire , scrivono ozi a rien à fai re —■ 
Ma in questa , ed in altre frasi simili rien significando néant , 
nulle ckose, pas du tout, ed avendo perciò un senso negativo, csi- 
sige evidentemente la negativa ne. 

Se uno fosse imbarazzato a sapere se deesi fare , o non far 
uso della negativa, se ne potrebbe assicurare, sostituendo il pronome, 
personale je al pronome on : quindi se in questa frase on n a 
rien à fair e si usasse je, si vedrebbe, che la ne negativa è imperiosa- 
mente ricercata dopo il pronome je • in fatti f ai rien à faire 
offenderebbe 1 ’ orecchio il meno delirato. 

Sull’uso del pronome chacun relativamente agli aggettivi pos- 
sessivi son , e leur, si presenta una difficoltà molto imbarazzante: 
trattasi di sapere q uando con chacun devesi usar 1 ’ uno a prefe- 
renza dell’ altro. 
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È certo que leur, e leurs noo possono esser mai adoperati nelle 
frasi, dovè non vi sia plurale espresso, come in questa : il a donné 
à chacun sa pari. Il senso è intieramente distributivo : vi ha u- 
nità nell’ idee , e dev’ esservi unità nelle parole. 

Adunque pelle frasi , in cui un plurale fa contrasto con cha- 
cun , può esservi dubbio. In questo caso , bisogna esaminare se 1' 
aggettivo possessivo corrisponde al nome plurale , o al distributivo 
singolare chacun . 

Se il rapporto è direttamente col distributivo chacun , sono 
son , sa, ses che debbono figurare nella frase ; se corrisponde col 
nome plurale, sono leur, e leurs quelli, che debbono indicare que- 
sta corrispondenza. 

Il rapporto corrisponde direttamente col distributivo chacun, 
e perciò si adoperano son, sa, ses, quando chacun è collocato dopo 
del reggimento diretto del verbo: après quoi le vainqueur, et le 
vene u se retiroient chacun dans sa ville , — ils ont donné leur 
a vis , chacun selon ses vues. 

Il rapporto corrisponde direttamente al nome plurale, e per- 
ciò si usano leur , leurs , quando chacun precede il reggimento 
diretto : Les langues ont cliacune leurs bizarreries. 

Quando il verbo non ha reggimento diretto , la difficoltà di- 
venta maggiore. Allora bisogna esaminare se il reggimento indiret- 
to non è che accessorio , cioè a dire , una specie d’ inciso , che 
si può sopprimere, senza che il senso pricipale ne soffra: ovvero se 
questo reggimento indiretto è legato pel senso di una maniera in- 
divisibile col verbo , di modo che non si potrebbe sopprimere , 
senza alterare il significato del verbo. Nel primo caso chacun 
deve essere seguito da son , sa , ses , nel secondo da leur , leurs. 
Qindi si dirà : Tous les juges ont opini chacun selon ses lumiè- 
res — ils ont prononci chacun selon sa coscience ; dove ils ont opinò, 
ils ont prononcé offrono un senso finito; e i reggimenti indiretti, ibe 
sieguono, esprimono una circostanza particolare , di cui lo spirito 
non ha, assolutamente bisogno , per esser sodisfatto . . Ma si dirà 
con leur : il vit Homére et Esope, qui venoient chacun de leur 
maison : perchè qui venoient esprimerebbe un’ azione incompleta 
se si togliesse il reggimento indiretto de leur maison : quando si 
viene da qualche luogo , il reggimento indiretto è indispensabile. 

Si osservi , che quasi sempre , quando il verbo è neutro , o 
si usa neutralmente , cioè senza reggimento diretto , si adoperano 
son , sa , ses , perchè allora il verbo , ha da se stesso un signi- 
ficato completo , e indipendente dal reggimento indiretto , che in 
questo caso esprime una circostanza puramente accessoria. 

Si dice ì’autrui, per dire le droit d’ autrui , ma questo modo 
di dire è antiquato , ed usato solo in tetmine di Cancelleria , o 
di Foro. 
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La parola autrui offrendo qualche cosa di vago, e tl' indeter- 
minato non si (lel)ltnno far riferire ad essa i jiossessiri son , sa , 
sci , leur , leurs , in semplice reggimento , cioè quando i sostan- 
tivi , ai quali essi sono uniti si trovano senza preposizione ; ed in 
questo caso deesi far uso ilei relativo en , e dell’ articolo , si dirà 
dunque : en épousant les interéts d autrui , noas ne denons pas 
en épouser les passions. — leurs passioni , o ses passions sareb- 
be un errore. 

Ma si può far riferire ad autrui gli aggettivi son , sa , ses , 
leur, leurs in reggimento composto, o indiretto, cioè a dire 
quando i sostantivi , ai quali questi sono riuniti , son prece- 
dute da una preposizione : Nous reprenons , les dejauts cV au- 
trui , sans f aire attention à ses , o a leurs bonnes qualités. 

Tout si ripete innanzi a ciascun sostantivo sinonimo , o no : 
il a perdu tonte l’ affection, toute t inclination, qu il avait pour 
rnoi ; e non già toute f affection , et /’ inclination. 

Sarebbe un più grande errore di non ripetere tout innanzi a 
due sostantivi di generi differenti : je suis anec toute C ardeur , 
et tout le respect , e "non già : toute l’ ardeur, et le respect. 

Quando tout ha il significato di chaque , il singolare è più 
corretto del plurale. In verso però si ha la scelta libera : ina in 
prosa è meglio dire de tout gerire , de toute sorte , che de tous 
genres , de toutes sortes. 

Ripetizione de' pronomi. 

Intorno alla ripetizione de’ pronomi ecco le regole. 

I pronomi personali soggetti je, tu, il, elle, nous, nous, ils, 
elles, si ripetono i . Quando vi ha due frasi di seguito, nelle qua- 
li si passa dall' affermazione alla negazione , o viceversa. Il neut, 
et il ne néut pas — nous le dites , et nous ne le pansé z pas ec: 

i. Quando le frasi sono legate da ogni altra congiunzione , 
che le congiunzioni et , mais , ni : je desire nous voir 'heuraux, 
parceque je nous suis attaché. 

In ogni altra circostanza si ripetono o non si ripetono i pro- 
nomi personali , secondo che la ripetizione o non ripetizione di 
questi pronomi dà alla frase più eleganza, più forza, o chiarez- 
za: nous anons dii, et nous allons prounec: il pleuroit de depiti 
il alla trouner Calypso etc : 

Le, la, les e in generale i pronomi in reggimento si ripeto- 
no innanzi a ciascuno de’ verbi , de’ quali sono reggimento : je 
naux les noir, les prier, les pressar , les importunar , les jlechir. 

Innanzi ai verbi , che sono di tempi differenti : ce que je 
>ous ai dit , je le crois , et je le crois , et le croirois. 

Innanzi a’ verbi , i quali , quantunque composti dal primo , 


Digitized by Google 



aG3 

csprimino un’ azione differente : il le fait , et le defaìt sans 
cesse- 

« Infine il relativo que si ripete anche quando i verbi , di cui 
esso è il complemento , hanno soggetti differenti , o lo stesso sog- 
getto disignato da un pronome ripetuto: c' est un malhereux 
que Ics remontrances les plus affeclueuses ri ont point toucliè , 
que les menaces n ont point ébranlé ; que rien n a pu arréter, 
et que personne ne ramenera à son devoir- 

Regola applicabile a tutti i Pronomi- 

Il pronome non può mai riferirsi ad un nome preso in sen- 
so indeterminato , cioè che non ha nè articolo , nè equivalente 
dello articolo , espresso o sottinteso , come mon, ton , un , toni , 
quelque , plusieurs, e altri simili: quindi non dee dirsi t ho rame 
est animai qui raisonne , ma un animai qui raisonne , perchè 
animai come è usato. , da prima senz’ articolo , o senza un suo 
equivalente, non è che un puro qualificativo, esprime una manie- 
ra d’ essere , ed il qui in tal caso non vi può esser riferito. Sa- 
rebbe lo stesso, che passare dal generale al -particolare, e legar 
due idee ad una parola, la quale non è nulla per se stessa, c che 
trae tutto il suo valore dal sostantivo , al quale si riferisce. 

Mentre col mezzo di un , equivalente dell’ articolo , animai 
diventa vero sostantivo, e allora può esser seguito dal relativo qui, 
perchè è preso in senso particolare. 

Talora.il determinante è sottinteso. Quando si dice , per 
esempio ; il n y a homme qui sache , cioè un hornme , qui 
sache. 

LEZIONE XLV. 

• Quando due nomi sono riuniti per mezzo dì de , 
in quali casi il secondo dev esser messo al ' 
singolare , in quali al plurale ? 

Questa quistione è importantissima , attesa l’ incertazza che 
regna su questo punto di Grammatica , e la diversità degli esem- 
pj , che si trovano registrati ne’ Dizionarj . 

Per darne la soluzione, bisogna sopratutto occuparsi a distin- 
guere in qual senso è adoperato il nome , che siegue da. 

Se il secondo nome , eh’ è quello che siegue il de , serve a 
specificare la natura del primo nome , o ciò di’ è lo stesso , se es- 
so non è adoperato che in un senso generale , indeterminato, que- 
sto secondo nome non prende la s , eh’ è il segno del plurale. 

Ma se è usato in un senso particolare , un senso determinato, 
esso prende questo segno , cioè si mette al plurale. 

Ecco di rincontro gli esempi dell’ uno , e dell’ altro caso. 
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Des caprioes de femme — I ne pcnsion de fcmnies. 

Des tas, des toujfe d'herbe — Un tas d’herhes iu<5 lic'.nales. 

Des coups de poing , de pied — Un coup d’ ongles. 

Come si Tede negli esempi delia prima colonna ii secondo 
nome è preso in senso generale , indeterminato , ed in quel- 
li della seconda colonna in un senso particolare , in un senso de- 
terminato. 

Diiatti des caprices de femme sono capricci, che si attribui- 
scono al sesso in generale ; dunque il nome femme e preso in un 
senso generale , in determinato. 

Une pension de femmes è composta d’ individui ; ed allora 
il nome femme è preso in un senso particolare , determinato. 

E cosi degli altri esempj. 

Talora ai tratta di estrazione , o di composizione. In questo 
caso bisogna esaminare se le cose estratte , o tirate , lo sieno da 
una certa specie, da una certa classe di esseri, come des téles de 
coi] , des aneues de mouton, ovvero da cose fatte , composte da 
individui di certe specie , di certe cose, come gelée de groseilles , 
marmelade cC abricots. 

Nel primo caso il secondo nome non prende mai il segno del 
plurale , perchè ha un senso indeterminato , ed indica una spe- 
cie , una classe , una sorte. Nel secondo cato prende la s , perchè 
ba un senso determinato , e significa individui di una classe , di 
uoa specie , di una sorte , i quali entrano nella competizione del- 
la cosa. Eccone gli esempi in confronto. 

Des queues de chevai — Une troupe de chevaux 

Des crins de chevai — Un baril d’ olives. 

De i huile d’olive — Une assietle d’ olives etc: 

Or qui giovi aggiungere qualche osservazione sul numerò , 
che deve usarsi dopo la preposizione de, quando essa non à pre- 
ceduta da un nome sostantivo. Gli esempj seguenti dimostrano , 
che la minima attenzione basti per riconoscere , se debbasi usat e 
il singolare , o il plurale : 

Un enfant plein de bonne volente. 

Un homme plein de défauts. 

Un peintre rempli de talent. 

Une jeune personne remplie de talents. 

Bonne volontà è al singolare, perchè non si dice bonnes volon - 
tés défauts è al plurale , perchè non si direbbe un uomo pieno 
di difetti, se non ne avesse che uno. Talent è al singolare nel pri- 
mo caso , perchè si tratta di un solo talento, quello della pittura, 
portato al più alto grado : nel secondo caso si vuol dire , che il 
giovane possiede diversi talenti. Si dice ancora -• 

Je me nourris de beaucoup de lait , et de fruits : perchè il 
latte porta seco l’ idea dell’ unita , e la frutta l’ idea della pluralità: 
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uno si nudrisce non di una sola frutta , ma di molte. 

Qui ci resta ad esaminare , quando il nome « preceduto dalle 
preposizioni a, en, sans,' se debba mettersi al singolare ,o al plurale . 

Il numero in questo caso è indicato dal senso. Io scriverò: étre 
sur pied , étre en pied , J, aire pied sur qitelqu un, aller à pied, 
perche pied è specificativo impiegato di una maniera vaga , indefi- 
nita , ma scriverò sauter à pieds joints , perchè la parola joints 
risveglia necessariamente l’ idea di due piedi. 

Si scrive je suis sans paiu , sans argent , perchè paia , e or. 
geni son qui presi in un senso vago, indefinito , ed in questo senso 
non hanno plurale; ma scriverò je suis sans souliers, perchè in que- 
sto caso si pensa necessariamente a due scarpe. 

Adunque dove il senso è determinato , sorge l’ idea di più in- 
dividui , e il nome dovrà prendere la forma del plurale , dove è 
indeterminato V idea di più individui manca , ed invece vi è l’ idea 
astratta di unità, e il nome uopo è che prenda la forma del sin- 
golare. 

LEZIONE. XLVI. 

Del collocamento de * modi , e de' tempi de' verbi. 

I Modi, cioè le maniere di manifestare 1 ’ affermar ione , sono 
cinque : V Indicativo, il Condizionale , l’ Imperativo, il Soggiun- 
tivo , e 1 ’ Infinito » 

Dell’ Indicativo , e de IT uso de' tempi di questo Modo. 

II modo indicativo è la maniera di esprimere il presente, il 
passato , ed il futuro con affermazione pura , e semplice. Altrove 
fu detto , perche sia stato chiamato Indicativo. Esso abbraccia otto 
tempi , cioè il presente assoluto , 1* imperfetto , il preterito re- 
moto , o definito , il preterito prossimo , o indefinito , il prete- 
rito anteriore , il piuccheprclerito , il futuro assoluto , il futuro 
passato. 

i. Del presente assoluto . 

Il presente assoluto indica che una cosa è , o si fà nel mo- 
mento della parola.. Non vi può essere che un solo presente , per- 
chè il momento attuale non può essere più o meno presente. Quan- 
do io dico /" ecris, è come se dicessi: actuellement f écris. Questo 
tempo è presente assoluto , e senza dipendenza. 

Si fa uso ancora del presente assoluto , per esprimere una co- 
sa , che si fa abitualmente , o lo stato abituale di un soggetto : 
il aime la paix : il bldme tous les excls. 

Per indicare cose , ché sono, e che saranno sempre vere: Ditu 
«*t éttrntl, est grand etc : 19 
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Si usa in vece «lei futuro pei' ilare più vivacità al discorso : 
je suis de retour dans un mommi , in vece di je semi. 

Però questo ha luogo pel solo futuro prossimo, perchè sareb- 
be male il dire : je succède à mon pére dans deux ans. 

11 presente assoluto accenna il futuro anche quando è preceduto 
dalla parola si, ch’esprime uua condizione : s' il èpouse , je parts. 

Finalmente si fa uso del presente assoluto, per esprimere un 
passato , a fin di risvegliare l’ attenzione , e di colpire fortemente 
l’ immaginazione : Tal’ è questo passaggio di Racine : 

J’ ai vu ? seignenr , j' ai vu votre malhenrcux fils 

Traini! pur les chevaux , que sa inain a nourris. 

Il ueut le rappeller , et sa voie les effraie. 

Quest’ ultimo verso è un quadro che la forma del presente 
mette sotto gli occhi. Se il Poeta avssse detto : il a voulu les re- 
peller , mais sa voix les a effrayés , non sarebbe stato , che un 
semplice racconto. 

Però quando il presente assoluto si usa a questo modo , è 
necessario che i verbi, i quali sono in relazione nella stessa frase , 
fileno pure al presente. Perciò non è corretta questa frase : T nu- 
di s, que le Cardinal Mazarin gagnoit des battailles contre les en- 
nemis de Cctat, les siens combattent contre lui. Bisogna du e ga- 
gne , combatlent , ovvero gagnoit , combaiioient. 

Dell' Imperfetto- 

Della natura di questo tempo fu ragionato altrove. Di esso si 
fa uso , quando si parla di azioni abituali , e fatte in un tempo 
passato , che non è dciìnito : Henri IF e’toit un grand Boi , et 
il aunoit son peuplc- 

Si usa per esprimere un rapporto al presente , ma dev' esser 
preceduto da si, in significato di suppose qae : si j' etois en cre- 
dit , je vous serois utile : cioè je oous ne suis pas utile , parce- 
que je ne suis pas cn crédit. 

Del preterito definito , o remoto . 

La natura di questo tempo non ne arnettc che 1’ uso medesi- 
mo ad essa conforme , cd accennato nell’ esempio altrove riportato. 

Del preterito indefinito. 

Altrove ne fù indicata la natura, ed anche accennato 1’ uso. 

In francese i preteriti definito ,■ e indfienito non si adopra- 
no indifferentemente l’uno per 1’ altro. Non deesi far uso del pre- 
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ferito definito , che per esprimere un tempo assolatamente passa- 
to , e che sia lontano almeno di un giorno dal tempo , in cui si 
parla. .Quindi non si dirà : il Jit un trc's grand froid cette semai- 
ne , ce mois , cette anneè etc : perchè cette semaine , ce mois , 
cette anneè non sono intieramente passati. Nè si dirà: je requ ce 
moliti la visite etc. perchè ce malia fa parte del giorno, nel qua- 
le si è ancora. 

Si fa uso al contrario del preterito indefinito, parlando di un 
tempo passato , che non è intieramente scorso : j' ai écrit ce ma- 
tin , aujour-dui , cette semaine , o in un tempo totalmente 
passato , ma di cui 1’ epoca non è precisata : Troie a été détruite 
par les Grecs. Però in quest’ ultimo caso , I’ uso permette di ado- 
perare il preterito definito "• e dire : Troie fui détruite par les 
Grecs. 

Il preterito indefinito si adopera talora per un faturo passato: 
attender, , j’ai fini dans un moment , cioè atlendez , j’ attrai fini 
dans un moment. 

Osservazione. Il luogo del preterito indefinito si adopera ma- 
le a proposito il piucchepreterito , si dice je vous ai mandè, que 
le Ministre ni avoit parié de vous. Bisogna dire je vous ai man- 
dò , que le Ministre m' a parié de vous, perchè il secondo verbo 
esprime semplicemente un passato , e non un passato anteriore , 
riguardo all’ azione espressa dal primo verbo della frase. 

Del preterito anteriore. 

Vi ha due preteriti anteriori : 1’ uno eh’ esprime una cosa pas- 
sata latta prima di un’ altra , eh’ è pure passata , e di cui non re- 
sta più nulla a fare , come in questa frase: quand j’ eus reconnu 
moti erreur , je fus honteux etc : 1’ altro eh’ esprime una cosa 
passata fatta prima di un altra in un tempo che non è scorso in- 
tieramente : quand j ai eu ce mal in appris la nouvelle etc : f ai 
conni en /aire pari etc. 

Questi preteriti anteriori hanno tra loro la stessa differenza 
ch’esiste tra i due preteriti , de’ quali abbiamo parlato, e debbo- 
no adoperarsi nel medesimo senso. Il primo allora può chiamarsi 
preterito anteriore definito , il secondo preterito anteriore inde fi- 
nito. Essi sono sempre accompagnati da una congiuuzione , o da 
un avveibio di tempo, come dès que j’eus ^iné , dés que j’ ai eu 
dine: j’ eus dine hicr dans un instant , j ’ ai cu dine hier dans un 
instane- 
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Del Piucchepreterìto. 

Al primo colpo d'occhio sembra, che il piucchepreterìto , ed 
il preterito anteriore non differiscano tra loro. Essi offrono nondi- 
meno una grande differenza. La cosa, o I’ azione, espressa dal pre- 
terito anteriore , è sempre accessoria, e subordinata a quella , che 
l’accompagna, c eh’ è l’azione principale, quella su la quale l’ at- 
tenzione si ferma : Quanrf f eus reconnu moti erreur , je fui hon- 
teux des motivai s procedés, que j avois eu à son egard. La mia 
intenzione è di dire , che je fus honleux eie : ma solamente aprés 
que j'eus reconnu mon erreur ; ed è appunto questo, che io esprimo 
col mezzo del preterito anteriore. Tutto il contrario accade riguar- 
do al piucchepreterìto : j' avois déjcune quand l’ous vlntes me de- 
mander , la mia intenzione è di dire , che f avois déjeuné , e che 
allora vous vintes. L’azione espressa dal piucchepreterilo è dun- 
que quella, che fissa principalmente lo spirilo, e l’altra non è che 
secondaria. 

Quando si usa il preterito anteriore la cosa , o l’azione , che 
si ha principalmente in veduta , è presentata l’ ultima , e quando 
si fa uso del piucchepreterìto , essa occupa al contrario il primo 
posto. 

De' due futuri 

Di questi f ìi già ragionato. Ma qui è da osservare esservi un 
giro di frase assai particolare , inerti di cui il futuro si colloca al 
principio innanzi al soggetto del verbo seguente , espresso da un qui 
assoluto : Croira qui voudra 1’ historien Capitolin etc. 

Osservqkione. Invece del futuro si fa uso abusivamente del con - 
dizionflle presente : oh nous a dii que vous consenteriez a faire 
cette demarche : Bisogna dire que vous consentirez, perchè non trat- 
tasi qui di condizione , per la quale 1’ azione di cosentire debba 
aver luogo ; ma trattasi solamente d’ esprimere , che queste azioni 
si eseguiranno in un tempo non ancor venuto. 

Del Condizionale , e dell 1 uso de' tempi di questo 
secondo modo. 

Del condizionale, e de’ suoi tempi fa detto altrove : qui dun- 
que solamente osserveremo , che per fare intendere , che la cosa sa- 
rebbe stata fatta , e consumata in un tempo passato , e che sareb- 
be stata passata riguardo a questo tempo passato , mercè di certe 
condizioni, bisognerebbe dire : f aurois eu dine ' , ovvero j eùssc eu 
dine avant midi, si l'on ne fut venu me detourner. La stessa os- 
servazione è applicabile al piucchepreterìto , ed al futuro passato, 
e si direbbe nel medesimo senso : si j’ avois eu dine je ne vous 
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aurois pai fait atte /idre : il sera sorti, dés qu il aura eu achei è ,a- 
lettre. 

Alcuni Grammatici chiamano questi tempi sopraccomposti, per- 
chè traggono i tempi, composti dal verbo ausiliario avoir : ma co- 
me se ne fa uso raramente, abbiam creduto, che bastasse dime ap- 
pena una parola nella coniugazione de' verbi. I condizionali servono 
ad esprimere un desiderio : ye serois, ovvero y’aurois èli conient d ob- 
tenir no tre. su ff rag e. 

Essi a dopi ansi col si, il quale accenna dubbio , incertezza , co- 
me ; Demandez-lui s’ il seroit venu avec nous , suppose qui il n’éul 
pas eu affaire. 

Finalmente i condizionali si usano per li differenti tempi del- 
1’ Indicativo, come : f aimerois que Fon travaillfit à fornier le coe- 
ur etc : ce devroit étre le principal bui etc. Pourriez-yous cioire 
votre bis coupable ? i auriez- vous supsonnè d’ un vice etc : ? Pour- 
quoi violeroit-il un des devoirs etc : Nella prima, e seconda frase 
il condizionale è preso per un presente : esse significano -• f aiate 
qu’ on travaille : pouvez-vous moire etc: Nella terza il condizio- 
nale è per un preterito semplice : l' avez-vous supconné. E nell* 
quarta per un futuro: pourquoi violerà- t-il un des devoirs les plus 
saints ? 

Dell' Imperativo , e deli uso di questo modo. 

L imperativo è una maniera di significare ne’verbi, oltre l’af- 
fermazione, 1* azione di comandare , di pregare, di esortare , quando 
io dico : sachez que la f èmme que le vice fait rougir est la ntieu 
gardie è come se io dicessi : je vous exhorle à savoir , je veux 
que vous sachiez etc: 

Questo modo non ha che un tempo , il quale ora accenna un 
presente ed ora un futuro . Un presente rapporto all’ azione di co- 
mandare : soulagez la vertu inalheureuse: Va futuro rapporto alla 
cosa comandata : venez me voir demain. 

La ragione per la quale questo tempo manca di prima persona 
al singolare, fu detta in altro luogo: ma esso 1’ ha nel plurale , 
perchè la parola s’ indirizza cosi a se medesimo , che agii altri : 
soyons sage etc. 

Talvolta si adopera la prima persona del plurale all' impera- 
tivo , quantunque non trattisi che di una sola persona. Un uomo 
dirà a se stesso : secourons- le , oublions ses torts etc. 

Si osservi pure, che , come parlando ad una sola persona, il 
participio non prende il segno del plurale , quantunque siesi fatto 
uso del pronome vous, e che si dica: Monsieur, vous étes estinte; 
così pure si mette l’ aggettivo al singolare , quando una persona , 
parlando a se stessa, si serve della prima persona del plurale dei- 
l’ imperativo : soyons indigno soeur d’ un si genèreux fi ère. 
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Del Soggiuntivo , e dell ? uso de' tempi 
di questo quarto modo. 

Il Soggiuntivo è così detto, perchè è sotto il giogo , sotto la 
dipendenza di «ri verbo , che precede, e da cui non può esser se- 
parato sema cessare di formare un senso chiaro , e determinato. Se 
si dice per esempio : je veux que vous appruniez votre Leqon ■ que- 
ste parole vous appreniez votre lecon non possono esser separate da 
queste altre je veux que , perchè sole non formerebbero più un senso 
ragionevole. 

Vi esistono dunque due differenze principali tra l ’ Indicativo 
ed il soggiuntivo ■ La prima è che il soggiuntivo non esprime l’af- 
fermazione che di una maniera indiretta , e come dipendente da 
alcune parole , che precedono: l ’ Indicativo l’esprime di una maniera 
diretta , positiva , ed indipendente da ogni altra parola , che po- 
trebbe precedere : La seconda Uifferenza è che il Soggiuntivo non 
ha senso determinato , quando si è rappreso ciò che Io precede , 
mentre l ’ Indicativo , quantunque siensi soppresse alcune parole , 
non forma meno un senso chiaro e determinato , e per conseguen- 
za un’ affermazione diretta. 

Il Modo Soggiuntivo ha quattro tempi il presente l' imper~ 
fetta , il preterito , e il piuccheprelerila. 

' Del Presente. 

II presente , ed il futuro del Soggiuntivo si presentano sotto 
la stessa forma; essi non differiscono, come nell’ Indicativo , per 
la termina7.ionc : il solo senso li distingue. Votre cousi n est trés- 
modeste, quoique il soit très-instruit : quoique il soit esprime un 
presente, je desire que vous en fassiez votre ami: que vous en 
fassìez esprime un futuro ■ Infatti la prima frase sigmGca vostro 
cugino è modesto , e malgrado ciò è istruitissimo, e la seconda 
significa voi ne farete un vostro amico , io lo desidero • 

In quanto all’ imperfetto , al preterito , e piucchepretelerilo 
giova qui ricordare quello che ne fu detto in altro luogo. , 

Casi, ne' quali deesi far uso del Soggiuntivo- 

L’ Indicativo è il modo dell’ affermazione : il Soggiuntivo è 
il modo dell’ indecisione, del dubbio. Quindi il verbo della frase 
subordinata si mette all’ Indicativo , quando il verbo della frase 
principale esprime qualche cosa di positivo , di affermativo , e si 
mette al Soggiuntivo, quando il verbo della frase principale indica 
qualche cosa d’ indeciso , di dubbioso ec. 
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Da questo principio generale risultano le Regole seguenti in- 
torno ali’ uso del Soggiuntivo ■ 

I. Il verbo della frase subordinata si mette al Soggiuntivo , 

quando il verbo della frase principale esprime la sorpresa , 1’ am- 
mirazione , la volontà, il desiderio, il consenso, il divieto, il 
dubbio, il timore, l'apprensione, il comando: perchè allora 
questo verbo non indica nulla di affermativo , nulla di positivo 
relativamente al verbo, che siegue. i 

Dietro di questa regola dunque si dirà : je permei s , je sou- 
haite , je doute , je veux , /” ordonne , je desire que vous ai- 
miez. — Je tremble , j' appréhende , je crains , j’ ai peur qu il 
ne Vienne — j' attend qu d Vienne — je doute , je nie que cela 
soit. 

Ma quando il verbo della frase principale esprime l’ afferma- 
zione di una maniera diretta , o positiva , si farà uso nella frase 
subordinata dell’ Indicativo , come in questi eseinpj : jc pense , ja 
supconne , je crois , je dis , je sontiens , je prèsumc, j' imag ine, 
que vous avez appris les Malhématiques — je gagc , je" parie 
que cela est. 

II. Si mette il verbo della frase subordinata al Soggiuntivo > 
se la frase principale è negativa , o interrogativa , perchè questa 
sorte di frase esprime il dubbio, l’incertezza etc: je ne pense pas, 
je ne supconne pas , je ne crois pas que vous ayez appris les 

Malhématiques — je ne gage pas , je ne parie pas que cela 
soit — Supgonnez - vous , croyez -vous , pròsumez - vous que ce 
soit mon frère qui m ’ ait ècrit ? 

Osservazione. Quando non si usa l’interrogazione, che per ne- 
gare , o affermare con più energia , allora non s' interroga che per 
comunicare agli altri il sentimento che si prova, allora è una semplice 
formula , è 1’ interrogazione de’ Rettori. In questo caso il. verbo 
della frase subordinata si mette all’ Indicativo , perchè non espri- 
il dubbio : Croyez-cous , que les Limousins sont des sots , que 
les Parisiens sont des bélcs ? 

III. Si mette il verbo della frase subordinata all’ Indicativo, 
col verbo pre'tendre ( nel senso di croire , soutenir ) , e col ver- 
bo entendre ( nel senso di ouir , comprendre ) ■ je pretenda que 
cela n est pas vrai — slu son de la voix , 1' entcnds , que c esi 
votre frère. 

IV. Si mette il verbo della frase subordinata al soggiuntivo 
dopo i verbi unipersonali , o dopo quelli , che sono usati uni- 
personalmente. — Il importe , que vous y soye* — Il répugne 
que cela soit aitisi. 

Sono da eccettuarsi : il s’ ensuit , il risulte , il arrivo , e i 
verbi unipersonali , nella composizione de’ quali si trova un’ ag- 
gettivo , eh’ esprime un’ idea positiva , come e'vident , cartaio, sur, 
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vrai etc : questi verbi allora non esigono il Soggiuntivo , che 
quando sono interrogativi, o accompagnati da una negazione. Si dirà 
dunque : il est vrai , sur , certain , que vous étes mon ami — Il 
arrive souvent qu on est trompé — Ed: il n’ est pas vrai, sur, 
certain que vous soyez mon ami. Il n’ arrive pas souvent qu on 
aoit trompé par ses amis. 

V. Il verbo sembler , usato con P uno de’ pronomi me, te, 
nous , vous , lui , leur , esige il verbo della frase subordinata al- 
1* Indicativo , perchè in questo caso sembler corrisponde a je crois : 
essa indica al pari di questo verbo , un’ affermazione: Il me sem- 
hle, que je le vois — Ma in conformità della Regola stabilita di so- 
pra, questo verbo vuole il Soggiuntivo, quando è usato con una 
negazione , o una interrogazione : il ne me semble pas que 1' on 
puisse penser différemment. v 

Questo verbo senza uno de’ pronomi suddetti, taluni credono, 
che debba avere il Soggiuntivo nella frase subordinata , ed altri 
l’ Indicativo. Girault-Duvivier si applica al parere de’ primi, per- 
chè irf sìmile caso , il verbo il semble esprime dubbio , incertez- 
za : e lo conferma con molti csempj tratti da’ Classici : Il semble, 
que les grands entrepriscs soient parmi nous plus difficiles etc: 

VI. Quando la frase subordinata è legata alla frase principa- 
le da uno de’ pronomi relativi qui, que, doni, où etc: bisogna 
esaminal e se la frase, che siegue questo pronome, esprima qualche 
cosa dr positivo , o qualche cosa d’ incerto- Nel primo caso si fa 
uso dell’ Indicativo, e nel secondo del Soggiuntivo : \ epouserai 
une femme qui me plaira: j’ èpouserai unefemme qui me plaise — 
Préférez ces expressions où l ’ analogie est unie à la ciarle — 
Preferez des expressions où l analogie soit unie à la darti. 

Nella prima frase si usa 1* indicativo me plaira , perche l'idea 
è positiva : trattasi di una Donna , che ho in veduta , ioson cer- 
to , che mi piacerà — Nella seconda si nsa il Soggiuntivo me 
plaise, perchè r idea è indeterminata; io ho desiderio prendere u- 
na moglie , ma non so quale , io son dunque' incerto se mi piace- 
rà. E così delle altre frasi. 

VII. Si mette il verbo della frase subordinata al Soggiunti- 
vo , quando il pronome relativo qui ha per antecedente un so- 
stantivo modificato da un aggettivo, adoperato in superlativo rela- 
tivo, cioè da un’aggettivo preceduto dalle parole le plus, le meil- 
leur , le inoins , le mieux , la plus , la moins , la mieux , les 
plus etc. 

Le plus grand thèatre qu’ il y ait pour la vertu , c' est la 
conscience , e così degli altri. 

Vili. Gli aggettivi pronominali quelque que, quel que, e 
1’ espressioni qui que , quoi que vogliono i verbi della frase su- 
bordinata al soggiuntivo: quelque ejfort que fassent les hommes , 
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leur niant paroit par lout. — Quoi qu'on dise un dnon ne di- 
vie ndra qu un dne. 

IX. La congiunzione si . . que .esige anche il Soggiuntivo , 
quando è adoperala per quelque que: si micce qu il puisse ètre, 
un cheveu fdit de I’ ombre. 

O quando vi è una negativa prima, o dopo del si: il ria pas 
èté si leste , qu’ il ne soit lombè. O ancora, quando la congiun- 
zione si è seguita da que nel secondo membro della frase , perchè 
allora que esprime il dubbio. Quindi voi direte : il est orai que 
je suis sincère , e vi si risponderà : s ’ il est vrai que vous soyez 
sincère expliquez-vous donc. 

X. Si mette al Soggiuntivo il verbo della frase subordinata 
dopo le congiunzioni , o locuzioni congiuntive : avant que , bien 
que , encore que , quoique , de peur que , en cas que, sans que, 
au cas que, pourvu que , à moins que, pour que, soit que, c esl 
assez que , il sufjlt que et ec. Avant que je fusse venu: encore 
que Les Rois de Thèbes fussent Ics plus puissants etc. Au cas 
que cela sotif. 

Osservazione. Accade sovente , che per dare più vivacità al 
discorso si sopprima la frase principale: que la foudre à vos jreux 
ni Cerase si je mens. 

Ma empiendo 1’ ellissi, tutto rientra nell’ ordine , e si vede , 
che allora è da usare il Soggiuntivo. 

Qualche volta non solo è soppresso il verbo della frase prin- 
cipale , ma ben anche il que satellite costante del Soggiuntivo : 
Au diable soit 1* écho , 1’ homme , et 1’ eglogue. — Però questa 
doppia ellissi, si è da osservare, che in questo caso è rara, ma colloca 
quasi sempre il soggetto dopo del verbo. 

Infine non vi ha in tutta la lingua francese che un solo ver- 
bo, il quale si mette al soggiuntivo, senza che un’ altra parola 
lo preceda : questo è il verbo savoir , accompagnato nel presente 
da una negazione : je ne sachc rien qui soit plus digne de no- 
tre amour que la vertu: je ne sache point d’observation plus ge- 
nerale et plus certaine que celle-là. 

Dell Infinito , e dell uso de’ tempi di questo quinto 
ed ultimo modo. 

Quando si dice ètre, avoir, aimer, finir, si fa solamente in- 
tendere il significato di questi verbi di una maniera generale , 
senz’ aggiungervi nulla , ciò che giustifica la definizione , che in 
altro luogo abbiamo data di questo modo. 

Nell’ infinito si distinguono cinque modi : il presente , il 
preterito , il participio presente , il participio passato , il parli - 
ci pio futuro. 
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li presente tìelC infinito e suscettibile di esprimere un pre- 
sente , un passato , c un futuro relativamente al tempo del ver- 
bo che lo precede , come je £ e ut end ri re : je l ai emenda ri re: 
je l’ entendrai rire • Nel primo esempio rire esprime un presen- 
te , perchè j entend è presente , come se si dicesse il rit , et je 
1’ entend ; nel secondo esempio rire esprime un passato , perche 
j ai emenda è passato , come se si dicesse il a ri , et je C ai 
emenda : nel terzo esempio rire esprime un futuro, perche f en- 
tendrai è futuro, come se si dicesse il rira , et je l' entendrai. 

Il preterito dell infinito esprime solamente un passato rela- 
tivamente al verbo, che lo precede , come in je crus , o je cro- 
yois C avoir etendu rire. 

Per esprimere nell’ infinito un futuro per rapporto al tem- 
po del verbo , che lo precede , bisogna unire l’ infinito del verbo 
devoir al verbo , eh’ è all’ infinito : je crois devoir uous faire 
pari de celle nouvelle. 

Però come l’ infinito preceduto dai verbi promettre, esptrer, 
compter , s’ atlendre , rnenacer , disegna sempre un futuro , co- 
me vedesi in: il espère i>ous contenterà non vi è bisogno in que- 
sti cinque verbi del verbo devoir , quando si vuole esprimere 
questo tempo. 

Il presente dell’ infinito serve a specificare il verbo , di cui 
si vuol parlare : quindi dicesi il verbo croire , il verbo donner , 
come si dice il nome prince , il nome tempie- 

L’ infinito, facendo sempre le funzioni o di soggetto , o di 
reggimento sia diretto , sia indiretto , siegue da ciò , che ogni 
verbo situato dopo di un altro verbo , o dopo di una preposizio- 
ne, debba esser messo all’infinito, perchè è il reggimento del ver- 
bo , o della preposizione , che precede. Tous ìes peuples soni 
frères et doivent s’ aimer cornine tels. — On peut étre h'eros sans 
ravager la terre. 

Eccezioni. ». La preposizione en esige sempre il participio 
presente in luogo dell’infinito: il faut corriger les moeurs en riant. 

2 . Dopo i verbi croire , voir , trouver , juger, supposer si 
mette qualchevolta il participio passato : la /emme , que f ai 
cruc aimèe. 

Ma in questa frase : ce que i on donne à ses. arnis est dè- 
robe aux caprices du sort : est dérobó non forma un’eccezione,' 
perche in tult' i tempi composti , 1’ ausiliario ed il participio non 
làmio che un solo , e medesimo verbo. 

Il verbo étre, avendo per soggetto un infinito, può essere, o 
no preceduto dal pronome ce ; cosi si dice egualmente bene: médire 
son prochain c’ est une action infdme , ovvero est tuie action 
iufdmc, ■ * 
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Ma questo pronome è indispensabile 1. quando l’infinito, che 
serve di soggetto , ha un reggimento di una certa estensione : 
taire j. in Service , qu on a rendu c’ est ajouter au bicnfait. 

1. Quando vi sono due , o più infiniti di seguito adoperati 
come soggetto : lire, peindre , J dire de la musìque c’ est l' uni- 
que occupation de sa vie. 

L’ infinito addiviene talvolta un vero sostantivo : ed allora 
è suscettibile d’ essere determinato e modificato come gli altri so- 
stantivi : Un bon mourir vaut mieux qu’ un mal vivre. 

E proprio del genio della lingua francese il preferire il mo- 
do infinito all’ Indicativo , o al soggiuntivo : in fatti esso sgom- 
bra la frase da una folla di piccole parole, l’uso frequente del- 
le quali rende la costruzione losca , e languida : ecco perchè si 
dice il vani mieux étre malheureux que d’ ètre criminel , inve- 
ce di dire il vaut mieux étre malheureux que vous soyex criminel. 

Intanto, deesi preferire 1 ' indicativo , o il soggiuntivo all’ in- 
finito, quando trattasi di evitare molte de , o molte à. 

Ogn’ infinito presente , preceduto da una preposizione , deve 
sempre riferirsi di una maniera chiara , e precisa sia al soggetto 
della frase , sia al reggimento diretto , o- al reggimento indiretto: 
L’homme vii pour travailler — Dieu nous a Créés pour travail- • 
ler — Je vous consolile de travailler. 

Nella prima frase l’ infinito travailler con la preposizione da 
cui esso è preceduto si riferisce al soggetto l' homme , nella se- 
conda si riferisce al reggimento diretto nous, e nella terza al reg- 
gimento indiretto vous. 

Quindi è facile giudicare che le frasi ai ordonné de brù- 
Icr inon manuscrit — La comedie est faite pour rire , non sono 
esatte , e che bisogna dire : f ai ordonné qu’ on brulàt mon ma- 
nuscrit. La comedie est dcstine'e à f dire rire. 

Ve' participj , e del loro uso. 

Di questi noi ragioneremo dopo d’ aver parlato 
Velia corrispondenza fra i tempi. 

Vi ha ne’ tempi de’ verbi un rapporto di determinazione , che 
non è permesso d’ ignorare. Questo rapporto , o questa corrispon- 
denza è spesso fondata sull’ uso, che solo stabilisce tutte le nostre 
regole. 

E il tempo del verbo principale quello , che prescrive al se- 
condo verbo il tempo , che deve prendere ; e la corrispondenza 
ne’ verbi non può aver luogo , che nelle frasi composte , dove 
molli verbi dipendono gli uni dagli altri. 
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Corrispondenza de' tempi dell' Indicativo tra di loro. 

I tempi delC Indicativo corrispondono gli uni agli altri delia 
maniera Seguente; 


Il presente corrisponde al 
suo proprio tempo , al pre- 
terito indefinito. 

L Imperfetto corrisponde 
al suo proprio tempo, al pre- 
terito definito , al preterito 
indefinito. 

Il preterito definito corri- 
sponde al suo proprio tempo, 
e quasi sempre al preterito 
anteriore. 

. H preterito indefinito cor- 
risponde al suo proprio tem- 
po, all’imperfetto, al preterito 
anteriore composto. 

_ Il preterito anteriore cor- 
risponde quasi sempre al pre- 
terito definito. 

Il piuccheperfetto corri- 
sponde all’ imperfetto, al pre- 
terito definito , al preterito 
indefinito , al preterito ante- 
riore. 


jc lis 


quand vous lisez 
quand vous avez lu 


quand vous écriviez 
jelisois quand vous écrivlles 
quand vons avez ècrit 

- 1 

quand vous le vouldtes , je 
vins 

quand f eus fini, f y aliai 

aussitot que vous [avez voulu 
J ai lu pendant que vous écriviez 

apiés que vous avez eudiné 

quand j’eur lu, vous entrdtes 
apres que j’ eus lu , on me 
demanda 

quand vous entriez 
je parti- quand vous entrdtes 
rai quand vous étes entri 
quand vous fdtes entri 


Il futuro assoluto corri- 
sponde al presente dell'indi- 
cativo , al preterito indefini- 
to , al suo proprio tempo , 
al futuro passato. 

1 1 futuro passato corrispon- 
de al futuro assoluto. 

11 presente del condizio- 
nale corrisponde al suo pro- 
prio tempo 

all’ imperfetto 


al piuccheperfetto. 


si vous le desire z 

je par- si vousauez JinivoXxc ouvrage 
tirai quand vous voudrez 

quand vous l' aurez dii 

Quand vous aurez fini , je 
partirai. 

Quand un coupable èchap- 
peroit au chàtimcnt , il n’ 
échapperoit pas aui remords. 
, Je vous aiderois volootiers 
, de ma bourse , si j’ etois 
plus heureux 

je vous croirois , si vous n’ 
aviez pas contraete la ma- 
Iheureuse habitude de men- 
tir 


1 
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Il primo condizionale pas- 
sato corrisponde al piucche- 
perfetto. 

Il secondo condizionale pas- 
sato corrisponde al suo pro- 
prio tempo 
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Les Romains auroient con- 
servò l’empire de la terre, 
s’ils avoient conservò leurs 
enciennes vertus 
Quand mérne Alexandre edt 
conquis toule la terre , il 
n’ eàt pas éié satisfait 


inette 


Quando due verbi sono uniti per la congiunzione que , si 
e il secondo all'indicativo, se il primo esprime qualche cosa di 


positivo , e allora risultano differenti rapporti di corrispondenza 
tra i tempi di questo modo. 

Il presente dell’indicativo corrisponde : 


al suo proprio tempo que voas pcurtez aujoard hui 

al futuro assoluto que voas partire z demain 

al futuro passato que vous serez parli, siete: 

all' imperfetto que vous partiez hier, si ec: 

al preterito definito ou m’ que vous partùes hier, si ec: 

al preterito indefinito assure que vous étes parti ce mafia 

al piuccheprcterito 'que vous etiez parti hier a- 

vaut moi 

al condizionale presente que vous partiriez aujourd hui 

al 1. condizionale passato que vous seriez parti hier, si 

al 2. condizionale passato que vous fussiez parti plus 

Se il secondo verbo esprime un’ azione passaggiera , e che si 
voglia indicare un presente relativo al primo verbo : 

L’ imperfetto , il preterito definito , il preterito indefinito , il ' 
piucchepreterilo dell* indicativo , corrispondono. 

( on disoit 

all’ imperfetto. j dii ( < l ae T0US a ‘ m i ez l’ elude 
( on avoit dit 

Se si vuole indicare un passato anteriore al primo verbo, la 
stessa corrispondenza ha luogo , e allora:, 

L’ imperfetto , il preterito definito , il preterito indefinito , il 
piucchepreterilo dell’ indicativo corrispondono : 

! on difoit , 

nn flit ( < I Ue T0US avieZ 

- r ( on a dk ( aimi 

( on avoit dit ( * elude. 

Se si vuole indicare un futuro assolato , allora. 
y imperfetto , il preterito definito , il preterito indefinito ,e 
il piucchepreterilo dell’ Indicativo corrispondono : 

( on disoit 

A 1 presente del co- ( on dii f que vous aìmeriez 

ndizionale ( on a dit ( l’ètude, si «tc: 

( on avoit dit 


al condizionale presente 
al 1. condizionale passato 
al 2. condizionale passato 
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Ma se il secondo verbo esprime ima cosa vera in tutti i tem- 
pi , un’azione, che si fa , o si può fare in tutt* i tempi , allora. 

L ’ imperfetto , il preterito definito , il piuccheprelerito del- 
l’ Indicativo corrispondono : 

je vous di so il 

Al presente dell' Indicativo j* JJJJ f* dit 

je vous avois dii 


que la sante fait la felieitè da 
je vous avois dir corps etc : e non la sauté faisoit 

la felieitè etc : 

Perchè 1’ esistenza di queste verità è indipendente da ogni e- 
poca ; essa è simultanea con tutti gl’ istanti : essa e sempre pre- 
sente. 

Si fa uso ancora del presente , se trattasi di qualche cosa , 
eh’ esiste nel momento , in cui si parla , e si dira : je savois bìen 
que vous ètes marie, e non già je savois bien que vous etiez marié . 

Per sapere (piando il verbo della frase subordinata debba met- 
tersi al presente , quantunque il verbo della frase principale sia 
all’ imperfetto , o al preterito definito , o al preterito indefinito , 
e al piuechepreterito , bisogna distinguere in questa dipendenza 
di un’ azione da un’ altra il tempo continuo , e il tempo passag- 
giero. Sia questa frase: on ma dit que le Roi etoit parti pour 
Fonlainebleau t essa è esatta , perchè partire e un azione passag- 
gicra. Ma parlandosi di una verità costante M. Maugard crede , 
che non sarebbe espressione giusta il dire: f ai fait voirque Dieu 
ctoit boa : que les troie angles d’ un triangles etoient égaux à 
deux droits : e bisognerebbe dire : que Dieu est, que trois angles 
sont ec. : perchè queste sono verità costanti , e indipendenti dal 
tempo , c questo è confermato dagli esempj de’ buoni Scrittori an- 
tichi e moderni. 


Corrispondenza de' tempi del Soggiuntivo 
con quelli dell Indicativo. 


Il presente del Soggiuntivo corrisponde : 
al presente dell’ In ! e Tcux 

al futuro assoluto dicativo ì e T0U<lrai <I ue tu viennes 

al futuro passato quand j aurai voulu 

L’ imperfetto del Soggiuntivo corrisponde :• 

ìc voulois 
,e voulus,j’ai voulu 
’ avois voulu que tu viennes 


all' imperfetto 
ai due preteriti 
al piucclic preterito 
e ai due condizionali 


dell’In- 

dicativo 


1 


ic voudrois 
aurois voulu 
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Il perfetto del Soggiuntivo corrisponde : 
al presente j’ vcux 

al preterito indefinito dell’ In- j’ ai voulu quc tu aies 

al futuro assoluto dicativo je vo udrai ’ crii 

al futuro passato quand’j’aura» voulu 

Il piuccliepreterito del Soggiuntivo corrisponde : 

ie voulois 

all* imperfetto > je voidus, )’ai voulu^ u ^ c V eusses 

ai preteriti. dell' In- quand’ j’ eus voulu, 

al piuccliepreterito dicativo i’ avois voulu . , 

e a due condizionali je voudrois qaC tU 

i. , verni 

j aurois voulu 

Osservazione. È facile vedere , che il presente ed il preterito 
del Soggiuntivo corrispondono con gli stessi tempi dell’Indicativo, 
ad eccezione del preterito indefinito solamente , il quale corri- 
sponde col perfetto del Soggiuntivo , e non già col presente , e che 
1’ imperfetto , e il piuccheperfetto del Soggiuntivo corrispondono 
con gli stessi tempi dell’ Indicativo, e del Condizionale. 

Dietro di ciò qual cosa deve determinare la scelta tra il pre- 
sente , ed il preterito , 1' imperfetto , ed il piuccliepreterito idea 
sola che si ha in veduta può determinare questa scelta. Due regole 
schiariranno questo punto. 

Regola t. Quando il veri» della frase principale è al presen- 
te , o al futuro dell’ indicativo , si mette al presente del soggiuntivo 
quello della frase subordinata , se si vuole esprimere un presente 
o un futuro , l'apporto al primo verbo : ma si mette al preterito 
del soggiuntvoi , se si vuole esprimere un passato sempre rapporto 
al primo verbo : il faut que celui qui parie se mette à la portèe 
de ceux qui l’ ecoutent, et que celui qui ecrit , ait dessein de se faire 
comprende ctc: Il faitdra , qu’ ils se rendetti à la force de la ve- 
rde 1 , quand ils auront permis qu’elle paroisse dans tout son jo- 
ur. Il su flit qu un habile homme n' ait rien negligé pour faire etc. 


Je douterai toujours que vous ayez fait tous vos efforts. 

accezione. Quantunque il primo verbo sia al presente , si può 
mettere il secondo all’ imperfetto , o al piuccheperfetto del sog- 
giuntivo , quando vi ha nella frase un’ espressione condizionale : 
Je ne pense pas que cotte affaire cùt re'ussi sans votre intervenlion. 

Regola i. Quando il verbo della frase principale è all’ imper- 
fetto , ali; uno de’ preteriti , oal piuccheprcterito , o all’ uno dc’cou- 
dizionali , il verbo della frase subordinata si mette all’ imperfetto 
del soggiuntivo , se si vuole esprimere un presente , o nn futuro 
rapporto al primo verbo ; ma deesi mettere al piucchcpreterito , 
se si vuole esprimere un passato , sempre rapporto al primo ver- 
bo : Les Romains ne vouloient point de battailles hasardées mal- 
a-propos , ni de victoires qui coùtassent trop de sang — Sparte 
ètoit sabre avant que Socrate eùt loué la sobriilé. 
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Osservazione . In luogo di far uso dell' imperfetto del Sog- 
giuntivo , si usa il presente del Soggiuntivo , quando il verbo 
della frase subordinata esprime un' azione , che può farsi in tutti 
i tempi ; Je n* ai eiuploye , aucune fiction qui ne soit une ima- 
ge sensible de la ver il*. 

LEZIONE XLVII. 

j Del Participio in generale , del Participio presente , 
dell! soggettivo verbale , e del Gerundio. 

Del Participio in generale. 

Si è dato il nome di participio a due inflessioni, che i verbi 
ricevono nell' infinito. L’ una è quella che si chiama participio 
presente , e f altra participio passato. 

Il participio è così chiamato perchè partecipa dalla natura 
del verbo, e della natura dell’aggettivo. Partecipa della natura 
dell’ aggettivo , perchè esprime una qualità : Une f emme attachée 
à ses devoirs — Dieu aimant les hommes. 

I participj si dividono in due classi relativamente ai tempi , 

- eh’ esprimono. L’ una prende il nome di participio presente , l* al- 
tra quello di participio passalo • Il participio presente termina 
sempre in ant ; aimant , ayant , ètant. Il participio passato ha 
differenti terminazioni : a irne , lu , soufiert , soumis , craint, ab - 
sous etc: secondo i verbi , dai quali deriva- 

Del Participio presente. 

II participio presente offre molte difficoltà , le quali vengono 
dalla sua rassomiglianza perfetta in quanto alla forma coll’agget- 
tivo verbale , e col gerundio. 

Occupandoci de’ mezzi per distinguerlo da questi due omono- 
mi , noi staffileremo le regole , che sono ad essi applicabili. 

Del Participio presente , e dell’ Aggettivo verbale . 

È parere comune de’ Grammatici francesi , che il participio 
presente , sempre terminato in ant , è invariabile , qualunque sia 
il genere , ed il numero del sostantivo, al quale esso si riferisce : 
ed essi pensano , che l ’ aggettivo verbale terminato anche in ant, 
si accorda sempre in genere , e in numero col Sostantivo , che 
modifica. 

Ora , come il participio presente , e I’ aggettivo verbale , che 
hanno la stessa terminazione, sono qualche volta l’uno, c l’altro 
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sseguiti da un reggimento indiretto , il punto difficile è saperli 
distinguere, a fin di evitare gli errori, ne’quali si cadrebbe, ren- 
dendo variabile ciò che noli lo è , e non rendendo variabile ciò 
che de.v’ esserlo. 

Il participio presente esprime, come tutti i verbi o un’ azione 
fatta dalla parola , cb’ esso modifica , come allant , marchant , frap- 
pami , o un’ operazione dello spirito , come pensant , désirant. 

L 'aggettivo verbale esprime una qualità , un’ attitudine, una 
disposizione ad agire piattono che un’ azione : Se il senso , ch’esso 
presenta, sembra offrire qualche volta 1’ idea di un’ azione , questa 
e un’azione, che per la sua durata, per la sua continuazione , per 
la sua non intenuzione, si trasforma in maniera di essere. 

Quando io dico : f ai vu celle mère caressant son JUs , 1* a- 
zione, ch'enuncio, è ristretta : essa ha una durata limitata, un istan- 
te prima non aveva luogo : l' istante dopo essa può cessare: dun- 
que caressant è un participio presente- 

Ma se io voglio dipingere una qualità inerente alla madre , 
una qualità , la quale quantunque non si mostri nel momento con 
delle azioni, non lascia, però di esistere nel cuore, o nel carattere, 
io adopero allora l ’ aggettivo verbale , e dico : cette mère est ca- 
ressanle. 

Questa differenza tra caresser , ed étre caressant è positiva- 
mente quella, ch’esiste tra il participio presente, e l ’ aggettivo ver- 
bale : appunto in questa gradazione, sovente difficile a cogliere , 
consiste la più grande difficoltà. 

Quando il participio presente è seguito da un reggimento 
diretto , sul quale cade 1’ azione , è facile a distinguerlo dall’ag'- 
gettivo verbale , il quale , non esprimendo un’ azione , non può 
aver reggimento diretto, su di cui essa cada. 

Ma talora il participio presente non è seguito da alcun reg- 
gimento, sia diretto , sia indiretto, mentre 1’ aggettivo verbale è 
enunciato con un reggimento indiretto , ed allora è tanto più dif- 
ficile a farne la distinzione , per quanto queste due specie di pa- 
role hanno maggior rapporto tra loro. 

Ecco ora i mezzi indicati dai Grammatici, per giungere alla 
soluzione di questa difficoltà. 

Se la parola in ant , su la natura della quale si hanno de’ 
dubhj , può decomporsi per un altro tempo del verbo, preceduto 
dal relativo qui , o da una di queste parole lorsque , puisque , 
parceque , allora è un participio , come in queste frasi : je pein- 
drai les plaisirs rennaissant en Joule — L' antro volt mourirscs 
deux fils expirant par son ordre. 

Siccome può dirsi : les plaisirs qui renaissent ; deux fds qui 
expi ent par son ordre, è chiaro, che queste parole in ant , renais- 
»ant , expirant sono participi presenti , e non aggettivi verbali ■ 

io 
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Ma se ìa parola in ant , che presenta elei dubbio , può co- 
struirsi con uno de’ tempi del verbo e tre, preceduto dal relativo 
qui, questa parola è un aggettivo verbale , perchè è della natura 
di ogni aggettivo di poter esser preceduto da questo verbo espres- 
so , o sottintéso : in conseguenza come si può dire: des persona- 
ges qui sont dansants : des avocals qui sont plaidants : line vie 
qui est temperante , è chiaro che queste parole terminate in ani 
sono veri aggettivi verbali. 

Questo mezzo , il quale può chiamarsi meccanico, non è però 
così sicuro, come il ragionamento, poiché l 'aggettivo verbale sof- 
fre qualche volta la scomposizione stessa , che soffre il participio 
presente ; aiuterà nondimeno molto por distinguere l'uno dall’altro: 
pure a lin di renderne 1’ applicazione più metodica , bisogna aver 
riguardo alla maniera, con cui la parola in ant è adoperata nella 
frase. 

Or questa parola può essere enunciata o senza reggimento 
diretto, o senza reggimento indiretto, ovvero può esserne seguito. 

1 . Se la parola iu ani non è preceduta, nè seguita da alcun 
reggimento , si può molto generalmente considerala, come espri- 
mente lo stato , la maniera di essere , o ialine una qualità, e per 
conseguenza pnò riguardarsi come aggettivo verbale, come in que- 
ste locuzioni : une J emme obligeante , de s hornmes prévoyants , 
des enfanls caressanU : nelle quali è tacile a vedere , che tutte 

le parole in ant sono aggettivi veibali. 

Ma nelle frasi seguenti si riconoscerà per 1’ analisi , che le pa- 
role in ant , quantunque senza reggimento , come nelle locuzioni 
precedenti , sono participj presenti : C assiette volant s’ en va- frap- 
per le mur , et revient en roulant: la mer mugissant. ressambloil 
à ime personne etc : volant è 1’ assiette qui vole : mugissant è la 
mere qui mugissoit. 

1 . Quando la parola terminata in ant è seguita da un reggi- 
mento , o questo reggimento è diretto , o indiretto. Se c diretto, 
non v’ è dubbio alcuno , che questa parola non sia participio : co- 
me cette rejlexion embarassant nolre honime etc. La nature de 
verdure , et des Jleurs égayant ses attraiti- E chiaro che emba- 
rassant , égayant sono Participj, perché ciascuno di essi ha un reg- 
gimento diretto, il quale reggimento non può averlo l’aggettivo 
verbale. 

Ma se il reggimento è indìretlb, la difficoltà sarà più grande, 
perchè tanto gli aggettivi verbali , che i participj possono esser 
seguiti da un reggimento di questa specie: allora o per l’analisi, 
o per gli espedienti grammaticali indicati di sopra , si potrà de- 
terminare se la parola in ant sia participio , o aggettivo. Une jeu- 
ne personne brillante de santé . . . hritlant dans une società. . 
brillante indica uno stato brillant , un’ azione ; dunque 1’ uno è ag- 
gettivo , e 1’ altro c participio . 
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Osser cationi. Se malgrado 1* indeclinabilità del participio , si 
trovano presso molti Autori , e specialmente i Poeti, esompj di con- 
cordarne , e perciò di attributo ili parola variabile , Ciò devesi at- 
tribuire all’uso antichissimo della lingua francese di rendere i par- 
ticipj declinabili. Ma renderli declinabili adesso sarebbe grande er- 
rore , essendo riconosciuta come inalterabile la regola pronunciata 
dall’ Accademia nel 1679: La regie est faite , on ne declinerà 
plus les Particìpes presents. 

I participj ayant , étant non possono mai divenire aggettivi 
verbali , c per conseguenza sono sempre invariabili : des hommes, 
merne ayant des travaux communi — - la Geographie , et la Chr et- 
nologie ètant les deux yeux de l’histoire etc. 

Del Participio presente , e del Gerundio • 

II participio presente , il quale è una delle forme del verbo, 

si applica indefferentemente alle tre persone. 1 

Ma talora il participio presente è preceduto dalla preposizione 
en , espressa , o sottintesa ; ed in tal caso chiamasi gerundio : en 
passant , en, faisant , en courant. 

Ogni volta , che il gerundio si trova accompagnato dalla pre- 
posizione en, è facile di riconoscerlo , poiché questa è la sua carat- 
teristica : ma quando questa preposizione è soppressa , ciò che ac- 
cade qualche volta , è il senso della frase , o la sua costruzione , 
o anche 1’ uno , e l’ altra , che danno il mezzo da non confonderlo 
col participio presente- 

11 primo di tutti questi mezzi è di vedere , se si può , sena al- 
terare , o cangiare il senso della frase , aggiungervi la preposizione 
en : cosi , per esempio , è facile avvedersi , che si può dire ; je 
suis persuadi , que , travaillant pendant six mois avec applica- 
tion vous surpasserez etc : come anche : je suis persuade qu eu 
travaillant pendant six mois etc : 

Quindi si conchiuderà , che travaillant è un Gerundio- 

Uri altro mezzo da riconoscere il Gerundio , e che si lega al 
senso della frase , è che il Gerundio non ha relazione che al sog- 
getto , mentre il participio presente può riferirsi egualmente al sog- 
getto , o al reggimento , esempio : En renlrant chez moi, j’ ai trou- 
vè mon frère. 

In questa frase, oche sia soppressa, o nò la preposizione en, 
la modificazione, o lo stato espresso da queste parole rentrant chez 
moi riferendosi sempre al soggetto je , io ne conchiudo , che ren- 
trant è un Gerundio. 

Ma se io dico: fai été chez mon frère , et je V ai trouvé 
lisant Virgile : lisant qui è un participio presente . perchè esprime 
evidentemente un’azione relativa al reggimento le. 
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Pigli è cosi vero , che il Gerundio espi ime umazione relativa 
solamente al soggetto , che non si potrebbe dire ; je L' ai rencon * 
tré cn se pronte nant , ina si direbbe Lenissimo en me promenant. 
Se poi si dicesse : je l ai renconlré me promenant , je /’ ai ren- 
contrè se promenant , e si dimandasse in quale di queste due frasi 
si può intercalale la preposizione cn, si vedrebbe , cb’essa può en* 
trare nella prima , e non lo può nella seconda. 

Or che si conosce la natura del participio presente , e del Ge- 
rundio , e i mezzi da distinguere 1’ uno dall’altro, eccoci a dare 
alcune regole generali intorno all’ uso di essi. 

Regola i. Quando vi ha in una medesima frase molti Gerun- 
dii di seguito , adoperati con la congiunzione et , o senza , è il gu- 
sto, e I’ orecchio che debbono decidere, se debba , o no ripetersi la 
preposizione en : il l' aborda en jurant et blaspbemant le nom de 
Dieu : ovvero il l' aborda en jurant , et en blaspbemant le nrm de 
Dicu : sono due frasi egualmente corrette. Vi ha de’ casi , ne’quali 
non sarebbero tali amendue. 

Regola ». Non bisogna mettere il pronome relativo enne in- 
nanzi ad un Gerundio , nè innanzi ad un participio presente , ecl 
uno si esprimerebbe male dicendo : je vous ai mis mon Jils en- 
tro les mains, en voulant J, aire quelque chose de bon , perchè non 
si distinguerebbe il prenome relativo en dalla preposizione en , e 
si direbbe cosa diversa da quella , clic si vuol dire. Allora per 
evitare questo equivoco è necessaiio dire voulant en fai re ctc. 

Così pure se si dicesse: le prince tempere la rigueur du pou- 
voìr en en parlagcant les fonctions: questa ripetizione urterebbe. 
Per esser corretto , dovrebbesi far uso d’ un altro giro , e dire : 
En partageant les fonctions du pouvoir,le prince en tempere la 
rigueur. 

Regola 3. Come il participio presente è suscettibile d’ espri- 
mere sia un’azione presente, sia un’azione passata, per determi- 
nare a quale tempo bisogna mettere il verbo della frase subordi- 
nata , è allora necessario vedere se l’azione è presente, o passata , 
perchè nel primo caso è del presente del soggiuntivo che deesi far 
uso , e nel secondo caso deesi usare 1’ imperfetto. Io dirò dunque : 
M. desirant que je vote son homme d' affaire je me propose 
d' y aller celle semain , perchè trattasi d’ un* azione presente, 
ma io dirò : M. desirant que je visse son homme d' affaire a* 
vani. etc. Je ai deja eu plusieurs entreliens avec lui, perchè trattasi 
d’ un’ azione passata. 

Nella prima frase il participio presente si volge in presente 
dell' indicativo : cornine M. desire etc : e allora il secondo verbo 
Ita dovuto mettersi nel presente del soggiuntivo. 

Nella seconda frase il participio presente si volge in imper - 
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Jetto del? indicati vò : contrite M. tièsire etc. perciò il secondo 
•verbo ha dovuto mettersi all’ imperfetto del soggiuntivo. 

Regola 4- Il Gerundio, si riferisce sempre al soggetto della 
frase , e mai al reggimento. Quando si dice : je vous ai vu eri 
priant dieu , ciò significa che io pregava Dio, ma se voglio ad- 
ditare , che voi eravate quello che pregava Dio : è necessario che 

10 mi serva dell’ infinito , o del participio , e che dica : je vous 
ai vu prier , ovvero priatU Dieu. 

La giustizia di questa osservazione si manifesta nel Britlani- 
co di Racine , dove il gerundio , mal situato, forma un senso 
equivoco: Mes soins , dice Agrippina, parlando di Claudio , de soli 
Jìls , en mourant , lui cachèrent les pleurs : è Claudio , o il suo 
figlio , che moriva P e cosa mai sono le cure che nascondono le 
lagrime en mourant ? 

LEZIONE. XLVIII. 

Del Participio passato , e dell' uso di esso. 

Noi ragioneremo del participio passato, adoperato senz’ausi- 
liario , e come facendo parte de’ tempi composti de’ verbi sia atti- 
vi , sia passivi , sia neutri , sia pronominali, sia uni personali : 
ora in certi casi questo participio resta invariabile , ed in altri ca- 
si prende il genere , ed il numero del sostantivo , e del pronome, 
al quale si riferisce. 

Vediamo dunque quali sono questi casi , perchè appunto in 
ciò consiste tutta la diflìcoltà de’ participj ,-che V angelas riguar- 
dava come il punto di Grammatica il più importante , ed il più 
ignorato. 

Del Participio passato senz' ausiliario. 

Regola i. Il participio passato, usato senz’ ausiliario , si ac- 
corda, come l’aggettivo, in genere, ed in numero col sostantivo, 

0 col pronome , che lo modifica. Les méchants ont bien de la 
peine à demeurer unis. 

Eccezione. I- participj attenda, vu , supposi, excepté , y 
compris , ci-joint , cirìnolus y sono invariabili , quando essi pre- 
cedono il sostantivo, che qualificano, perchè allora sono conside- 
rati come una specie di preposizioni : attenda Ics evenements — va 
les faits. Supposi f telle circostance — » excepté elle et mai — Il u 
quattro maisons y couipris sa maison de Campagne — - Vous 
trouverez ci-joint , ci-inclus mes detix lettres. 

Ma deesi dire : des évèuemenls attendus , — Dos faits vus 
Telle circostance supposte — » Vous et moi, exceptc's etc : perchè 

1 participj attendus , vus , supposte , exceplés sono situati dopo 

11 sostantivo , che modificano. 
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Osservazione. Il participio passato , rneéso al cominciamento 
di una frase , deve sempre riferirsi di una maniera precisa , e 
senza equivoco ad un nome , o ad un pronome situato dopo , sia 
da soggetto, sia da reggimento. Ifonorè de la confiance du prin- 
ce , le Ministre j ustifia ctc : qui il participio hanorè si riferisce al 
soggetto le Ministre — chargé du crime . . . quels aiuis me 
plaindront etc : chargé si riferisce a me. . 

Quest’ osservazione si applica al participio presente , il cui 
rapporto deve sempre esser determinato d' una maniera precisa. 
Non bisogna dunque dire con un Autore moderno: Aimant a ut ani 
V elude , il est ètonnant que ses parents ne lui permettent pas 
de s ' y livrer. Nulla indica qui , che il participio aimant si rife- 
risca piuttosto aux parcnts , che à lui. In simili casi bisogna da- 
re alla frase un’ altra tessitura. 

Del participio passalo, usato ne' tempi composti 
de verbi attivi. 

Pegola a. Ogni participio passato, usato ne’ tempi composti 
di un verbo attivo , si accorda in genere e in numero col suo 
reggimento diretto , quando esso è preceduto da questo reggimen- 
to ; e resta invariabile , quando non n’ è preceduto. Si dirà dun- 
que con accordo : si Dieu nous à distingui s des aulres animaux 
etc. , perchè distinguès è preceduto dal suo reggimento. 

Ma si dirà, senza far subire variazione al participio passato, 
usato in questo esempio : il , o elle a airné les Sciences , perchè 
il reggimento diretto siegue il participio. 

Osservazione. Se il participio fosse preceduto da due reggi- 
menti , per riconoscere se debba esservi accordo , o no , baste- 
rebbe distinguere quale de* due reggimenti è diretto. In questa 
frase di Fenelon : un furie leur répéloit , avec insuite toules les 
louanges que leurs jlatteurs leur avole ni données pendant leur 
<s vie : vi sono due reggimenti, il primò rappresentato da que, ed il 
secondo da leur ; ma come I’ uno di essi è necessariamente di- 
retto , e P altro indiretto , P analisi urie furie leur répétoit avec 
insuite loutes les louanges , que, ovvero lesqueltes leurs jlatteurs 
avoient données a eux pendant leur vie , m’ indica che qne è 
il reggimento diretto del participio données , e che esso "deve de- 
terminare P accordo. 

Dal principio , che abbiamo stabilito sull’ accordo del parti- 
cipio di un verbo attivo , risulta , che il participio di un verbo, 
il quale non ha reggimento diretto , deve restare invariabile , e 
die debbasi scrivere ih ont chante' , elles otti repondu. Di fatti 
da che 41 reggimento duetto non esiste } è chiaro eh’ esso non 
precede il participio. 
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Del participio passalo, adoperato ne tempi de' verbi passivi. 

Regola 3. Tutt’i verbi, conosciuti sotto il nome di verbi pas - 
sivi, formano i loro tempi col metto dell’ausiliario tire, e dui loro 
participio passato. 

In questi verbi il participio si accorda sempre , e sen/a ec- 
cezione , in genere , e numero col soggetto del verbo : La verta 
timide est souvent opprimée — Les anciens Grecs ètoient gene- 
ralrnent persuadés que l' ame est immortelle. 

■ Del Participio passato adoperalo ne' tempi composti 
de verbi neutri. 

Regola 4- Noi abbiamo detto, parlando della formazione dei 
tempi composti de’ verbi neutri, che gli uni prendono il verbo 
élre , ed avoir , e che altri si conjugano ora con et re , ed ora 
con avoir. Vediamp ora in qual caso il participio passato adope- 
rato ne’ tempi composti di questi verbi deve accordarsi , o deve 
rigettare 1’ accordo. 

• Se il partiepio c accompagnato dal verbo élre , siegue la re- 
gola de’ verbi passivi , cioè si fa accordare in genere , e numero 
col soggetto ; nous somrnes enjin venu à ce grand empire . . . 
d’ où soni sortis les plus grands royaumes. 

Se il participio è accompagnato dall’ausiliario avoir , è in- 
variabile , perchè ogni participio accompagnato da questo ausilia- 
rio non prende l’accordo, se non quando è preceduto dal suo 
reggimento diretto , e un verbo neutro non è mai accompagnato 
da questa specie di reggimento : La justice , e. la modération des 
nos ennemis nous ont plus nui , tjue leur valeur. 

Osservazione. Qualche volta 1 verbi neutri sono impiegati at- 
tivamente, e allora sieguono la seconda Regola , cioè a dire , che i 
loro participj si accordano , quando il reggimento diretto è collo- 
cato innanzi : allora si dirà con accordo: Les meubles , que l'hui- 
sier a criés. La langue ,, que Ciceron a parlée. 

Del participio passato adoperato ne’ tempi composti 
de' verbi pronominali. 

Per hen comprendere la Regola seguente, bisogna ricordarsi, 
che noi chiamiamo verbi pronominali accidentali , i verbi attivi, 
o neutri di loro natura, i quali sono adoperati accidentalmente con 
due pronomi della stessa persona : coni eje ni imagine , je tue plais: 
e che i verbi pronominali essenziali sono quelli , che non possono 
coniugarsi senza due pronomi della medesima persona , come jc me 
repens , je ni aibsticns. 
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Regola 5. Il participio de’ verbi pronominali si accorda , quan- 
do esso è preceduto dal suo reggimento diretto , e resta invariabde 
quando n’ è seguito. D’onde risulta, che 

1. Il participio de’ verbi pronominali essenziali prende sem- 
pre P accodro , perchè questi verhi sono sempre preceduti dal loro 
reggimento diretto , espresso dal secondo pronome : elle s' est mo- 
queè de oous — La liaine s' est emparde de son ame. Si dirà pure, 
facendo accordare il participio col secondo pronome : Ils se sont 
a per? us de t erreur. 

Il solo verbo pronominale s 'arroger , il quale, 'quantunque 
essenzialmente pronominale , non ha per reggimento diretto il suo 
secondo pronome, fa eccezione a questa regola. Si scriverà dùnque 
con accordo : les droits , qu ils se sont arroges , perchè il reggi- 
mento diretto que precede il participio : e seni* accordo ils se sont 
arrogd des droits, perchè il reggimento diretto des droits viene dopo 
il participio. a 

2 . I verbi pronominali accidentali, formati da un verbo neu- 

tro , hanno sempre il loro participio invariabile , perchè questi 
verbi , non avendo reggimento diretto , non possono allora esser 
preceduti da questa sorte di reggimento : elles se soni nui -ils Se 
sont parie, etc : * 

Il pronome se in questi esempj sta invece d’ à soi . 

3. I verbi pronominali accidentali , formati da un verbo at- 
tivo , hanno il loro participio ora invariabile , ed ora variabile , 
secondo che il reggimento diretto siegue, o precede il participio. 
Ils se sont dit mille injures ■ Il reggimento diretto è dopo del par- 
ticipio , dunque seni' accordo : elle s' est loueè de /noi : elle 
s’ est plainte de vous , vi è accordo , perche i participj son prece- 
duti dal loro reggimento diretto espresso dal secondo pronome. 


Del participio passato adoperato ne' tempi 
composti de' verbi unipersonali. 

Regola 6. Quando il participio passato forma coll’ ausiliario 
ciò che si chiama un verbo unipersonale , o adoperato uniperso- 
nalmente , resta invariabile. Les diale urs, quii a fait pendant l'é- 
té — La grande inondatìon qtì il y a eu. 

Di fatti questi. verbi non hanno la voce attiva : i participj 
eu , e fait non si riferiscono al que relativo , perchè non si tratta 
d* inondazione o di calori : le parole eu , e fait sono qui allon- 
tanate dal senso proprio , per indicare semplicemente 1’ esistenza : 
ed il que , il quale non è il reggimento di alcun verbo, è un’e- 
spressione , di cui non si saprebbe rendere ragione. I participj en 
e fait , non avendo reggimento diretto , debbono dunque restare 
invariabili , perchè ogni participio conjugato con avoir non può 
accordarsi che col suo reggimento diretto, e quando n’ è preceduta 
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Si scriverà pure senz’ accordo , ma per altro motivo : il est 
arrivè des grands rnalheurs , porcile è una regola senza eccezione , 
che il participio conjugato con étre ( eccetto ne’ verbi pronomina- 
li , dove esso è per avoir ) si accorda sempre col suo soggetto. 0- 
ra nella frase piecedente il soggetto di est arrivò è il , ebe rap- 
presenta ceci, parola invariabile , la quale non avrebbe potuto e- 
sercitare alcuna influenza sul participio. 

Bisognerà dunque scrivere senz’ accordo : il s' est rassemble' li- 
ne foule de gens armés. Qui il verbo unipersonale non è altra 
cosa che il verbo pronominale accidentale se resscmbler, usato uni- 
personalmente ; il soggetto è il , ceci ; e come il pronome se , reg- 
gimento diretto , si riferisce a questa parola vaga , ne risulta che 
il participio rassemble resta invariabile. 

Infine- si scriverà dietro lo stesso principio : il s’ est glissè une 
faiUe. 

Tutto ciò , che alcuni Grammatici hanno preteso di contrario 
alle Regole, che noi abbiamo- stabilite con la maggior chiarezza e 
precisione intorno ai partieipj passati, adoperati ne’ tempi composti 
in tutte le specie de’ verbi , è del tutto senza fondamento, siccome 
ha provato Girault-Duvivier voi. II. pag. 4&> j e seguenti. 

LEZIONE XLIX. 

Soluzione di molte difficoltà , che presenta l’ uso 
del participio passato. 

Quando il participio passato , conjugato coll’ ausiliario avoir, 
e preceduto da un reggimento diretto , c immediatamente seguito 
da un verbo all’ infinito , bisogna , per determinare se debba o 
non debba accordarsi col reggimento , esaminare attentamente, 
i. Se il participio è un verbo attivo, e l’infinito un verbo neu- 
tro. 2 . Se il participio è un verbo neutro , e l’ infinito un verbo 
attivo. 3. infine se tanto il participio, quanto i’ infinito sono en- 
trambi due verbi attivi. 

Nel caso , in cui il participio è un verbo attivo, e l’infinito 
un verbo neutro, non vi è difficoltà, perchè 1’ azione espressa dal 
participio cade necessariamente sul reggimento , che lo precede , 
poiché questo reggimento non saprebbe dipendere dal verbo neu- 
tro , non potendo un verbo di questa natura avere reggimento 
diretto. • 

Quindi in questa frase : je les ai vus tomber , il partl ipio 
pus deve scriversi con una s, poiché tomber è un veri» neutro , 
e L’ azione espressa dal verbo attivo voir cade sul reggimento les, 
messo per eux : V bus que f ai vus pèrir. 


Digitized by Google 



2Q0 

Se il participio è un verbo neutro, e l’infinito un verbo at- 
tivo , è evidente cLe l’ azione espressa dall’infinito cade sul 
reggimento situato innanzi , e che allora devesi scrivere : Je vous 
envoic les livres que vous avcz paru desirer : il participio para 
senz’accordo, perchè paroitre è un veibo neutro r e 1’ azione 
espressa dall’ infinito desirer cade sul reggimento livre , rappre- 
sentato da que. 

Infine se il participio e l’infinito sono amendue verbi attivi, 
1’ infinito o è seguito da un reggimento diretto, o non n’è seguito. 
Nel primo caso non vi è alcuna dillìcoltà , perchè è chiaro , che 
il reggimento diretto , il quale precede il participio , appartiene a 
questo participio, poiché l’infinito ha il suo reggimento diretto 
dopo di esso. Quindi si scriverà con accordo: je les ai vus eom- 
baltre Ics ennemis , nous les avons cntendus chanter urie romance. 

Ma se l’infinito non è seguito da un reggimento diretto - , al- 
lora può esservi incertezza , perchè il reggimento, il quale prece- 
de , può appartenere all' uno, o ali’ altro : in questo caso il senso 
della frase può solo indicare, a’quali dei due il reggimento appartiene. 
Se il reggimento è l’oggetto dell’azione espressa dal participio, questo 
participio prende il genere, ed il numero; se è l’oggetto dell’azione 
espressa dall’ infinito , il participio resta invariabile, perchè allora 
ha per reggimento diretto l’infinito , il quale, non avendo da per 
se stesso nè genere , nè minierò , e non precedendo d’ altronde il 
participio , non può aver su di questo alcuna inlluenza. 

Per assicurarsi del vero senso della frase , si avrà ricorso al- 
1’ interrogazione , che abbiamo indicata di sopra , e per la quale 
si riconosce il reggimento. Per esempio , se io debbo scrivere : je 
les ai vus applaudir ; io dirò f ai W qui ? eux applaudir. Al- 
lora il participio prende l’ accordo , perchè è preceduto dal suo 
reggimento eux rappresentato da les. 

Ma nelle frasi seguenti : les airs que j' ai entendu chanter ; 
les paysages que j' ai tu dessiner. Io dico : j’ ai entendu , quoi? 
chanter des qirs : j’ ai vu quoi ? dessiner des paysages. Questa 
risposta indica , che il pronome que , il quale rappresenta queste 
parole des airs, des paysages, quantunque enunciato innanzi al 
participio , è in relazione diretta coll’ infinito. 

Ma qui si presenta un' altra difficoltà , la quale sembra un 
poco meno facile a risolvere ; ed è di sapere come bisogna rego- 
larsi , quando il participio seguito da un verbo all’ infinito è pre- 
ceduto da due reggimenti. • 

Lo stesso principio è applicabile in quésta circostanza , cioè 
a dite, che bisogna determinare la relazione di ciascun reggimento; 
ma per ciò è indispensabile fare una doppia interrogazione. . 

Così in questa frase : les liqueurs que j' ai vu verser : io 

scrivo vu senz’ accordo , perchè il reggimento c in relazione di- 
letta coll’ infinito : f ai vu , quoi ? verser des liqueurs. 
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Ma se io debbo esprimere che f ai vu dei convives verser 
des liqueurs , io scriverò: Ics liqueurs que je Ics ai vus parser'. 
J ai vu , qui? eux : verser , quoi ? des liqueurs-. vus al plurale 
ed al mascolino , perchè il reggimento eux , di questo numero , 
e di questo genere , è in relazione diretta con questo participio , 
ed il sostantivo liqueurs in relazione coll’ infinito verser. 

Similmente io scriverò , per esprimere che hcs veduto versar 
de’ liquori a’ convitati : les liqueurs que je leur ai vu verser -. io 
ho veduto quoil verser des liqueurs ; a qui? à eux , aux coitvi- 
ves : vu invariabile , perchè il reggimento è in relazione diretta 
coll’ infinito , perchè non si può situare , che dopo , e à eux in 
relazione indiretta con questo stesso verbo. 

II. Il participio laissé seguito dall’ infinito , va soggetto agli 
stessi principj , alla medesima regola , cioè a dire , che per de- 
terminare 1’ accordo , bisogna esaminare se il reggimento, il quale 
precede il participio, appartenga al participio stesso, o all’infinito. 

Ma per facilitare questo esame, bisogna distinguere il caso , 
nel quale l’infinito •, che siegue laissé è neutro; il caso in cui è 
attivo , ma senza reggimento ; infine il caso , in cui è attivo , e 
col suo reggimento diretto- 

Nella prima supposizione non vi è difficoltà , in virtù del prin- 
cipio , che un verbo neutro non- può avere reggimento diretto. Nel- 
la seconda supposizione vi ha un poco più d’incertezza, ma allo- 
ra bisogna penetrarsi del senso della frase , e ben distinguere se il 
reggimento è 1’ oggetto dell’ azione espressa dal participio laissé , 
o 1’ oggetto dell’ azione espressa dall’ infinito , che lo siegue. Nella 
terza supposizione $ poiché è stabilito per principiò , che due reg- 
gimenti diretti non possono dipendere da uno stesso verbo , è chia- 
ro , che l’ infinito , avendo il suo reggimento , quello , che pre- 
cede, appartiene necessariamente al participio. 

Dietro di questi principj dovrà dirsi , nel primo caso , cioè 
quando l’ infinito è neutro : elle s’ est laissée tomber — je les ai 
Jaisses aller. 

Nel secondo caso , se il verbo all infinito è attivo , ma senza 
reggimento , e necessario col mezzo deli’ interrogazione arrivare a 
conoscere se il reggimento appartenga al participio , o all’infinito, 
.osi se si trattasse di una cerva , alla quale non si è impedito di 
mangiare, si scriverebbe con accordo: je Vai laissée munger. Io 
no lasciala, chi? elle mangeant , quimangeoit , perchè il pro- 
nome enunciato nella risposta si riferisce direttamente al participio, 
pei che esso viene immediatamente dopo, e come è reggimento di- 
letto , e precede il participio , lo rende variabile. 

Ma se si parlasse di una cerva abbandonata ai cani , perchè 
se la mangiassero , bisognerebbe scrivere senz’ accordo : je 1’ ai lais- 
b< ~ ,ll ungcr. Io ho lasciato che? manger elle , la biche , perchè que- 
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sla risposta , venendo dopo del verbo all’ infinito, m’ indica che il 
pronome il quale rappresenta la cerva , ha una relazione diretta 
coll’ infinito, c che per conseguenza non influisce sul participio , 
quantunque sia situato innanzi ad esso. Eccolo confermato con gli 
esempi tratti dai Classici : le menu Unge 11 ' etti point eu d’ autre 
blanchisseuse , qu elle, sì on Vavoit laissée /aire. — De concert 
avec lui elle s etoit laisse renfermer etc: 

Nel primo esempio l’ infinito è adoperato neutralmente , e il 
reggimento diretto dipcnJe dal verbo attivo, che precede : nel se- 
condo al contrario l’ iniinito è usato attivamente , ed ha per reg- 
gimento diretto se , che precede , ed esso stesso è il reggimento di- 
retto del participio. 

Finalmente nel caso , In cui 1’ Infinito è attivo , ma seguito 
esso stesso da un reggimento, non vi è difficoltà, per determinare 
se bisogna o no 1’ accordo. Infatti , in forza del principio , che un 
verbo non può avere due reggimenti diretti , bisogna necessaria- 
mente , che il reggimento sia il sostantivo , o il pronome , che pre- 
cede il participio, e che in tal caso lo forza a prendere il genere, 
ed il numero. Quindi si dirà : je Ics ai laissés tuer mes pigeons. 

Se il participio laissè fosse seguito dall’ infinito essenzialmente 
pronominale , o accidentalmente pronominale , formato da un ver- 
bo attivo , prenderebbe sempre l’accordo , perchè allora il reggi- 
mento, precedendo il participio, ne dipenderebbe necessariamente, 
il pronome se essendo evidentemente il reggimento dell’ infinito : 
quindi si scriverebbe : je les ai laissès se divertir , se consoler , 
se repentir. 

III. Il participio fait, seguito da un infinito, è il solo, che fac- 
cia eccezione alle regole stabilite, cioè a dire eh’ esso non è suscet- 
tibile d’entrare in concordanza col reggimento, che precede, per- 
chè forma sempre un senso indivisibile coll’ infinito, talmente che 
non si potrebbe , sema cangiare intieramente il senso della frase, 
mettere, immediatamente dopo questo participio , il sostantivo , di 
cui il reggimento pronome tiene luogo. Si uirà dunque: une /em- 
me s’ est présenleù à la porte: je l' ai fait passer. 

Il verbo /aire imprime la sua azione ài verbi neutri, i qua- 
li allora prendono un significato attivo. 

Il participio./a/t non potrebbe precedere un infinito, al quale 
si pretendesse attribuire due reggimenti diretti ; perchè il princi- 
pio , che due reggimenti di questa specie non potrebbero apparte- 
nere al medesimo verbo , non soffre alcuna eccezione. Non si dirà 
dunque je les ai fait traverser le Jleuvc , ma si bene je leur ai 
fait etc. • , 

IV. La stessa regola si osserverà per lo caso, in cui il par- 
ticipio passato, adoperato ne’ tempi composti di un verbo, sia atti- 
vo , sia pronominale accidentale , è seguito da un infinito prece- 
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dato dalle preposizione a, o da; cioè a dire si scriverà senz’ac- 
cordo : c’ est urie fortification que f ai appris à f aire : perchè 
1’ infinito è quello, cli’è 1’ oggetto dell’ azione , o ciò che vale lo 
stesso , è il reggimento del participio. 

Ma si scriverà con accordo : elle s’ est charge'e d' ecrire cette 
lettre , perchè irreggimento, che precede , dipende dal participio. 

V. L’ infinito è qualche volta sottinteso in seguito del parti- 
cjpio , ciò che accade dopo i’ participi de’ verbi , devo ir , vou- 
loir , pouvoir ■ Je lui ai fait toutes les caresse que f ai dù - il a 
cu toutes les grdces qu’ il a voulu - vous lui avez rendu tous les 
Services , que vous avez pu. 

Come in queste frasi relative que non è il reggimento del par- 
ticipio , ma dell’ infinito sottinteso Jaire, avoir , e rendre, risulta 
elle i participj dd , voulu , pu debbano essere invariabili. 

Nondimeno i participj dd, e voulu prendono il genere , ed il 
numero nelle frasi seguenti elle ni a toujours payé les sommes 
qu’ elle m' a dues — il veut forte meni toutes les choses qu 'il a 
une fois voulues , perchè non vi è verbo sottinteso : il a dd les 
scmames , il a voulu les choses. In queste frasi il relativo que è il 
reggimento diretto di a dues , a voulues : e come questo reggi- 
mento precede i participj , questi debbono prendere 1’ accordo. 

VI. Ogni participio preceduto da un que relativo, e seguito 
immediatamente dalla congiunzione que, è sempre invariabile, per 
la ragione che la frase subordinata è sempre il reggimento diret- 
to del participio. La lettre que f ai presume, qua vous recevriez . 
In tali frasi il que relativo è il reggimento diretto del verbo del- 
la frase subordinata. 

VII. Si scriverà: Cette femore n’ est pas aussi belle, que 
je 1’ avois immaginée , ovvero immagine : que je 1’ avois pensee 
o pensé , que je 1’ avois crue , o cru ? 

Si direbbe di una o più donne: je 1’ ai crue belle , je les zìi 
crues belle s , perchè si può dire : j ’ ai cru cette f emme belle , ces 
femmes belles : quindi sembra , che si dovesse dire : elle n’ est 
pas aussi belle que je 1’ avois imaginée , pensée , crue ; ma si ri- 
fletta, che il senso non sarebbe lo stesso. Il pronóme C nella pri- 
ma frase non rappresenta la femme , esso non rappresenta , che la 
qualità ; quindi C è per le. Uno non renderebbe il suo pensiero 
dicendo : elle n est pas aussi belle , que f avois imaginé, que j’ai 
pensé , que f ai cru elle : bisognerebbe dire : elle n est pas aussi 
belle que f ai imaginè ,* que f ai pensé , que f ai cru qu’ elle fè- 
to it , ovvero que cela étoit. Dunque le tiene luogo di qu elle ti- 
toit , o di que cela itoit. In conseguenia come per regola di Gram- 
matica il pronome le non prende nè il genere, nè il numero, quan- 
do tiene il luogo di un aggettivo , o di un verbo , o di ogni al- 
tro membro di frase , bisogna scrivere imaginé , pensi , cru al 
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mascolino, ed al singolare. La prova che questo è correlto, è che 
se si trattasse ili più donne , non si direbbe : elles ne soni pus olis- 
si belles , quc je Ics ai imagi ne'es , ina si direbbe que je ['ai inva- 
gini. Or se il pronome rappresentasse les fernmes , bisognerebbe 
metterlo al plurale , e se non vi si mette è perchè esso non rap- 
presenta les fernmes : quindi non potendo accordare in numero 
con questo plurale , non deve nè anche accordare in genere. Se 
dunque in questo caso il paiticipio non deve prendere nè genere 
nè numero , deve egualmente restare invariabile nel primo caso. 
La chose étoit plus sérieuse , que nous ne V avions pensò d'aborti. 

Vili. In qual caso un participio passalo, preceduto dalla pa- 
rola en , deve prendere , o riggettare I’ accordo ? 

Il pronome en unito ad un verbo attivo può essere conside- 
rato come reggimento diretto , o come reggimento indiretto di 
questo verbo. Nel pi imo caso il participio non varia , perchè il 
pronome cn non avendo di sua natura nè genere , nè numero , 
non .saprebbe comunicarli al participio. Ma nel secondo caso, es- 
so non influisce per nulla su) participio , il quale allora si accor- 
da col reggimento diretto , quando n* è preceduto , e resta inva- 
riabile , quando n’ è seguito. 

Il perche tutta la difficoltà si riduce a sapere in qual caso en 
è reggimento diretto . o reggimento indiretto. 

È reggimento diretto , quando è l’ oggetto dell’ azione espres- 
sa dal verbo ; e allora non si può sopprimere, perchè togliendolo 
dalla frase , non si saprebbe più a elle riferire il participio. Se 
parlando di fiori io dico f en ai cueitli , il senso è 'chiaro , ma 
togliendo en, e dicendo f ai cueilli , l’azione non ha più oggetto, 
c non vi è più senso, perchè non si sa ciò eli’ è stato coìto: al 
contrario il pronome en è reggimento indiretto , quando non è 
1’ oggetto dell’ azione espressa dal verbo, adoperato come participio, 
ed in questo caso può togliersi dalla frase senza che si cessi dal 
sapere a che il participio si riferisca. In fatti in questa frase: Les 
deux lettres , que j’ en ai reques , se io sopprimo en rimane les 
deux lettres que j’ ai. reques , dove veggo, che il participio reques 
si riferisce alla parola lettres rappresentato dal participio relativo 
que : e allora conchiudo con ragione , che en è reggimento indi- 
retto , perchè uno stesso verbo non può avere due reggimenti 
diretti. 

Osservazione. Come il pronome en non influisce sul participio, 
che quando è reggimento diretto , ne risulta , che questo prono- 
me non esercita influenza alcuna - sul participio de’ verbi passivi, 
uni per so itali , e neutri , perchè questi verbi non hanno reggimento 
diretto. Vale lo stesso per li verbi essenzialmente pronominali , i 
quali avendo sempre un reggimento diretto nel secondo pronome, 
non possono ammettere il pronome en, che come reggimento indi- 
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retto. Quindi , senza fare attenzione al pronome en , si scriverà : 
les malheurs qu il en est resultò — lls s ' en soni repentis. 

IX. Conibien de, que de, quel, quelle seguiti da mi sostan- 
tivo possono essere insieme col sostantivo il reggimento diretto del 
verbo , che lo siegue, e allora il participio c variabile , dietro la 
Regola generale , che il participio si accorda quando è preceduto 
dal suo reggimento — Quelle guerre intestine avons nous allu- 
me'e ! — Quels pleurs ai-je séchés. 

X. Se il participio passato , usato ne’ tempi composti di un 
verbo attivo , è preceduto dalle parole le peu seguite da un so- 
stantivo , per determinarne, o non determinarne l’accordo, si de- 
ve aver riguardo a questo sostantivo, ovvero il participio deve sem- 
pre accordare con le peu P 

Il solo punto della difficoltà è quello di cogliere l’idea prin- 
cipale , che si ha in veduta ; c per ciò bisogna esaminare necessa- 
riamente se le peu ., che precede il sostantivo, significa una quan- 
tità piccola, insufficiente, ovvero se ha un senso totalmente nega- 
tivo. , e che equivale a le manque , lè défaut. 

Nel primo caso le peu non è riguardato , che come accesso- 
rio ; è una - specie di aggettivo : l’oggetto designato dal sostantivo 
è realmente l’ idea principale , e allora è il sostantivo singolare , 
o plurale quello , cne deve determinare 1’ accordo del participio. 

Nel secondo caso le peu esce dal suo significato naturale, per 
prenderne un altro di convenzione : in questo caso non è che una 
parola , che 1’ urbanità francese adopera , per mascherare la vera 
espressione , la quale sarebbe troppo dura , o potrebbe offendere 
J’amor proprio, e questa parola è quella, alla quale si porta l’at- 
tenzione , astrazion fatti dall’ oggetto espresso dal sostantivo : e 
quindi è desso che deve determinare 1’ accordo del participio. 

In seguito di questi principj si dirà con accordo, le peu d'af- 
feclion que votts lui avez temoignfe , lui a renda le courage ; e 
senz’accordo : le peu d' njfection que vous lui avez temoigné, lui 
a ole’ le courage. 

XI. I pai ticipj valli , e coilté possono essi qualche volta ac- 
cordarsi ? , ■ • ■ 

Moltissimi Grammatici , considerando , che il participio pas- 
sato non deve entrare in concordanza, che col reggimento diretto, 
che lo precede , pensano che i due partici pj volti , e coilté deb- 
bono rimaner sempre invariabili , poicchè dicono essi valoir , è 
couté , essendo due verbi neutri, non hanno reggimento diretto. 

Valoir, e Coiitér sono, a dir vero, essenzialmente neutri in 
latino , ma non lo sono sempre in francese. In latti nel senso fi- 
gurato si dice : Celle habilude lui à vaia le baton de Marèchal , 
dove valoir significa procureé; Ce plaisir lui a coilté bien des régrefs, 
dove coulcr significa causer. Dunque questi verbi debbono subire 
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gli accidenti grammaticali de’ verbi ; de’quali tengono luogo. Quindi 
si dirà : Ics honneurs , que ni a valus moti hal/it — Les peines , 
que celie affaire ni a coutées : per la ragione che valus, e con - 
tées , adoperati qui figuratamente , sono attivi, e preceduti ciascuno 
da un reggimento diretto. 


LEZIONE L. 

t * 

Complemento delle preposizioni , ripetizione di esse , 
e loro collocamento . 

Collocamento. 

Le preposizioni, considerate in ordine al reggimento , e com- 
plemento di esse riduconsi a tré specie , i. a quelle che reggono 
i nomi senza il soccorso di un’altra preposizione, 2. a quelle che 
li reggono col soccorso della' preposizione de , 3 . a qui Ile , che li 
reggono col soccorso della preposizione a. 

Le preposizioni, che reggono i nomi senza il soccorso di un 
altra preposizione sono : à , de, dès , après , attenda , avant , 
avec , chez , concernant , cantre , dans , depuis , derrière , des- 
sùs , dessous , devers , devant , durant , en , entra, envers, ex- 1 
cepté , hors , hormis ( tutte tre servono ad indicare esclusione ), 
malgró , moyennant , joignant , nonobstant , outre , par, pour, 
panni , pandant , sans , sauf , selon , sous , suivant, sur, lou- 
chant , à travers , vers , voici , voila , va. 

Quelle , che vogliono esser seguite dalla preposizione de, sono: 
auprès , autour , ensuite , fante , hors , loia , près , proche , à 
cause, à cote, à couvert , à jleur , à force , à la faveur , ù 
l' abrì , à la mode , à la riserve , à i ex ception, à lexclusion, 
à i ègard , à C insù , à C opposite , à moins , à raison, à rez, 
au deca , au delà , au dessus , au dessous , au dedans , au de- 
hors , au devant , au milieu , au lieu , au moyen , au niveau , 
au perii , au prix , au risque , au travers , aux dépens , aux 
environs , au dépil , le long , vis-à-vis. 

Quelle , che vogliono esser seguite dalla preposizione a, sono: 
jusque , attenant , par rapport , quant. Sauf è qualche volta se- 
guito da questa preposizione , ma non in tutti i casi : si dice sauf 
a eux à se pourvoir ; ma si dice sauf leur recours: 

La maggior parte delle proposizioni , che vogliono de , sono 
composte da una preposizione , e da un nome , e per questu ra- 
gione esse vogliono sì latta preposizione. Quelle che vogliono la 
■^preposizione a sono appunto quelle, che indicano un rapporto di 
tendenza , di scopo ■ 
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Osservazione i Vale pel reggimento dell* preposizioni quella 
stesso, clic fu detto del reggimento de’ verbi. Quando il reggimento 
di due preposizioni, messe di seguito, cade su Io stesso nome , è 
necessario, che queste due preposizioni richieggano lo stesso reg- 
gimento , se non che il nome sul quale cadono i diversi reggi- 
menti dev' esser ripetuto o per se medesimo , o per un pronome, 
e accompagnato dal reggimento , che conviene a ciascuna delle 
preposizioni. Si dirà dunque : Un Magistrat doit toujours juger 
suivant les lois , et conformement a ce (fu elle prescrivent. Ma 
sarebbe male se si dicesse : Un Magistrat doit toujours juger 
suivànt, et conformement aux lois , perchè suivant non vuole 
preposizione dopo , e conformement dev’ esser seguito dalla pre- 
posizione a. 

Osservazione a- Vi sono alcune preposizioni , le quali ne 
reggono altre, tali sono : de, hors , cxceple : Per esempio la pre- 
posizione de può reggere aprés , avec , en , entre , che z , par , 
aupi e's , pre's. Il y a peu d’ entre eux , qui ... /e sors de chez 
le prince ; de par le roi. 

La preposizione hors servendo ad indicare esclusione dal luo- 
go , o dalle cose , che sono considerate come aventi qualche rap- 
porto col luogo , regge de : hors de la ville. 

Nondimeno però in certe maniere familiari, la preposizione 
hors in questo scuso si adopera senta de : Cet homme est logé 
liors la porte Saint- Antoine. 

Innanzi ad un verbo essa regge ancora de : hors de le bat- 
tre , il ne ponvoil pas le trailer plus mal. 

Innanzi agli altri modi del verbo si fa uso della congiunzio- 
ne que : il lui a fait toutes sortes de rnauvais trailenients , hors 
qu’ il ne C a pas battu. 

Hors , quando serve ad indicare eccezione , regge i nomi sen- 
za preposizione : hors cela je suis de votre avis. 

Exceplé ha i_ medesimi significati, ed i medesimi reggimenti 
che hors- 


Ripetizione delle preposizioni . 

Le preposizioni a , de , en si ripetono innanzi ad ogni nome, 
ogni pronome , ogni infinito , che n’ c il reggimento : Il est com- 
blé d’ honneur , et de gioire. V ous recevez une lettre de lui, ou 
de moi- — Il s' occupe a lire , et a f aire des vers. — Les mémes, 
prejugés en Europe , en Asie , en Afrique etc : 

Le altre preposizioni , e principalmente quelle, che contengono 
due , o piò sillabe , si ripetono , quando i sostantivi , che ne sono 
il reggimento hanno tra loro un senso opposto, e per conseguenza 
non si ripetono, quando i sostantivi sono presso a poco sinonimi . 

ai 
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Dans la Tille , et tluns la campagne — Passer sa vie dans la 
mol/esse , et i oisiveté. 

intanto Marmontel fa osservare , die si dice egualmente Le- 
ne : à travers le» dangers et « travers les obataclei , o semplice- 
mente : à travers les dangers , et les obstacles. 

La preposizione à travers , e molle altre , possono ripetersi 
per enfasi , quantunque i sostantivi sieno presso a poco sinonimi ; 
come si possono talora sottintendere innanzi ai sostantivi opposti 
di significato, quando il gusto, e 1’ armonia l'esige. Si dilà dun- 
que Lene : loia dii monde , et loia du tumulte , ovvero loia du 
monde , et du tumulte. 

Vi ha pure una circostanza, nella quale la preposizione noti 
deve ripetersi , ed è quando lo spirito non vede che una sostan- 
za : La Fontaine dans sa fable de l'dne et le chien. Se si di- 
cesse de 1' àne , et du chien , l’espressione indicherebbe due fa- 
vole , e tradirebbe il pensiero , il quale non considera che una 
sola favola. 

E vero die vi sono due nomi , ma questi indicano un solo 
titolo , una sola cosa. Dove lo spirito non vede, che una sostanza , 
la penna non deve esprimere due rapporti. 

Nè anche devesi ripetere la preposizione , quando in una frase 
si trovalo due participj legati insieme con la congiunzione et , e 
che hanno lo stesso pronome per reggimento. Si dirà : nolre loi 
ne juge personne sans l' avoir entendu , et examiné : ma non sa- 
rebbe corretto il dire sans avoir entendu , et examiné ses actions: 
qui bisogna ripetere sans avoir , perchè dopo examiné vi lia un 
sostantivo in reggimento. 

Finalmente una preposizione non dev’ esser ripetuta con sensi 
diversi nella medesima frase , come se si dicesse per esempio. Ca- 
lon sur le poinl de mourir , medila long- tempi sur l’ immorta- 
lile de l' ame. 

Bisogna scansare questa negligenza , nella quale son caduti 
buoni Scrittori francesi. 

Collocamento delle preposizioni. 

Le proposizioni debbono star sempre innanzi alle parole, che 
reggono , di modo che non si possa mai sbagliare intorno al rap- 
porto , che si ha in veduta , ed è la nettezza del senso , che lo 
esige : però esse non hanno un luogo fìsso nella lingua francese , 
e purché U frase sia chiara , e i’ orecchio sodisfatto, tutto va bene. 
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Osservazioni sull' uso di molte preposizioni. 

Siccome accade , die mia stessa preposizione abbia de' rap- 
porti differenti, e come anche ciascuna preposizione ha delle gra- 
dazioni , che la distinguono , noi crediamo necessario di far co- 
noscere questi rapporti, e queste gradazioni, istituendo delle os- 
servazioni sopra quelle preposizioni , che ne sono suscettibili. 

Autour. Questa è una preposizione , clte vuole un reggimento: 
autour de la place. 

•Essa si usa talvolta avverbialmente, ed allora non ha reggi- 
mento : il regardoit tout autour si on le suivoit. 

Si dice : ici autour , per dire ci-prés. 

Atenlour è un avverbio , che non ha reggimento : les ichos 
d' alentour , Ics bois d' alentour. • 

Buoni scrittori del secolo di Luigi XIV. hanno fatto di Questo 
avverbio una preposizione ed in prosa , ed in verso: ina non sono 
da imitare, perchè un uso stabilito, e costante , vuole che 1’ av- 
verbio si adoperi senza preposizione. 

' Avant , de van t. L’ una , e l’altra di queste parole accennano 
il primo ordine nella situazione: però avant è per l'ordine del 
tempo, e devant per l’ordine del luogo : Nous venons après les 
personnes qui passent avant nous — Le plus tòt arriva se place 
avaut les aulres ; le plus considérable se place devant. 

Se si trattasse di cose , che non hanno necessariamente una 
relazione di ordine , e si facesse astrazione da questa relazione , 
si potrebbe usare devant- Cosi trattandosi di situare un sostanti- 
vo , e il suo articolo , si direbbe bene : il faut mettre F articlc 
avant le substantif , ma se si trattasse di sapere se bisogna dare 
o no un’ articolo ad un sostantivo , si direbbe : il faut mettre un 
article devant ce substantif , e sarebbe scorretto ili dire : avant ce 
substantif. 

Trovasi la preposizione devant usata nella relazione di tempo, 
in simile caso l' uso attuale prescrive, che debbasi adoperare avant, 
e sarebbe un errore il non farlo. 

Avant que de , avant de- Quale di queste due locuzioni deve 
preferirsi ? La prima trovasi con preferenza usata dagli Scrittori 
del secolo di Luigi XIV.; i moderni preferiscono la seconda. Cor- 
neale , e Racme han detto avant que con un infinito : avant 
que partir ^ avant qu ahandonner etc. 

Aupris de, au prix de. La seconda di queste due espressioni 
dev’ esser preferita , quando si vuol parlare del merito reale di 
due oggetti : dei vantaggi , eh' essi possono procurare , dell' iute- 
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resse ehe vi si può prendere , e la stima die può farsene : le. 
tu ture est vii au priz de l’or. 

E devesi con preferenza usare au/>rè s de, quando non inten- 
dendo parlare nè di prezzo, hè di valore, ne di stima, si vuole 
solamente tar osservare la differenza enorme , che esiste tra i due 
oggetti , che si paragonano: Celle /emme si brune est bianche au- 
près d’ une nè&resse. 

jiuprès de , près de. L* una , e l’ altra di queste preposizioni 
esprimono nel senso proprio un’ idea di prossimità : ma pre’s in- 
dica una prossimità più vaga , e auprès una prossimità più deter- 
minata. Il demeure pi ès il* ici , significa , che la dimora non è 
lontana. Il demeure auprès d* ici , cioè che la sua dimora c vi- 
cinissima. 

Intanto aupris sveglia anche un' idea di assiduità , o di sen- 
timento , ma nel senso figurato , quando cioè si usa per esprimere 
la specie di prossimità, che produce la frequenza, la familiarità, 
il favofe. On l' a piaci auprès du ministre — C et enfant est tou- 
jours resti auprès de sa mère. 

I poeti però usano indifferentemente , secondo il bisogno près, 
ed auprès. 

D' Olivet crede non potersi usare près de vous nel senso 
d ’ en compctraison. 

La preposizione auprès può adoperarsi nel senso di au prix 
de , en comparaison de , facoltà che non è stuta accordata a prés. 

Durant. E questa la sola preposizione , eh' è permesso di col- 
locare qualchè volta dopo il suo complemento : durant sa vie , 
ovvero sa vie durant. Ma non si direbbe del pari le jour durant, 
1’ hi ver durant. 

Era una volta usata come congiunzione , ma non sarebbe per- 
messo di fare altrettanto attualmente. 

Durant , pendant. La 'prima esprime una durata continnata, 
la seconda indica un momento, un* epoca, o una durata suscettibi- 
le d’ interruzione. Quando adunque si dice les ennemis se som 
eantonnés durant 1’ hiver , si vuole esprimere , che sono sfati ac- 
cantonati, finche l'inverno è durato, e se si Asce pendant 1’ hiver, 
vuoisi esprimere ,. che es»i hanno semplicemente lutto scelta di que- 
sta stagione per accantonarsi, senza che sieno rimasti accantonati 
tutto T inverno. Pendant ces jours , durant ces tristcs scènes, que 
faisiez vous etc : 

Dessus , dessous , dedans , dehors. Queste parole or sono 
preposizioni , ed ora avverbj. 

Esse sono preposizioni, e possono essere accompagnate da un 
■reggimento 1 . Quando si mettono insieme le due opposte , e non 
si colloca il nome , che dopo 1' ultima : je l ai cherché dedans , 
et dessous la table , a. Quando sono precedute dalle preposizioni 
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ehi , à , par , ed allora sono quasi sempre seguite dalla ptfeposizi*- 
ne de La faveur met thomme au-dessus des égaux , sa chu- 
te au-dessous. 

Si osservi che si dice par dessus cela , de dessus le ... . e 
non par sus cela , de sus le. 

Eccetto questi due casi, queste quattro parole sono veri avver- 
l>j , i quali non potrebbero essere accompagnati da un reggimen- 
to. Il n est ni dessus , ni dessous. 

Però in altri tempi si adoperavano indifferentemente e come 
preposi/ioni , e come avverbi , specialmente presso i poeti , i qua- 
li oggigiorno si piccano di essere tanto esatti quanto i prosatori. 

Sons , sur , dans , hors. Ciascuna di queste parole , come 
preposizione , dev’ esser seguita da un reggimento: la verta sous le 
chaume attive noe hommages etc : 

Devcrs , vers- In altri tempi si usava la preposizione devers 
per significare du coté de : devers Paris — Ma essa è antiquata , 
e le si è sostituita la parola vers, altra preposizione di luogo. At- 
tualmente si dice : il demeure vers Toulouse. Devers si unisce 
talvolta con la preposizione par , e allora non si usa che coi pro- 
nomi personali , e serve ad indicare possesso : sivo ir le bon bui 
par devers soi. . 

? ers e anche preposizione di tempo: le papier a etè inven- 
tò vers la Jin du quatorzième siécle. 

Come preposizione di tempo , vers vuole sempre P articolo 
prima del sostantivo, che siegue : j’ irai vous voir vers lt*s quatre 
heures. ' 

Un , dans , à. La prima indica un senso vago , ed indeter- 
minato : la seconda un senso preciso, e determinato ; la terza an- 
che un senso preciso , ma esprime la situazione , mentre dans in- 
dica 1’ interiori là : j' ai vécu en pays étranger , en Italie. Ce livre 
est d.ms^ la bibliolhèque , elle étoil dans sa chambre. 

Pero, come sovente l’idea d’interiorità, e quella di situazio- 
ne si confondono insieme «nella mente di colui , che parla , e pos- 
sono ainendue esprimere il suo pensiero , accade che dans , cd à 
si usino indifferentemente 1’ una per 1’ altra , e che si dica egual- 
mente bene : il est dans Paris , il est à Paris. 

Risulta da quanto è stato detto , che si mette dans innanzi 
ad un nome di città , e en innanzi ad un nome di contrada , o 
di regione : infatti un nome di città presenta un senso preciso , e 
particolare, e un nome di contrada o di regione un senso vago e 
generale. . 

Perchè en appartiene ad un senso indefinito , e dans ad un 
senso definito , ed e principio che il. solo senso definito sia quello, 
che riceve 1’ articolo., 1’ uso ha voluto che si mettesse sempre en 
innanzi ai nomi di regno , e di provincia , quando si usano *en 
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r articolo : En Trance , rii Espagne , e dans , quando si usano 
•oli’ alliccio : dans la France , dans l’ Espagne , 

Per lo slesso motivo anche si usa en inn inzi ai nomi , che 
non esprimono riè regni , pè provincic , c che sono seni’ artico- 
lo : en paix , en guerre , en songe , en calére : ma si direbbe 
a ragion dell’ articolo : dans la paix , dans la guerre , dans les 
songes , dans la colere. 

Intanto bisogna osservare i. che quando 1’ articolo è eliso, 
1’ orecchio permette di usare en : Eli 1’ abscnce d’ un tei — En 
1’ ìtat , où je sui? réduit : quantunque 1’ uso di dans sia in tal 
caso anche preferibile, a. che si offre talora 1’ articolo innanzi al 
femminino singolare , quantunque 1' articolo uon sia eliso : en la 
■fleur de l ’ dge ■ en la saisoit des fruits. 

Ma se la frase esige nel medesimo tempo V articolo , e en per 
preposizione , qual partito prendere ? Per esempio i verbi diviser, 
changer, dissiper , jondre , risoudre , e i loro analoghi vogliono la 
preposizione en : in questo caso non vi ha difficoltà , se il reggi- 
mento di questi verbi è indefinito seni’ articolo , si dice: le nuage 
fonde en pluie , P eau se dissipe en fumèe etc : 

Se invece dell’ articolo vi è uno de’ suoi equivalenti , en vi 
ai accomoda benissimo: mon ame se soil diviste en deux corps etc: 

Ma se al reggimento del verbo 1' articolo è indispensabile, che 
mai accadei à ? Si dirà celle ville est lombeé cn le pouvoir des 

tnnemief No: ma ad en si sostituisce à, o dans, a grado dell’o- 

recchio : Celle ville est lombeé au pouvoir , aux maini, dans les 
mains des ennemis. 

Nondimeno en , che ripugna anche a ricevere assolutamente 
1* articolo , se non è , per «osi dire , cancellato dall’ elisione , si 
accomoda insieme con dans con tutti i pronomi, o come dice Mar- 
montel , con tutti i supplenti dell’ articolo , come ce , c cl , celai, 
soi , nous etc : o derivati come son , «or , votre , <juel , quel- 

que , tei ete : E se ne trovano esempi da per tutto- Vi ha de ca- 

si , ne’ quali 1' uno è meglio dell' altro, fhi è difficile osservarli tut- 
ti , e l* uso solo può apprendere queste distinzioni. 

Quando poi lo spirito, l’orecchio, e l'uso si accordano, che 
dans , en sieno adoperati indifferentemente 1’ uno per i’ altro , e 
una vana dclieatezza volerne impedire la scelta. 

En indica pine la durata: en une heure , en peu de temps: 
ed in questo caso en corrisponde alla dimanda quanto tempo ? 
Dans indica 1’ epoca , nella quale una cosa avrà luogo: dans une 
heure , dans peu de temps , ed in questo significato dans rispon- 
de alla dimanda quando ? 

Quindi si duà : il arrivtra en trois jours, perjesprimcre, clic 
impiegherà tre giorni intieri nel suo cammino ; il arriverà dans 
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irois jours , per fare intendere semplicemente , clic passeranno tre 
giorni , prima che il suo arrivo abbia luogo. 

Vi c anche una distinzione a faro nell’ uso delle preposizioni 
en , dans , a. Dire di una persona eh' è eri ville , significa , che 
non è in casa sua , dire eh’ è dans la ville , è dire che non è fuori 
della città , dire infine eh’ e à la ville , è dire che sta in città , pel- 
soggiorno. 

Similmente eri campagne serve a significare, che si è, in mo- 
vimento , che si è in cammino , fuor di casa sua : nel qual senso 
dicesi che Ics troupes soni en campagne — étre a la campagne si- 
gnifica che si ha la campagna per soggiorno. 

Quindi parlandosi di un negoziante , quando si dice il est a 
la campagne , si esprime che è uscito di città, per divertirsi, ma 
dicendosi il est en campagne significa, eh’ è uscito dalla città per 
suoi affari , eh' è in viaggio. 

Si usa en senza relazione ad alcuna cosa espressa , o sottintesa 
ma solo per ridondanza , che 1' uso ha autorizzata , c renduta ele- 
gante: il en est de cela, cornate de la plus pari des choses da monde. 

Le locuzioni de sept a huit heures , battaillon compose de sept 
à huit cents hommes sono regolari , perchè vi è la divisibilità delle 
ore in minuti, e delle centinaia divisibili in unità. Ma in questa frase; 
Uy avoit sept a huit personale s dans celle assemblée , a è usata male: 
perchè una persona non è divisibile in parti , ne si è intervallo da 
una , e due persone , tra sette ed otto persone , in un’ assemblea 
possono esservi sept , ou huit personnes , ma il buono uso condanna 
la locuzione sept à huit personnes- 

Alcuni usano dopo di dans 1’ avverbio y nella stessa frase : 
questo è un grande errore. 

Jousquc. Preposizione di luogo , c di tempo , la quale indica 
il termine, dove uno si arresta, e eli’ esige sempre dopo di essa una 
preposizione col suo complemento : jusque dans les enfers. 

Si scrive jusque con una s infino anche innanzi alle parole , 
che cominciano da vocale. In prosa ne decide 1’ orecchio , in poesia 
la misura del verso , jusques au eie!. 

Lo stesso è di grdee à , e grdces à : grdee aux dieux , grd- 
ces au cicl. 

Jusqu’ à , jusqu aux indicano qualche cosa, che va al di là 
dell ordinario, sia in bene, sia in male : lous les pères, jusqu’ aux 
plus graves jo tieni avec leurs enfants. 

Jusque , seguito dall’ avverbio là,, prende il tratto’d’unione: 
ils en vinrent jusque-ià , qu on crut ete. 

Malgrè' , regge i nomi senza il soccorso di altra preposizione; 
/->« mariages qui se font malgrè pére , et mère. 

Par. Ne fu ragionato nel reggimento de’ verbi. 

Panni, Questa preposizione è composta da par , e dall’ antico 


Digitized by Google 



3o/f 

mi, che significa milieu, fi sa produce nella frase lo stesso effetto, 
ehc vi produrrebbero le quattro parole par le , milieu de. 

Farmi non si usa , che un nome plurale indefinito, iodeter- 
minato, il quale significa più di due , o con un singolare collettiro: 
panni les hommes , parmi le peuple. 

Quindi pormi ce plaisir, parmi ce grand amour sono solecismi, 
perchè yì è esclusa ogn’ idea collettiva , e tutto è ridotto all’ unità; 

Sarebbe anche errore il dire pormi les deux frèrcs , parodi 
les trois etc perchè i numeri deux , trois non sono indefiniti , nè 
presentano idea di moltitudine : la preposizione in questi casi è entra.. 

Parmi tù adoperato in altri tempi come avverbio: ma l’uso 
attuale ne rigetta le locuzioni. 

Près , vis-à-vis, à coté, en face. Tutte queste preposizioni 
indicano prossimità di luogo, o di epoca, o di termine ^Ciascuna 
di esse vuol’ esser seguita dalla proposizione de : nous soniraes prcs . 
des vendanges , près de l’ hiver. 

ÌSel parlar familiare si può tralasciare de , ma non quando il 
reggimento fosse un monosillabo: près lui, près nous sarebbero iu- 
soppoi tabili. . • • 

Près de , prét à. Quest' espressioni sogliono confondersi : e in- 
tanto il senso dell’ una è differente dal senso deli’ altra , e il loro 
reggimento non è lo stesso. Près de sanifica sur le point de , e 
prét à è un aggettivo , che significa dnposè à. , \ 

Inoltre près deve sempre avere per reggimento la preposi/ione 
de, c prét la preposizione à. Les beaux jours sout près de revenir. 

Si dice près de moitrir , per significare sur le point de mou- 
rir , e prét à moitrir , per dire résignè à mourir. 

Ogni altro uso contrario a questo, benché registrato in molti 
scrittoi i, dev’ essere rigettato. 

Quand, et quand , preposizione, che significa en rné/iie tejn- 
ps que : il est parli quand et quand nous. V enez quand et quand nioi. 

Il significato è il est parti quand nous sommes parti et quand 
nous sommes parti , siccome indicano le parole , di cui questa pre- 
posizione è composta: espressione popolare, della quale, quando 
si fa uso, bisogna far sentire il d finale come un /. 

Sans. Questa preposizione ha qualche cosa di pai ticolare : essa 
riceve dopo ni, o et tra due reggimenti : sans crainte ni pu leur, 
sans force ni vertu. In questo caso sans non si ripete. Ma si dice 
puie sans cràinte et sans pudeur con la ripetizione. 

La differenza c sottile ,.ma giunta, sans è per so stesso esclu- 
sivo , ni lo è pure s peiciò ni lo supplice : mentre et non avendo 
lo stesso carattere, obbliga alla ripetizione. 

Essendo sans preposizione esclusiva , c che comprende in se 
stessa la negazione , e nul la compreude ancora , sarebbe lo stesso 
che ripeterla, associando insieme queste due parole. JVon è dunque 
da dir* sans nul effort , ma btn-i sans aueun effort. 
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Quando sans precede immediatamente un verbo , questo verbo 
«lev’ esser preceduto da du , o da (le ? Sans y niellre d ’ eau , o 
de l’eau? L’uso non è decisivo, e vi è chi ha detto sans que ...de: 

Sans si associa volentieri con plus, significando davvantaggio: 
et sans plus me ebareber du soin de votre gioire etc. 

Sur , sus significano la stessa cosa , ma sus non è in uso che 
in questa frase : on a enjoint à tous les batiments de couvir sus 
aujc Ane,lais. 

En sus è un modo avverbiale , elle significa par là : il a 
touch*' des gratificati ons en sus de son revenu. 

Nell’uso ordinario la moitié , le tiers , le quart en sus è l’ag- 
giungimento della metà , del terzo , del quarto di una somma : 
quattro francs , et le quart en sus font cinq francs. 

Ma in termine di finanza le tiers en. sus vuol dire la moitié 
di una prima somma , !a quale essendovi aggiunta fu il terzo del 
totale. Le quart en sus vuol dire il terzo di una prima somma , 
il quale essendovi aggiunto fu il quarto del totale ; cosi le tiers 
en sus de douze mille francs è in termine di finanza seimila tran- 
cili , totale 18 mila frani hi. Le quart en sus è di quatromila 
franchi , totale 16 mila franchi. 

Par sus non si dice , e perciò neppure par sus tout ; ma bi- 
sogna dire par-dessus tout j admire , o anche meglio: par-dessus 
tout cela f admire. 

A’ travers , au travers : à travers è seguito sempre da un 
' reggimento diretto , c au travers sempre dalla preposizione de : 
-Vous n’ apercevons la verilè qu à travers le voile de nos pas- 
sions — A’ous passdmes au travers des e’cueils. 

Presso alcuni scrittori si trovano confuse. Ma a ben conside- 
rare à travers disegna puramente , e semplici niente 1’ azione di 
passare per mezzo , e di andare al di là , o da un estremo all’al- 
tro , ed au travers indica propriamente, o particolarmente l’a- 
zione , e 1’ effetto di penetrare in un mezzo , di passarlo, da par- 
te a parte , o sempre più oltre. Voi passate à travers le milieu , 
che vi lascia un passaggio , un apeitura , uno spazio : Voi pas- 
sate au travers d’ un milieu , nel quale bisogna farci un passag- 
gio , un’apeitu^i, uno spazio — - On ne voyoit le soleil qu àtia- 
vers les nuages — On voyoit le jour au travers des vitres- 

Vis-à-vis , envers. Vis-à-vis de nel senso di envers è una 
delle tante locuzioni condanni te dai Grammatici. Benché molto in 
uso fra gli uomini , essa però dev’ essere proscritta. 

f is-à-vis de non si usa che nel senso proprio, vis-a-vis de 
V cglise : esso esprime uu rapportto di luogo , en face , à l’ appo- 
site. 

Nel' senso figurato si fa uso delle preposizioni envers , à V è- ' 
■gard de : La royauté est un minisi* re de reli gioii envers jDìcu, 
de j astice envers les pcuples etc : 
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Volti , vollà . Quando queste due parole si mettono in oppo- 
sizione , volti serve a mostrare , a designare l’oggetto più vicino, 
e voilà 1' oggetto più lontano. 

Voici, e vollà si dicono anche delle cose , che non si veggo- 
no con li sensi : ma si fa uso di voici per le cose, che si vanno 
a dire : voici la cause de cet é véne meni : e si usa voilà per le 
cose già dette : voilà les preuves sur lesquelles je me fonde ete. 
Voilà les périls ; voici les moyens de les eviter. 

Osservazione ■ V oilà dà più movimento e forza al pensiero , 
quando si bada più all’ effetto dell’azione, che all’azione stessa, 
ancorché il soggetto sia vicino , e si attacchi ad un azione pre- 
sente. 

Voici , voilà sono parole formate dall’ imperativo del verbo 
voir , e dagli avveri», ti , e là. Per questa ragione essi possono 
avere , come i verbi , i pronomi congiuntivi , per reggimento, di- 
cendosi me voici , te voici , le voici , le voilà , nous voilà etc. 
ciò che non può convenire ad altre preposizioni. 

Anche per questa ragione si dice: le voilà, le voici qui vi- 
eni ; la voyez-vous qui vieni ? e non già le voilà . le voici qu’ 
il vieni : le voyez-vous qu’ elle vient ? perchè nelle due prime, 
frasi è certo, che qui è relativo a le, ed a la, che precedono, quan- 
tunque non si possano esprimere per lequel, nè per laquelle; in fatti 
è la stessa cosa che se si dicesse : vaila lui qui vient, e voilà lui 
l quel vient. Ma si potrà dire : voici qu’ il vient : voilà que 1’ ori 
sonile: perchè allora l’assenza del pronome congiuntivo le permette 
di usare il pronome congiuntivo que. 

Quando non si vuole fare opposizione , voilà è quasi sempre 
la parola , che si preferisce , perchè accade raramente allora che si 
abbia in veduta l’ idea di prossimità : voilà une bibliothique bicn 
composée. 

Senza dubbio, per lo stesso motivo , in un’ appello nominale, 
si risponderà me voilà , e non me voici — Me voilà vuol dire 
vous me voyez là , je sui s là , dans cetle assemblèe. 

LEZIONE LII. , 

Degli avverbj , della ripetizione di essi , ■ 
e del loro collocamento. 

Della natura dell’ avverbio , e delle sue diverse specie fu già 
ragionato , ed ora non rimane che a dire della sua ripetizione , e 
del luogo il più convenevole , che debba avere nelle locuzioni. 

Gli avverbj comparativi si, aussi , plus, c autant debbono 
ripetersi innanzi ad ogni aggettivo , ogni verbo , ed ogni avverbio, 
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eh’ essi modificano. Il est si sage , si boti qu il n a pas son pa- 
rdi — plus je rais en arant , plus je troure etc. L' dne est 
ile son naturel aussi humble , aussi patient , sussi tranquille , que 
le cheral est ficr , arderti , impetueux — Autant le toucher con- 
centre ses operations autour de l' honirne , autaut la rue étend 
Ics siennes au-delà de lui. 

Osserrazionc. D’ Oliret e di parere , che nelle frasi , nelle 
quali gli avveibj comparativi autant , aussi, plus, moins , non 
si deve far uso ordinariamente della congiunzione et'- quindi c da 
dire plus notre discernernent se perfectionnc plus Ics c/asses se 
rimiti plient , c non già: et plus les classai se mulliplient- Perchè 
in queste frasi si vuol fare intendere , che 1’ una si riferisce al- 
1* altra come la causa all’ effetto , e perciò non si tratta di unirle, 
ma d’ indicare la relazione , che hanno a vicenda. Eri a ciò ser- 
vono appunto questi avverbj comparativi , di cui 1’ uno è sempre 
necessario alla testa di ogni frase, senza poter cedere il suo luogo 
nè poter solfi ire altra parola innanzi. 

Luogo degli arrerbj. 

11 luogo , che si dà agli avverbj è diverso secondo che il 
verbo è in uno de’ suoi tempi semplici , o in uno de’suoi tempi 
composti. 

Quando il verbo si trova ne’ suoi tempi semplici , si mette or- 
dinariamente f avverbio dopo dei verbo, cue modilica. Que de 
gens prennent hardiment le masque de la rerltt / 

Se il verbo è ne' suoi tempi composti , allora si colloca or- 
dinariamente l’avverbio tra l’ausiliario, ed il participio. On ne 
pcul juger de la feliciti de l’ homme , quapres qu il a heureu- 
scment fourni sa carrière. 

L avverbio hier può situarsi prima o dopo del verbo , ma 
mai tra* 1’ ausiliario , ed il participio. Si può dire : hicr nous al- 
iti mes, ovvero nous alldmes hier. 

Osserrazione. Si collocano sempre dopo del verbo gli avver- 
hj composti, come quelli, die hanno , o che possono avere un reg- 
gimento. Si dice: celui qui juge à la hdte , juge asse z ordi- 
nairement mal. 

Si collocano pure dopo del verbo gli avverbj , che indicano 
il tempo di una maniera relativa : si dice, quand’ on a de de- 
fauts, jl ratti encore mieux s'ert corriger taid , que de ite s'-e/i 
corriger j .mais. 

hli avverbj d’ordine, e di disposizione, come quelli che in- 
dicano il tempo di una maniera fissa, si mettono innanzi ,© dopo 
del verbo: il fait aujourd-hui beau temps , il pleurra deiuain. 
-Injourd - hui il fait beau temps , demani il pleurra- 
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Debbono essere situati innanzi al verbo gli avveri) commetti , 
où , combien, guanti, pourquoi, Où la haine domine la ferite fait 
naufrago — Comment voulcz-vous qu on t'ous aide eie. Pour- 
quoi s' energueilliroit-on de sa naissance etc : 

In quanto egli avverbj bien , mal , mieux, pis etc. tutti av- 
verij ,di quantità , il loro sito è ora arbitrario , cd ora no. 

£ aibitrario, quando sono adoperati coli’ infinito di un ver- 
bo , perchè nel rigore della Grammatica si può dire egualmente : 
bien /aire son devoir , e faire bien son devoir. 

Ma quando gli stessi avverbj sono adoperati co' tempi sem- 
plici de verbi , allora pon possono esser messi, che dopo del ver- 
bo. Fous fites bien, iljìt mal : faites mieux , il fera pis. E coi 
tempi composti essi situatisi tra il participio, e l’ausiliario: vous 
avez mal fait- / ai e'té bien requ- 

Infine 1’ avverbio si colloca innanzi all’ aggettivo , che mo- 
difica. 

Se in luogo degli avverbj semplici , si fa uso d^e;Ii avverbj 
composti , o delle maniere avveibiali , queste ordinariamente si 
collocano dopo 1’ aggettivo , e dopo il participio : il est hereux 
au dernier poi nt. 

Però il collocamento degli avverbj è cosi poco regolato dal- 
l’uso, che coinè questo non ne ha precisamente determinato alcu- 
no, è piuttosto la giustezza, e delicatezza dell’ orecchio , che deve 
decidere del luogo , che meglio ad essi conviene. 

LEZIONE LI1I. 

Osservazioni Sull' uso di moltimvverbj . 

A C entour-Ye di ciò che ne fu detto... 

Aujourd-hui. Quest’avverbio di tempo significa il giorno in cui si 
è. Girard il vorrebbe scritto aujourd 1 hai , ma 1’ uso , e tutti i 
Grammatici vogliono che si scriva aujourd' Imi con un apostrofo 
tra il d e 1' h , perchè questa paiola vuol dire au jour de bui. 

Jusqu aujourd bui , jusqu a aujourd,' bui. Consultando t’uso 
de* migliori, si troverà che 1’ una , e l’altra di queste due espres- 
sioni è regolare. 

fuparavant-W miglior uso di questa parola è di farne un av- 
verbio , che indica priorità di tempo : un royaume qu il avail 
auparavant. 

Così ne fanno uso i migliori : ina quei che trascurano la pu- 
rità della lingua ne fanno una preposizione, ed invece di dire a- 
vant que de parler, il faut icflècbir, essi dicono auparavant que 
de parler , il faut réQèehir , maniera d’dire, che difende le orec- 
chie le meno -delicate. 
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jJussi, si, autant , tane. Si ed aussi si accoppiano agli agget- 
tivi , ai participj , ed agli avverbj : le. monde est si corrompu... 
un plaisir aussi tranquille etc ■ 

Tant , e auiant accompagnano i sostantivi , ed i verbi ad o- 
gni altro tempo che ai participj passati: le mauvais exemple nuit 
autant à la sante de C ame , que etc. 

Si osservi che quando si usa aussi , esso si colloi a innanzi 
all* aggettivo , e il que , che ne dipende , si mette dopo ; mentre 
quando si fa uso d' autant , esso è sempre immediatamente segui- 
to da que , e si situano entrambi dopo il primo aggettivo , come 
si rileva dagli csempj addotti. 

Si osservi pure, che bisogna far precedere a le la congiun- 
zione que situata dopo di aussi , ed altri avverbj , come plus , 
moius : elle lì est pas aussi douce , qu’ elle le sembloit. 

Si si usa nelle frasi negative , e aussi nelle frasi affirmatìve. 
Però si quando significa tellemeni , si può usare' nelle frasi affer- 
mative. Il est devenu tout , a coup si gros , et si gras , qu il 
est à craindre etc: Autant indica paragone : f aime Borace au- 
tant que je i adrnire. 

Sla quando non si vuole esptimere, che il numero senza al- 
cun paragone , bisogna servirsi di tant, e non di autant : Celle 
Tragèdie offre tant de beautès , ovvero si grand’ nombre de be- 
autes etc. 

L’uso ha fissato l’ impiego dell’ avverbio aussi nelle sole fra- 
si affermative , dove vi è paragone tra due soggetti , sia tra due 
qualità , o modificazioni , per esprimerne 1’ eguagliaza : Borace 
est aussi enjoilé , que solide. 

Ma quando nelle frasi affermative non si fa paragone di egua- 
glianza tra due cose differenti, ma s’indica solamente, per qual- 
che circostanza , il grado di aumento , o di modificazione , che 
si attribuiste al soggetto , deesi usare l’avveibio si. L' amitiè est 
une chose si precidisi qu il ne faut pas la prodiguer. 

Se la frase è negativa , anche nei caso di comparazione si usa 
indiffei «demente si e aussi ; e la preferenza non dipende, che dal 
giudizio di chi scrive. 

Gli avveri j aussi , si, autant , tant, usati come avverbj com- 
parativi, vogliono que dopo di essi , e non mai comme : quantun- 
que questa parola sia stata usata in altri tempi. 

Aussi nel senso di ègalement , pareillement entra nelle frasi 
affermative : il a montrè aussi un, grand courage. 

Invece di aussi nelle frasi negative si là uso di non plus : 
il n ’ a pas montrè non plus un grand courage. 

Beaucoup , Bien : Bien des pèchés , beaucoup de gens. 

Bien , e beaucoup differiscono per /' etimologia , per lo senso, 
per la specie , per l uso , e per la sintassi. 
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• tVr l' etimologia. Bien è un alterazione del latino Lene , al- 
terato questo stesso da bone , o bonus , e significa di buona, ma- 
niera , mentre bcaucoup viene da bella copia (d’onde il france- 
se copicux ) , che significa bella quantità o abbondanza. 

Per lo senso. Entrando in uno spettacolo , e trovandovi mol- 
ta gente io dirò : il y a bien de monde ici , e questa maniera di 
dire esprime una specie di sorpresa. Al contrario dirò : il y a 

beaucoup de monde , se vi arrivo prevenuto di trovarvi un gran 
concorso. Il a beaucoup d' argcnt, significa solamente una grande 
quantità : il a bien de t argcnt , sembra di più accennare la con- 
fidenza con la quale si assicura la cosa , e anche la sodisfazione , 
che si avrebbe di possedere la somma , che possiede la persona, 
della quale si parla. E sembra che un avaro o un invidioso direb- 
be d’ un uomo ricco : il a bien de l’ argcnt , mentre un’ altro di- 
rebbe : il a beaucoup d' argent. 

Per la specie. Bien è un avverbio di maniera , o di qualità, 
cioè una parola che non ha complemento, e che non esercita nella 
frase alcuna influenza su la parola seguente, l’altra è un avverbio, 
o piuttosto un nome , o un sostantivo di quantità , quindi si dice : 
le peu , o le beaucoup d' argent fait la plus grande dijference qu i 
paroisse exister parmi les homrnes, e non si direbbe punto le 
bien de 1’ argent etc. 

Infine per la sintassi. La sintassi stessa prova , che bien non 
è un avverbio di quantità : perchè se tale fosse , sarebbe seguito 
dalla sola preposizione senza deteininante , e si direbbe bien de, 
come si dice beaucoup de , peu de etc : 

Beaucoup- Questa parola usata per plusieurs , non dev’esse- 
re usata sola. : bisogna aggiungervi personne o gens , o qualche 
altro sostantivo, come beaucoup de personnes pensenl ; beaucoup 
d’ homrnes sotti d' avi s etc ; 

Intanto nella conversazione, e in poesia, dove sono permesse delle 
licenze , beaucoup può usarsi senza persona e , o gens , purché serva 
di soggetto al verbo : beaucoup ai ont parie : mais peu l’ ont bien 
connu. 

Questo però non è permesso ne' casi obliqui, nè si dee dire : 
c est de ! avis de beaucoup : f entcndu dire à beaucoup. Bisogna 
dire necessariamente : c' est de t avis de bcaucoup de personnes etc: 

Ma si può dire : j’ en connois beaucoup qui se persuadent , 
perchè en , che sta innanzi a beaucoup , fa sottintendere personnes. 

Beaucoup , messo innanzi e dopo del comparativo, serve a in- 
dicare un aumento considerevole : è messo dopo , deve sempre es- 
ser preceduto dalla preposizione de : vous étes plus savant de beau- 
coup. Se è messo innanzi si può fare , o non fare uso della pre- 
posizione de, e dire: vous étes beaucoup plus savant que lui, e 
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i<ou$ éles de beaucoup plus savane que lui, ma la seconda manici a 
dice più della prima. 

Finalmente se si volesse esprimere , die la quantità , la quale 
t do vrebb’ essere un’oggetto qualunque non vi c del tutto , bisogne- 
rebbe dire: il s en faut de bcaucoup - Il s' e/i faut de beaucoup, 
que la somme y soit- 

Ma se si avesse a specificare una grande differenza tra due 
persone , o due cose , bisognerebbe far uso di il s’ en faut beau- 
coup : le cadct n’ est pas si sage que 1 ainé , il s' en faut beau- 
coup. 

Ci , la. L’ avverbio di luogo ci , eh* è 1' accorciamento di tei, 
serve a designare il luogo dov’ è colui , che parla, o almeno un 
luogo , che gli è vicino , o anche una cosa presente: esso si inette 
sempre alla line di un nome ; ce temps-ci ; ce livre-ci. 

Unito agli aggettivi , o agli avverbj , ordinariamente li pre- 
cede : les temoins ci -prèsene, cì-davant , ci -aprés. 

Negli epitaffi solamente ci comincia la frase : cì-git etc. 

N. B. Ne’ libri di Commercio etc. si mette in seguito del- 
F articolo di un conto per indicare , che si esprime in cifre la 
somma eh’ è poi tata per esteso. 

Le maniere di dire : cet homme-ci , ce temps-ci sono viriose, 
e popolari. 

Ci talora si oppone all’avverbio là, il quale allora si unisce 
ad un sostantivo per lar vedere che la cosa, di cui si parla, è lon- 
tana : Cel-homme-ci , cet homme-la. 

Ci accenna l’oggetto il più vicino e là l’oggetto il più lon- 
tano. , 

Combien , que. Combien, eli’ è un avverbio di quantità, non 
può modificare una parola preceduta ila uno degli avvcibj bica , 
trés , fori , extrérnement , e sarebbe esprimersi male il dire : com- 
bien les grands soni extrérnement ma/lieureux etc. extrérnement 
è di troppo. 

Que, messo per combien, va soggetto alla stessa regola; adun- 
que non è da dire : que cet heureux instant me doit étre bicn 
doux ! ma bensi doit ni’ et re doux. ! 

Comment , cornute: il primo si usa per significare di qual 
sorta , di qual maniera: voulez-vous savoir comment il faut don- 
neri mettez- vous à la place de celui , qui reqoit. 

Si usa pure per esclamazione , e per mostrare la sorpresa, nella 
quale si è di qualche cosa , e allora significa est-il possible ? Com- 
ment V aurois-je fait si je n elois pas ni? Si dice anche nel 
senso di pourquoi, d'onde accade che ? Comment preterì dons 
nous qu un autre garde notre secret , si itous ne pouvons le 
garder nous méntes ? 

Talora è permesso servirsi di cornute , nel senso proprio di 
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commetti , cioè per significale di qual maniera : je ne vous dirai 
fjas cornine la ville Jut emportle d assaut- 

Però questo deve farsi con molta riserva , perchè sovente ne 
nBS'-e un equivoco: per esempio quando si dice: voyez commetti 
il travaille , ciò riguarda la maniera con la quale egli lavora : 
ma se si dice motteggiando ; voyez comme il travaille , ciò cade 
sulla persona e là intendere che coìui, che deve lavorare, non 
lavora, o che non lavora corn’ è necessario. 

Comme 'invece di commetti In senso interrogativo non è ad 
imitare. 

Dovantagc , plus. Davantage , è un avverbio , e nulla di 
più: farlo seguire da que , come molti Scrittori , sarebbe uno dei 
solecismi più barbari , benché de’ più comuni. 

La ragione assegnatine da’ Grammatici è, elle plus è una pa- 
rola comparativa, dopo la quale viene naturalmente L un que , o 
de ; davantage è un avverbio, il quale situato dopo il verbo, che 
modifica, nou può mai modificare, un aggettivo, è quind’ avere un 
que o un de dopo d’ esso. Si dirà dunque : la langue parvit li 
allèrer tous tes jours, mais le style se corrompe birn davantage. 

Sarebbe dunque un abuso 1’ impiegare davantage per plus : 
ed invece di dire: de toutes les fleurs di un parterre , la rose est 
celle qui me piati davantage , bisognerà dire : est celle , qui me 
piati le plus. 

Dessus , dessous , dedans , dehors. Fu parlato di questi quat- 
tro avverbj , quando ragionammo delle preposizioni. Environ signi- 
fica à-peu prìs r un peu plus , un peu moins - quanto vie 
nel sacco ? Il y a environ trois ccnts francs : quattro cents francs. 
Enviion, environ de non è francese: il etoit environ deur heures, 
e non già environ de deux heures. 

Vi lìà di coloro , i quali dicono : la perle a èli d' environ 
cirtq ou six ccnts hontmes , e con ciò si dice due volte la stessa 
cosa. Cinq ou six cents hontmes fanno un numero incerto , il quale 
non soffre, clic vi si aggiunga l’espressione environ , la quale in- 
dica a neh’ essa quali he cosa d’incerto. Per esprimersi correttamente 
bisogna dire : la perle a été de cinq ou six cents hontmes : ov- 
vero la perle a été (V environ six cents hommes, o anche d’envi- 
ron cinq a six cents homme , e non già d' environ cinq ou six 
cents hommes. 

Guère viene dal latino agere , d' onde ager ammasso : guère 
risveglia dunque l’idea di beaucoup ; ma come questo avverbio non 
si usa mai , senza esser picceduto dalla negativa , allora usato a 
questo modo significa pas beaucoup , presque , presque poitU. U 
ny a guère de gens toul-à-fait desinteressés ■ 

Non è da dir mai de guère. Il nes’enest de guère falla non 
vai nulla, ma deesi dire il ne s’ en est guère fallii- Quando è *t* 
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vcvbio , e dinota una quantità paragonata con un altra allora de 
conviene. Così misurandosi due cose, delle «piali 1’ una non sia <li 
molto maggiore dell’ altra , si dice benissimo clic elle ne la passe 
de guòre. 

Però 1’ Accademia fa osservare , che talora familiarmente si 
dice ; il ne s' cn faut de guòre. E coinè all’ articolo beaucoup 
fu detto , che quando trattasi d’ una semplice differenza senza 
paragone, si usa il s'en faut beaucoup, e che quando trattasi di 
esp rimere, che in due cose paragonate fra di esse, non vi h quan- 
tità , deesi dire il s’ cn faut de beaucoup , in fòrza di questo prin- 
cipio deesi essere autorizzato a dire : il ne s' en faut guòre qu il 
ne soit aussi avance que son frére ; il ne s' enj'aut de guòre que 
ce anse ne soit plein. 

1 Poeti scrivono gue/'* e guéres secando il bisogno della mi- 
sura , o delta rima. 

lei , la, ici, indica il luogo stesso, nel quale sta la persona, clic 
parla , là un luogo diverso : il primo mostra , e specifica il luogo, 
il secondo è più vago : esso ha bisogno , per esser capito , di an- 
dare accompagnato con qualche segno dell’ occhio , o della mano, 
ed anche di esspre stato determinato innanzi nel discorso. Si dice: 
venez ici , venez là : 1’ uno è vicino , 1’ altro è lontano. 

Ici significa in questo hnjgo qui : je voudrois , qti il flit ici. 

Ici spessissimo è opposto a là ; ed indica certi luoghi , che 
si disegnano : lei il y a line forét , là il y a une montagne. 

Meme • è un avverbio , quando c usato nel significato di aussi, 
plus , ancore. 

Mieux. Questo avverbio significa perfailcrnent , d’ une ma- 
niere plus accomplic , d’une facon plus avantageuse : il est ù la 
cour mieux qu /tornine da monde. 

Con mieux , seguito da due infiniti , si inette de prima del 
secondo , quantunque il primo non sia preceduto da questa prepo- 
sizione. Il vaut inieux se taire , que de parler mal à propos. 

Mieux , /ilus. Per elevare un aggettivo a comparativo* o su- 
perlativo , quando si è incerto nella scelta tra mieux , c plus , 
deesi osservare se la qualità espressa dall’ aggettivo è suscettibile 
di .più grande quantità , di estensione , di ampliazione , e allora 
deesi usare plus. Ma se è solo suscettibile di perfezione , e non am- 
mette per natura il più , o il meno , ma si bene un grado di bon- 
tà , o di qualità , bisognerà servirsi di mieux. t 

Quindi si dirà: cet homme est mieux fait que son frère , per- 
chè l’ aggettivo fait non è suscettibile , che di bontà , o di qua- 
lità , che non si può essere più o meno fatto , che tutto ciò ch'esi- 
ste non può differire per lo più , o il meno di esistenza attuale , 
ma solamente per la maniera di esistere , per la perfezione di cia- 
:Juno dei differenti esseri. Al contrario si dice : cet homme est plus 
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aimabte que son fiiMfa perche non vi è a parlar Con esattezza , 
una buona , o a inabili là , ma vi può essere pivi amabilità 

in un oggetto ch^^^tin nitro, lì Sicarei in brevi parole elice ; clic 
plus , e mieux non sono sinonimi , e che il primo non si usa, se 
non quando trattasi ili estensione , e«l il secondo , quando trattasi 
«li perfezione. E l’.Arcademia : ime chose vaia mieux qir ime au~ 
tre , per dire eh* è migliore, eil elle vaia plus r/u iute antro per 
dire , che il prezzo n’ è più grande. Non dite: f ai gag né mieux 
eie cent francs : tette terre vaia mieux eie cent mille francs : ina 
dite come coloro , clic parlano con purità : f ai gag né plus de cetili ' 
francs : cette terre vaut plus eie cent mille francs. 

Jamais. Talora- con jamais i nonrii appellativi si usano senz’ar- 
ticolo : jamais honune n a cu plus eie succès eie : Ma in tale 
caso questo nome appelfativo deve essere al plurale , pecche j et- 
ili ai s con la negazione è un espressione esclusiva , la quale allora 
non ha bisogno del plurale. * 

LEZIONE L1V. 

Dell uso rielle negative ne , pas , point , ed altre 
parole diverse , chiamale negative. 

La negazione in francese si esprime o col solo ne, a non, 
ovvero con ne , o non accompagnato da pas , o da point. 

Altri vi aggiungono gli avverbi negativi di paragone , come 
tant , ani ani , aussi, plus, moins , mieux , pis , autrement eie: 
gli aggettivi negativi di paragone meìtleur , pire , moindre , mi- 
tre eie: gli avverbi negativi assoluti rien , jamais , nullement , 
rareme.nl, sino/i , si ce n est: le congiunzioni negative à moins 
epte , de crainte que , eie peur que , un ctc : i pronomi negativi 

indefiniti aucuit , nul , personne , pas un, qui que ce soil etc : 
infine le preposizioni negative , come sans , avant que etc. 

Ma tutte queste parole diverse , chiamate impropriamente 
negative non portano questo nome , che per la negativa ne , dalla 
quale esse sono quasi sempre accompagnate: come plus , moins , 
pis , autrement : cela est plus grand, o moins grand ; pis, 
o autrement grand que vous ne dites - Jamais un criminal 
re s’ absout de son crime - Rien ri est plus comrnun que la mort- 
II nest nullement ìnstruit de cette affaire - A moins que vous ne 
soycz modeste. De pour que eC un coup il oeil cet auguste visage 
Ne / it trembler son bras - Il n’ y a pas un honune , qui n ait 
ses defauts- Nul à Paris ne se tieni dans sa sphère — Cela est meil- 
leur , o pire , o moindre que vous ne dites - Il ny a aucun de 
ses sujets qui nc craigne de le perdre. Il n y a personne qui neu- 
tre tout neuf dans la vie. 
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I dubbi , che possono elevarsi in quanto alle parole negative, 
non riguardano assolutamente che la negativa ne , seguita da uri 
verbo , c preceduta da un que ; le altre parole chiamate negative 
non fanno nascere veruna difficoltà. 

liceo adunque le regole da tener per guida, per sapere se debba 
lasciarsi, o ammettere la negativa. E cominceremo dall’ esaminare, 
quando bisogna far uso della negativa ne dopo del que nelle frasi 
comparative, e per procedere con ordine distingueremo con Bcau- 
zée due specie di comparativi , l’uno di eguaglianza , indicato da 
tanl , ontani , flussi , si , 1’ altro d’ ineguaglianza indicato da au- 
tre , autrement , plus , moins , o da altri termini equivalenti , co- 
me inieux , meilleur , pis , pire. 

i. Nè comparativi di eguaglianza il que non è mai seguito da 
ne- Je n’ ai pas tant de crédit que cotti 0 imagìnez - il vii aussi 
magnifiquement , qu’ il se peut. 

Ne’ comparativi d’ ineguaglianza indicati da' plus , o da moins , 
esplicitamente , o implicitamente , ovvero da autro , o autrement 
o altri termini equivalenti, la frase principale non è nè negativa , 
nè interrogativa: c' est autre chose que je ne pensois - Il est fait 
toni autrement que vous ne croyez - vous écrivez mieux que vous 
ne parie 5 - la poesie est plus nalurelle à lous Ics hómmes , qu’ott 
ne le penso . 

Ma se la frase principale è negativa, Beauzée .dice, che trova 
costantemente il ne soppresso dopo del que : Celle guerre ne fui 
pas moins hcureuse , qu elle ètoit jusle.. 

La stessa costruzione ha luogo , se la frase principale è in- 
terrogativa , o dubitativa, c usata senza negazione — Puis-je mieux 
servir un maitre que j' ai servi don Gàrcie ? — '/e ne sais 
si cn prose on pcut subtiliser plus qu’ il fait. 

L’interrogazione , o il dubbio, in simili esempj , indica for- 
malmente le negazione , e n’ è 1’ equivalente. Iti fatti , la frase 
principale diverrebbe nello stile semplice: je ne puis mieux servir 
un maitre que j ai servi don Garcie : o rovesciandone la struttu- 
ra : j’ ai mieux servi don Garcie , que js ne puis servir aucun 
maitre. 

Se il verbo principale della prima frase fosse accompagnato 
da ne pas , o ne point , questa indicherebbe formalmente V affer- 
mazione , ne sarebbe allora 1’ equivalente , ed esigerebbe ne dopo 
di que nella seconda. Ne peut-on pas mieux servii\un maitre qua 
vous n’ avez servi don Garcie ? t 

Infine se il giro interrogativo si trova in un paragone di c- 
guaglianza , sotto la forma negativa , bisogna far uso di ite nella 
seconda frase : Parlandosi di un uomo ordinariamente infermo, si 
dirà : est- il mieux à la ville qu il ne V etoit à la campagne ? 

La sintassi intorno a ne dopo di que nelle frasi comparative, 
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sembra dunque potersi ridurre a tre regole, giustificate non solo 
dall uso , ma dui ragionamento 

Regola i èie' compariti vi di eguaglianza il que , die riuni* 
scc i «lue membri dii paragone, non è inai seguito da ne. 

l’eichè il secondo membro enuncia affermativamente il ter- 
mine , al quale si paragona il pi imo, per attenuare , o per nega- 
le l’ eguaglianza del primo col secondo, rendendo semplicemente 
il primo positivo, o negativo ; ed è questo il procedimento il più 
semplice , cd il più naturale : je Jis , o je nc Jis pas autant^àe 
répousts victorieuses qu’ on me lit d’ objections : cioè a dire on 
me Jit ( les objections , c questo è il termine al quale io paragono mes 
r> ponses victorieuses. 

Regola a. Ne’ comparativi d’ ineguaglianza , caratterizzati da 
plus , o da mo'tns ., esplicitamente, o implicitamente enunciato, 
sia da autre autremeut , sia da altri termini equivalenti , se la fra- 
se principale è affermativa , la frase incidente deve prendere ne : 
il est plus riche qu’ il ne l éloit. 

La negativa impiegata nella frase subordinata fa sentire la dif- 
ferenza che vi ha tià ciò eh’ è espresso nella prima frase , e ciò 
che è espresso nella seconda. IL est plus riche , qu il ne l’ éloit 
esprime, che la ricliezz.u , ch’egli possiede attualmente non è ugua- 
le a quella , che possedeva in ulti i tempi : egli possiede plus, 
e non aveva questo plus. Per far sentire questa differenza bisogna 
dunque adoperare la negazione nella frase subordinata. Se si sop- 
primcs.se, non si esprimerebbe questa differenza, la quale intanto 
è essenziale, perche contenuta nel presiero. Ma non si compie la 
uegaz.ione , perchè non si nega l’ esistenza della ricchezza , si nega 
solamente l’esistenza di una ricchezza più gran, le. 11 senso nega- 
tivo non si fa cadere unicamente sopra il est riche , ma sopra il 
est plus richc. 

Regola 3. Negli stessi comparativi <f ineguaglianza , se la fra- 
se principale è negativa , la frase subordinata , non prende ne: il 
n’ est pas plus riche , qui il éloit. 

1 motivi che servirono a giustificare la seconda regola, giustifi- 
cano anche questa. Infatti nel pai agone d’ ineguaglianza ci ha sem- 
pre una frase negativa ; di maniera che se la frase principale e af- 
fermativa, la subordinata dev’essere negativa, e se la principale 
è negativa , la subordinata dev’essere affermativa : perchè col mez- 
zo d una semplice conversione , si può sempre ricondurre la fra- 
se , della quale il primo membro è negativo , alla torma sempli- 
ce , c per questo basta mettere il secondo membro al luogo del 
primo : personne ne peul étre plus persuade que jc le suis , si 
converte in : je suis plus persuade que personne ne pcut l ette. 

Del resto queste due regole non sono, vere , che quando si 
vuole realmente lare intendere f ineguaglianza nel paragone : per- 
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clic vi ha de’ casi , nc' quali si prende Io stesso giro, per indicare 
1’ eguaglianza reale col mezzo di una frase negativa, la quale nega 
l’ ineguaglianza, rierre n’est pas moins riche que Paul è un giro, 
che talora si prende , per fare intendere che 1' uno è tanto ricco, 


quanto 1' altro. Intanto l’ineguaglianza potendo essere in più , o 
in meno, la negazione semplice dell’ una non importa la negazioni 
dell’altra , e per conseguenza può restarvi del dubbio, perchè ci 
è equivoco : ina si può , prendendo lo stesso giro, e secondo il 
senso , che si vorrà dare alla frase , evitare questo equivoco col 
mezzo di zie messo , o soppresso dopo del que. Così per esprime- 
re , che si è persuaso , e che muno può esserlo di più, si dirà: 
Ori ne peut ciré pliis persuade que je le suis : e per dire , che 
non si è persuaso , e che uiuno non può esserlo di più , si dira : 
Oli ne peut tire plus persuade que je ne le suis- 

Eccolo giustificato da quest’ esemplo di d’ Alembert : 1’ exi- 
stence de Scipion ne sera pas plus douteusc dans dix slècles 
qu elle ne V est aujour-d'hui ■ Qui il paragone, messo sotto la for- 
ma di un paragone d’ ineguaglianza , è un paragone di eguaglian- 
za e di certezza , perchè I’ esistenza di Scipione sarà tanto ccila 
fra dieci secoli , quanto 1’ è oggigiorno. 

Ecco ora le parole , con le quali si deve usare ne. 

A moins que , sans que. Queste due espressioni congiuntive 
legano una frase subordinata sotto una relazione negativa. A moins 
que è seguito sempre da «e, c sans que non ne hi bisogna. 

Je ne sars pas à moins qu’ il ne fasse beau. Ne’ Poeti non 
mancano csempj conlrarj. 

lièta ! nous ne pouvons un moiueut arrotar les ycu.v sur la 
gioire de la Princesse sans que la mori s’ y mèle aussitòt pouf 
tout ojfusquer de son ombre. 

Da questo esempio M. Vallaut lira la conseguenza , che la 
frase , la quale siegue sans que , è realmente affermativa : ditutti 
Bossuet non vuole dare ad intendere che la mori se mèle à la 
gioire P 

Del resto dalle analisi di M. Vaillant di alenili passaggi dei 
Classici, si deduce infine, che ogni frase sia affermati va , .sia ne- 
gativa, la quale siegue immediatamente 1’ espressione sans que, non 
deve essere usata con la negativi ne. 

Avant que. Si deve far uso di nc dopo di avant que ogni 
volta , che vi ha del dubbio, su la realità dell’ azione espressa dal 
verbo, il quale viene dopo avant que: e devesi sopprimere il ne 
ogni volta che il verbo, il quale siegue avant que esprime azione, 
sull'esistenza della quale non sorge alcuu dubbio. 

Quando io dico : fermcz la erige avant que l'oiseati ne sor- 
te , io accenno le precauzioni da prendere, e non affermo che l'uc- 
cello sortirà , mentre se, voglio far prendere le precauzioni per te- 
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nere al caldo un’ uccello senza piume , dirò : lenez ce petit oìseati 
dans un nid , ou ddns dii colon pour qu il ne souffre pas avant 
que scs plumes aìcnt pani . lo sopprimo quel ne , perchè non ho 
dubbio sul nascimento futuro delle piume. 

Niér. Il senso negativo di nier cade su la frase sulrorJinata, 
così: je nie que ja i aie dii, significa presso a poco je dis que je 
ne l’ ai pas dii , salva però la differenza , che si trova tra una 
frase espressa ila un giro negativo, e la stessa frase con un giro 
positivo. 

Con jc nie il senso è meno deciso , meno preciso , e il Verbo 
della frase subordinata si mette al soggiuntivo , con je dis il sen^ 
so è più affermativo , più preciso , e il verho^della frase subordi- 
nata è all’indicativo. Questa frase: jc nie qu il aie fait non è e- 
sattumcnte la contradittoria di je dis qu il l' a fait. 

Rendendo je nie negativo , diremo : je ne nie pas , que jc 
ne l’ aie dii , e non già je /ie nie pas que je V aie dii. La lin- 
gua francese ama due negative insieme , le quali non affermano 
come in latino , dove nec ne vuol dire et. 

Quando je nie ò interrogativo, l’interrogazione produce l’ef- 
fetto della negazione, e allora bisogna usare ne nella frase subor- 
dinata : Peui-on nier que la sante ne so il préférable anx ri- 
chesses ? * > 

Alcuni Scrittori hanno soppresso la negativa , che deve prece- 
dere il secondo verbo, come R . dicendo : je ne nie pas , qu il 
ait raison ; ina 1’ Accademia , e l’ uso sta contro questa sop- 
pressione. 

Infine nel senso affermativo , non si accoppia la negativa col 
verbo posto dopo nier : nier que la puissancc divine s’ ètend à 
toiites choses , c’ est un blasphetne- 

Désespérer v disconvenir. Si dice con la negativi nejla frase 
subordinata, come dopo nier negativo , o interrogativo: On oc 
dèsespéroit pas que vous ne devinssiez riche — je ne disconviens 
pas que vous ne soyez inslruit. 

Douter. Questo verbo produce presso a poco i medesimi ri- 
sultati di nier. Si dice: je doute quii soit heureaux , e ciò vuol 
dire presso a poco , je crois , je su/iqonne qu il it’ est pas heu- 
reux — je doute que le ris excessif convienne aux homnies, qui 
soni morlels. 

Quindi il senso della negativa di je doute cade su la frase 
subordinata. 

Se douter è negativo si mette ne nella frase subordinata : ne 
doutez point , seigneur, que ce coupé ne le frappe — je ne doute 
pas qiì il n' arrive. ' 

Eriipécher, Défendre , lenir. La frase subordinata di empé- 
cher è sempre negativa , perchè questo verbo esprime un ostacolo 
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acciocliè una cosa non sia , e mai pcrch’ essa sia. Questa frase non 
addiviene inai positiva, quando anche empécher fosse Negativo, o 
interrogativo. 

•( f ernpéche ( 

( je n ernpéche pas ( qu il ne vietine. 

( Puis je empécher ( 

Però questa regola pel senso negativo solamente ha molti con- 
tradittori. E l’ Accademia dice indifferentemente : je n' ernpéche 
pas qti il ne f asse , ovvero je n' empécherai pas qu il fasse. Quiii - 
di nel senso negativo non sarebbe biasemevole chi facesse uso del- 


la negazione-, o la sopprimesse. 

Défendre ha molta analogia con empécher , perchè 1’ uno , e 
1’ altro x-sprimono un ostacolo apportato. Ma défendre , opposto 
diretto di pcrmcltre , è un ostacolo apportato da una volontà po- 
tente che agisee ; è un ordine preciso , perchè una cosa non ab- 
bia luogo. Empécher è un ostacolo , che non suppone sovente nè 
volontà , nè azione: esso può essere fatto da esseri senza volontà, 


ed in riposo. 

La lingua francese considera 1’ ordine preciso di défendre , c 
trasporta il senso negativo su la frase subordinata , che non ha 
inai ne : j' ai défendu que vous fissici celie chosc — Il défeudil 
qii ancun ètranger entràt dans la ville. 

Non mancano Scrittori però, che abbiano adoperato il verbo 
défendre con la negativa ne : Le coi dé-fen lit de ne pas songer 
à ce mariage. Ma la negativa in questo ed in tutti gli altri oasi 
simili dev’essere soppressa, perchè deferulre de ne pas songer è 
volere quoti songe- 

Tenir. Qnando la frase principale offre una specie d’ostacolo , bi- 
sogna con questo verbo far uso dine nella frase subordinata; uel 


caso contrario non bisogna farne uso. Si dira dunque : il tieutà 
tuoi que cela se /asse.' Il ne tieni pas à tuoi que cela no se 
/asse . 

Nel secondo esempio la frase subordinata, è accompagnata dal- 
la negativa, pei che la frase principale accenna una specie di osta- 
colo. Infatti il ne tient pas a moi equivale a je n ernpéche pas. E 
Ciò è giustificato dai Grammatici , e dagli scrittori. 

In generale adunque sembra doversi sopprimere ne nella fra- 
se subordinata ogni volta , che la frase principale co’ suoi accessori 
non presenta l’idea d’ un ostacolo apportato. 

Craindre , trcmbler, appréhender , avoir peitr. Craindre , 
adoperato per estensione , esprime un affezione penosa , un senti- 
mento d’inquietudine, ed in questo senso è 1’ opposto di desirer; 
essa significa desirer in senso negativo , come regrelier significa 
desirer ciò che non si ha più. 

Come può desiderarsi la riuscita o la non riuscita d’un alfa- 


/ 


Digitized by Google 



320 

re , cosi si può craindre la sua riuscita . c la sua non riuscita. 
Quindi jc desire la réussite , e jc crains la non rèussite , sono 
due Crasi, che hanno presso a poco lo stesso valore : egli è lo 
stesso di jc desire la non réussite , c jc crains la réttssilc. 

Vi ha dunque due casi a considerare nell’ uso di craitulre : 
quando si desidera la cosa , c quando non si desidera. 

i. Quando si desidera la cosa on craitit , on tre ni file , on 
appréhende , on a peur , ch’essa non accada. La frase subordinata 
di craindre , di trcmblcr , di appréhende r , iT acuir />eur c sem- 
pre negativa in questo caso , essa ha nc pas qualunque fórma 
abbia la frase principale ; jc crains, jc trcmblc , /’ appréhende, 
j’ ai peur (pi il tì arrive pas — jc ne crains pas. je ne trcrnble par, 
jc n’ appréhende pas, jc n’ ai pas peur qu' il ri arrive pas — Crai- 
gnez - vous , tremblez-vous , apprehendez - vous , aves - vous pur 
ipi il n arrive pas ? 

Sembra , che in questo caso , il senso negativo ili je crains, 
jc trcrnble etc : sia distrutto dal negativo della frase subordinata 
ed è presso a poco come se si dicesse : jc nc desire pas qil il 
li arrive pas , jc desire qu’ il arrive. 

2 : Quando non si desidera la cosa , on la craint. La frase 
subordinata in questo caso prcnele ne senza pas , se craindre , 
trcmblcr , appi éhender, acoir peur non è nè negativo , nc iu- 
terrogativo. Je crains , je trcrnble , f appre'-Aene/e qu’ il n* en 
arrive fatile; fai peur qu il ri’ cn soit mauvais marciiantl. — jc 
tremblc qu’ il nc rivienile. 

Questo ne, messo dopo i verbi craindre , trcmblcr etc. serve a 
compiere il senso negativo annunciato da jc crains . 11 senso nega 
tivo di jc crains non va direttamente , ed eflioaccmente su la fra- 
se subordinata : noi adoperiamo questo nc per accennare sotto qua- 
le relazione questa frase dev’essere compresa. - je crains qu un 
sunge nc ni’ abuso - je trcrnble , que cela n' arrive , etc. 

Se craindre, trcmblcr etc. sono accompagnati da nc pas , la 
frase subordinata non prende ne: je ne crains pas , je n apprehen- 
dc pas , je n*' ai pas peur , qu il arrive. 

In questo caso 1’ inquietudine cessa , non si hà più desiderio 
che la cosa accada, o non accada: je suis tranquille , je stiis sur 
qu i l n arriverà pas 

Se défier. Questo verbo, avendo presso a poco il senso di cra.ni- 
drc , deve , per la negativa , seguire la stessa regola. Quindi 
poiché si dice on doit craindre qu ils ne viennent, perche non si 
direbbe , on doit se defier quii ne viennent. 

Al contrario qnando se dcjier c usato con la negativa, s* 
sopprime innanzi al verbo retto, siccome suol praticarsi col veri)" 
craindre : jc ac me scrois jamais defiè qilc vous dussiez me 
manquer. 
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Prendre garde , g arder. Prender garde significando / aire 
attention , obserrer , e .seguito ila una frase positiva , o negativa 
secondo il senso : Prenez garde qu on l’ous dii la ferità — Prt- 
ncz garde qu on rie fous dii pas la v trite 

Se prciuirc garde significa prendre des précautions , la fra- 
se subordinata ha sempre ne ; come pel verbo empcchcr , perchè 
si prendono delle precauzioni, acciocché una cosa non accada , c 
non perchè accada ; e allora, la mente essendo occupata dal desi- 
derio , che la cosa non accada, non ci è che la negativa, la qua- 
le possa esprimere questo desiderio : prenez garde , que cela u 
arrive. 

G arder. Nel senso di p rendre garde , questo verbo, si usa- 
talora senza pronome personale , ina solamente in poesia , perchè 
in prosa sarebbe uu nealogisino. 

Usato a questo modo garder esige ne nella frase subordinata : 
Gardcz qu’ avant le coup vòtre dessein ri celate. 

Il s' cn faut , esprime ( in tutta la sua conjugazionc ) un’ as- 
senza , una privazione, il cui senso negativo cade su la frase sub- 
ordinata ; allora quando questo veibo non è accompagnato nè 
da una negazione, nè da qualche parola , che abbia un senso ne- 
gativo , come peu, gidre , presque , rien ctc , la irase subordi- 
nata si usa senza la negativa ne : il s’ en faut beaucoup que C un 
soit dn mérile de V autre. 

Se il i’en faut è preceduto dalla negativa, c da parola pcu- 
gitere ctc : che hanno un senso negativo; o se la Irase accenna in 
tcrrogazione , la frase subordinata prende la negativa nc , che 
allora compensa, o distrugge la negazione espressa dal verbo il i’en 
Jaiil : Pcu s’en est fallu qu il ne se soit tué. 

N. K. Si è veduto altrove la diflcrenza tra il s cn faut beau- 
coup , cd il s’ en faut de beaucoup. 

Orsi vegga in quali circostanze si possono elegantemente soppri- 
mere le negative pas , e point , quando si debbono sopprimere , 
quando pas è preferibile a point , e reciprocamente ; inline qual 
C il luogo , che le negazioni debbono occupare nel discorso. 

Quislione i ■ Quando si possono sopprimere pas , e point ? Dopo 
i verbi cesser , oser , poufoir , e saro ir. Il n’ a cesse ile gronde r- 
on n’ ose l'aborder ; je ne puis, je ne saurois me taire. 

Però vi ha delle circostanze , nelle quali non possiamo soppri- 
mere pas. Si dirà bene : cel oufrier ne cesse de trarailler : ma 
se si dimanda a qual’ ora quest’ operaio cèssa di lavorare , rispondere- 
mo : cel ourrier ne cesse pas de trarailler ararli midi. 

Inoltre quando cesser , oser , pouroir non hanno per comple- 
mento un infinito , o quando sono usati senza complemento , essi 
sono quasi sempre seguiti da pas ( essendo adoperati nel senso ne- 
gativo ) ; 7) kit ne pcut pas V absurde. 
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Dopo il verbo bougcr si sopprime ordinariamente pas , c si 
ilice il ne bouge dei spectaclcs , per dire eli’ egli vi è frequen- 
tissimo. 

Quii t ione 2 . Quando si debbono sopprimere pas , e point ? 
Dopo i verbi douter , nier , preceduti da ne , e seguiti dalia con- 
giunzione que , la frase tratta da questa congiunzione richiede , che 
si ripeta ne , tua solo : je ne doute pas , je ne nie pas que cela 
ne soil. 

■Beante e aggiunge a questi due verbi anche disconvenir , e dè- 
sesperer. L’ Accademia adopera il primo con la negazione , e senza, 
ina non si dichiara intorno al secondo. 

Dopo il verbo craindre , seguito dalla congiunzion e que , si 
sopprime pas , e point , quando trattasi di un effetto , che non sr 
desidera ; al contrario è da usare pas , e point , quando l’effetto 
si desidera. 

Dicasi lo stesso del vcrlx» , che sieguc de peur que , de crainte 
que , c de’ verbi avo ir peur , apprehender , trembler. 

Dopo prcndre garde , quando significa ótre sur ses gardes , 
si mette il soggiuntivo, e si sopprime pas , c point : prenez garde 
qu il ne vous seduise. 

Dopo il verbo lenir nel senso di / aire obstacle , o empéche- 
ment , adoperato affermativamente , o negativamente , il que dev’es- 
sere accompagnato da ne solamente: il ne tenoit pas à lui qu on 
u’ oublidt ses victoires. 

Si sopprimono pas , e point , quando 1' estensione , che si vuol 
dare alla negativa è sufficientemente dichiarata da altri termini , che 
la restringono : il n’ y a guère de gens tout-à fait dèsintercssés . 

0 da termini , eh’ escludono ogni restrizione , c.che traggono 
con essi stessi la negativa , come rien , jamais , personne , aucun , 
nul cct. 

O infine da termini , che significano le .parti minime di un 
tutto, e che si mettono senz’ articolo , enyi s, goiUte , mot , aucun- 
l ignoraci ne voti goute , lors mente etc : Se la congiunzione que, 
o i relativi qui e doni traggono un’ altra frase negativa , vi si sop- 
prime pas , e point : je ne vois personne , qui ne le loue. 

Se un aggettivo numerale accompagna il sostantivo mot , bi- 
sogna usar pas : il ne dit pas un mot qui ne soit à propos., 

bisogna usare pas innanzi a de : je ne fai s pas de tloule que etc : 

Si sopprimo pas , e point dopo la congiunzione que messa in 
seguito di un termine comparativo , odi qualche equivalente : vous 
écrivez ruieux que vous ne paricz - c est autre cho se que je ne 
croyois. ■ 

Si sopprime pas e point , quando avendo la congiunzione que 
si deve sottintendere rien, come il ne fait que rire. 

Si sopprime , quando la congiunzione que può risolversi pjr 
si non , si ce itesi , come : il ne tieni qu « vous. 
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Si sopprime quando la congiunzione quo significa pourquoi ..1 pri 
a di una frase : que n avons- nous anicini d’ ardcur pour i 


_ rin- 

cipio di una frase: que n' avons- nous auianc a arucur pour la 
verdi etc: o quando serve ad esprimere un desiderio , a formare 
un’ imprecazione : que n’ est - il à ceni lieues de noi • ’ . 

Dopo depuis que , o il y a , seguito da una parola , che signi- 
fica una quantità determinata di tempo , si sopprimono quando il 
verbo è al preterito : depuis que je ne vous ai vu, lls est passe etc: 
Ma si fa uso di pas , o point se il lerbo e al presente: l>e- 

puis que nous ’ ne nous voyons pas. , 

Dopo le congiunzioni à moins que , e si nel senso di a moins 
que , si sopprime pas, e point : vous ne serezjamais insinui, a moins 
que vous n elodie z beaucoup ■ 

Si sopprimono quando due frasi negative sono unite da ni : 

je ne t aime ni ne l’ estinte. -ir > 

Dopo sans si sopprime pas , e point - sans point de J aule, e 

un’ espressione caduta dall’ uso. . 

Si sopprime pas e point ed anche ne , quando si vuole usare 
la paiola rien in significato dì qualche cosa ■ y a- t- d rien de 

plus odieux qu un ingrat ? , 

Quando rien è usato per significare né ani , nulle Chase si sop- 
prime pas , e point , ma si usa ne ; elle n a rien de riu e , ni 
rie sauvagc. 

Qui si ione 3. In qual caso pas è preferibile a pomi , c reci- 
procamente ? .... .. 

i- Pas indica semplicemente la negazione, pomi t esprime 
con molta maggior forza. Il primo sovente non nega la cosa, e ie 
iu parte o con modificazione , il secondo la nega sempre asso uta- 
niente , totalmente , e senza riserva. Si dirà : vous ne croyez pas 
une chose quon ne peut vous persuader — Polis ne croye-, poin 
Celle que votre esprit rcjette absolummt. Nel primo caso può te- 
starvi qualche dubbio , nel secondo voi siete deciso. Si dira pure. 
il n' a pas l esprit qu il faudroit pour une Ielle place , pere e 
ciò suppone , eh’ esso non è realmente senza esprit ; ma se si ilice . 
il il’ a point C esprit, significa che n' è totalmente spoglio 

Nondimeno i poeti non si sottomettono scrupolosamente a que- 
sta regola , e nell’ uso di queste parole consultano più 1 orecchio, 
che l'esattezza grammaticale. _ . .. 

a. Per questa ragione pas vai meglio di point innanzi a • 
parole, che servono ad indicare il grado di qualità, o di quan- 
tità , come moins , plus , beaucoup , si , fori , c simili : Ciceioii 
n’ est pas moins vehèment que Démosthène ; Démosthène n est 
pas si abondant que Cicéron. 

3. Similmente pas conviene meglio a qualche cosa di passa g- 
gicro , e d’ accidentale , e point a qualche cosa di permanente , e 
di abituale : il ne lìt pas , cioè presentemente : il ne Iti point , 
cioè mai , in nessun tempo. 
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4- Per la stessa ragione pas dopo toni indica un’ esclusione 
parziale , e ponti un’ esclusione totale : Tous ceux t/u’ on accusoil 
n otti pas ètè convencus , cioè qultpies-uns etc : ■ e tous ceux 
qu'ton accusoil n ont point ètè couvencus , cioè ciuciai de ceux 
etc. 

5. Quando pas , o point entra nell’ interrogazione , ha luogo 
in sensi alquanto differenti : perchè se la mia dimanda è accom- 
pagnata da qualche dubbio io dirò : N' avez-vous point été làì 
ina se io ne sono persuaso dirò in modo di rimprovero: N'avez- 
vo its pas ètè là P 

N" avez-vous point vu un tei ? è una semplice interrogazio- 
ne : N’ avez-vous pas vu un lei ? significa di credersi, che colui , 
che si interroga abbia veduto il tale. 

Point si inette qualche volta senza la negativa , ma allora vi 
è ellissi , point de honheur sans vcrtu , cioè il n y a point de 
bon heur sans verlu. 

Dicasi lo stesso quando point serve di risposta ad una di- 
manda : cn voulez-vous ? Point , cioè je n en veux point. 

L’uso lo mette talvolta anche solo innanzi ad un aggettivo, 
c 1' ellissi vi ha egualmente luogo : cet homme est bienfaìsant , 
indulgcnt , point supqonncux : cioè il n est point supconneux • 

Si osservi , clic pas non potrebbe essere adoperata allo stesso 
modo. 

Molti Poeti hanno usata l'ellissi di ne: voulez vous pas qtie 
ce maitre élourdi . . . Ma tali csempj sono rari , e non da imi- 
tare. 

Da quanto è stato detto si fa chiaro , che la negazione ha 
differenti gradazioni. 

La negazione ne sola è una negazione debolissima ; per l’ or- 
dinario accenna l’ incertezza nella volontà. 

Ne pas è una negazione più forte, e tiene il mezzo tra ne, 
c ne point. 

Queste gradazioni sono facili a cogliere ; basta per usarle a 
proposito di ben penetrarsi dell’ idea , che si vuole esprimere. 

Quislione 4- Qual’ è il luogo , che le negative debbono occu- 
pare nel discorso ? 

Ne precede invariabilmente il verbo , c precede ancora il pro- 
nome in reggimento , se ve ne ha qualcuno unito al verbo : je 
ne pense pas que. 

Il luogo di pas , e di point varia. Si possono indifferentemen- 
te mettere innanzi o dopo del verbo , se questo è all’infinito : pour 
nc point souffrir , pour ne soujjfnr point. In ciò è da consultar 
l’orecchio, dell’imperativo si collocano sempre dopo del verbo : Ne 
faitcs pas cela . Nò tempi semplici del verbo , devono sempre se- 
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guirc il verbo : il ne joitc point — Nei tempi composti si mettono 
tra l’ ausiliario , ed il participio il ria point jouè. 

Peu è opposto a beaucoiifj : si costruiste allo stesso modo , 
e significa una piccola quantità : parler peu , et manger peu ne 
fati jamais de mal . 

Beaucoup de langues , et peu d'ycux. 

La parola petit prima di peti è viziosa , o almeno inutile ; 
perdio peu significando una piccola quantità, dice allora tutto ciò 
che si vuol dire. 

Un peu de gioire . . • de rcnomèe ctc. si dice in tutte le 
lingue , un peu de noni non si dice in alcuna. Si può avere più , 
o meno di gloria , non mai però più o meno di nome. 

Peti , e toni si escludono a vicenda : tout le peu racchiude 
una contradizione manifesta. Quando c’ est Vi unisce a peu , e 
deve seguire un infinito , si aggiunge solamente de, e non già que 
de : c’ est peu reconnoilrc ctc. 

Peut-étre. Questo avverbio dubitativo si mette sempre col 
tratto di unione , e si unisce il più sovente con que : peut-étre 
que non. Intanto è permesso di dire : peut-étre viendra-t-il. 

E una negligenza di stile mettere il verbo ponooir con peut- 
étre , perchè questa parola esprimendo un idea di possibilità , non 
saprebbe modificale un veibo , che l’esprime egualmente ; o pu- 
re , perchè questa parola altro non è , che un tempo del verbo 
pouvoir , e l’ impersonale étre. 

Dicasi lo stesso delle locuzioni il est possible, il est impossi- 
ble. Non si potrà dire il est impossìble qu il puisse rèussir , ma 
semplicemente : il est impossible qui il reusisse. 

Plus . Questo avverbio è seguito ora da un que ed ora da un 
de. Vuole un que quando si paragona la qualità di una persona, 
o di una cosa ad un’ altra , cioè quando 1’ avverbio plus serve a 
formare un comparativo : C envie est plus irréconciliable que la 
fittine. 

Ma l’avverbio plus dev’essere seguito dalla preposizione de i. 
quando si paragona di una maniera generale la qualità di una 
persona , o di una cosa con quelle di molte persone , o molte co- 
se , cioè quando l’avverbio plus forma un superlativo : Dèmosthè- 
ne fui l’ orateur le plus èloquent de la Grece, et Caton le plus 
sage des B ornai ns. 

2 . Quando 1’ avverbio plus è avverbio di quantità , e non di 
comparazione , cioè a dire , quando il termine di comparazione c- 
nunciato dopo l’avverbio di quantità indica qualche misura precisa, 
e positiva di questa quantità — Si dirà dunque : Cela est plus long 
d ’ un quart — il est plus grande de loulc la lite. 

Che che sia delle varie opinioni de’ Grammatici sembra certo, 
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clic dicendosi plus il' une fois , plus uu quart , per analogia possa 
anche dirsi plus cV à molte. E (li fatti l’Accademia nel suo Dizio- 
nario dice : (le V argent plus (V à moitié de pensò. 

Se l’ avverbio comparativo plus è seguito da un que, e da 
un verbo all’infinito, si ripete innanzi a quest’infinito, la pre- 
posizione che richiede l'aggettivo , il quale precede : il n y a ri - 
en de plus agréable que de l’ enlendre. 

Plus d' un, termine collettivo , o avverbio di quantità, richie- 
de il verbo , che lo siegue , al singolare : plus d' un pays scroti 
peut-etre devenu une solitude , si ctc : plus d' un tenioin a dc- 
posé. 

Il caso, in cui dopo di plus d’ itti sarebbe neccssarió il plura- 
le , è quando si facesse uso di questa espressione con un verbo re- 
ciproco , come un verbo eh’ esprime 1’ azione di due , o più sog- 
getti. Eccone un esempio tratto dall’ Incas di Mannontcl : à Pa- 
ris on volt plus d’ un fripon qui se dupent l’ un l' aulre. 

Non plus si usa per aussi , parcillemcnt , quando la frase è 
negativa : Fous'nc le votdez pas , jc tic le veux pas non plus. 

Plutót , plus tot , plus lard ■ Plutót non è die una contrazio- 
ne di plus tòt. Intanto benché in origine queste due espressioni 
sieno identiche , non è permesso mai di usar 1’ una invece del- 
1’ altra. 

Plutót si usa per indicar la scelta, clic si fa di una cosa in 
preferenza di un’ altra , e si scrive sempre in una sola parola : 
plutót perdrc lout que de rìen faire coritre sa conscicnce. 

Plus tòt si usa per significare plus vite , de meilleure Ite urc, e 
plus fard si oppone a plus tot : 

Queste due espressioni avverbiali di tempo , e di luogo si scri- 
vono in due parole. 

La mort arrivo un peti plus tòt , un peti plus tard. 

Seguilo dalla congiunzione que , plutót vuol sempre essere ac- 
compagnato dalla preposizione de: que Iss Dieux me f asse ni pe- 
rir plutót que de souffrir . . . 

Finalmente plus tòt , plus tard si usano qualche volta sostan- 
tivamente , e allora quest’ espressioni si costruiscono coll’articolo, 
o col suo equivalente : Le plus tòt sera miettx. 

Pourtant , Cependant , Ncanmoins , Toutefois. Pourtant ha 
più forza, ed energia: esso assicura una fermezza, malgrado tut- 
to quello , che potrebbe essere opposto. Cependant è meno asso- 
luto , e meno stabile ; esso afferma solamente contro le apparenze 
contrarie. Néanmoins distingue due cose , che pajono opposte , 
e ne sostiene una senza distruggere l’altra, Toutefois dice propria- 
mente una cosa per eccezione : esso fi comprendere eh’ essa non 
è accaduta , che nell’occasione di cui si parla. 

Pourtant si mette o immediatamente dopo del verbo, ne’tem- 
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pi semplici , o tra 1’ ausiliario cil il participio ne’ tempi composti: 
jt i aoudrois pourtant bica aous parler — il a pourtant J'ait ime 
grande fante. 

Cejienda nt kì mette prima, o dopo il verlio : o dopo la con- 
giunzione et : Cep<'ndant foii/es les Nymphes prenoient plaisir ctc. 
On crie beaucoup contro Ics aices , et Ccpcmiant on ne se corri- 
ge paini. 

Néanmoins si mette egualmente prima , e dopo il verbo , e 
si usa con la congiunzione et , e senza : Pemonne néanmoins n'i- 
gnorc , que les bons liares etc : Cet enfant est encore trés-jeune 
et ncaniuoins il est fort sage. 

Toulefois si colloca, come cependant , e néanmoins , innanzi 
o dopo il verbo. 

Quand, lorsque , alors que , dès-lors que — Quand avverbio 
di tempo lia lo stesso significato , che gli avverbj lorsque , dans 
le tcnips que : Quand je suis aree mori ami , je ne suis pas 
scul , et nous ne sornmes pas deux. 

Usato nel primo membro d’un periodo , quand vuole al se- 
condo mèmbro que , ma non si dee cangiare il modo. Quand un 
tiare au Palais se vend, et se debile , Que chacun par ses yeux 
juge de son inerite. 

Quand , che significa lorsque , si usa anche per lors méme , 
quand méme , supposi que. In questi significati , o anche nell’ in- 
terrogazione lorsque non può essere adoperato per quand. Quand 
sera ce , que aous aiendrez me aoir? 

Quand , racchiude un que per suo primo elemento , al con- 
trario que è l'ultimo elemento di •lorsque: ecco perchè l’uno può 
servire nelle frasi interrogative , e i altro no. 

Eccetto questi casi quand , c lorsque sono perfettamente si- 
nonimi , e l’orecchio solo determina la scelta. 

Dès-lors que si usa anche per lorsque , e quantunque poro 
usato , è molto convenevole : les grands se font honneur dès-lors 
qiì ils nous font grdee. 

Alors que pei lorsque non c usato nella prosa ordinaria , ma, 
nello stile elevato celi in poesia : on n a poinl cC amis alors qu 
ils sont payés. 

Quand , quant , presa nel significato di pour ce qui est 
de , ài’ ègard de , questa parola si scrive con un t , c allora è 
sempre seguita da a : presa nel significato di lorsque, à quelle 
epoque, dans quel temps si scrive con un d ; si scriverà dunque : 
Cet homme a le coeur bori ; quant à le téle , elle est mauaaisc: 
in questo , e in altri esempj simili quant si può tradurre per 
pour ce qui est de , o à V ègard de. 

Ma si scriverà ; le royaume , quand il a des besoins , est 
le premier panare , perche quand si può tradurre per lorsque ■ 
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Quelque. Vedete in quali casi si considera come avverbio. 

Rien de moins , rìdi moins - Rien de rnains si usa nelle ira - 
si, che hanno un senso affermativo , rien moins in quelle, clic 
hanno un senso negativo. Il ne faut rien de moins daus le mon- 
de gii une vraic et lini ve impudencc pour réussir, il cui senso 
è : il faut dans la monde una vraia , et naive impudcnce — 

Il n aspiro à rien moins gii’ à olite nir colte place. 

Quindi per esprimere eli' agli non e vostro padre si dee di- 
re : il n est moins » que volre péro ; e volendosi esprimere il 
contrario dessi dire : il n est rien de moins que vostre pére. 

Si ce n est : espressione avverbiale, che significa exceptè, e 
eli* è invariabile pel tempo, e pel verbo; /’ ambitieux nc jou.it 
de rien , si ce n’ est de ses malhcurs , et de ses inquietu/les . 

Nel caso che la negazione tosse seguita da pas , allora il ver- 
bo étre perderebbe la qualità di avverbio, e cangerebbe di tem- 
po , e di numero. Si ce ne soni pas de bons livres , pourquoi 
les lise/.-vous? 

Tout. Ne fu parlato completamente in altro luogo. 

Tout de suite , de suite : frasi avverbiali , che non bisogna 
confondere. De suite significa 1’ uno dopo l’altro, senza interru- 
zione : il a marche deux jours da suite. 

Si dice anche deli’ ordine , nel quale le cose debbono essere 
ordinate : Ccs livres , ces medaille nc soni pas de suite. 

Ma de suite , preceduto dall’ avverbio tout, significa inconti- 
nent, sur , l'heurc : il faut que les enfants dbbóissent tout do suite. 

Y. li qualche volta pronome relativo, ma quando si tratta di 
un’idea eli località, è avverbio, c allora significa en cel endroit là. 
Se dunque taluno ci dimandasse se un tale verrà alla campagna 
bisognerebbe rispondere : il ni a dii qu il y viendroit : soppri- 
mere 1’ avverbio y sarebbe un errore contro la grammatica. 

L’ incontro di un i forma eccezione , rd è il caso in cui 
per eufonia si suppriinc y : quindi per risposta alla precedente di- 
manda dovrebhesi dire: o/i ma dii qu il iroit , c non già qu' il 
y iroit- Non cosi nello stile sostenuto , e perciò in Fcnelon tro- 
va : JVon, je n’ y irai pas , ils n’ y iron pas eux-mémes , 
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Della natura , e delle, specie delle congiunzioni fu detto nel- 
la Etimologia^, quando inÓ»i venne di parlare di questa parte del- 
Poi azione, e fu i azionato del triodo ch’esigono , e quando dell' uso 
tle* ni odi si trailo nella Parte Logica : onde qui non rlmaue , 
che a (fìr di tta loro ripetizione , c del collocamento. 

Le congiuiion» et . ni , ou , si , soitete : possono ripetersi pri- 
ma delle paiole, ch’esse servono a legare; Une f emme et belle et ten - 
dre , et sago De la nature est /<• plus diarie ouurage — Ni la 
t'ortunes les plus Jtocissdnies , ni fes amiliés les plus 
fos , ni les faoeurs les plus enoiées .eie. Soit raison soit c aprico 
etc ; ou tassìs , ou scnimis etc : si la fni , si i honnear etc. 

Se vi ha una lunga catena di frasi subordinate a l un verbo 
principale col mezzo d’ un que congiuntivo ; bisogna ripetere que- 
sto que at comincinmchto dr ognuna d’ queste frasi : JY’ attender 
pas , Messieurs , que f nuore ici une scèna tragique , que je ré- 
prèscnle ce grand komme etc : que je recouure ce corps p<\le etc. 

Quando il que Gene luogo eli una congiunzione diversa da si, 
ebe bisognerebbe ripetere , essh vuoici’ indicativo : lorsque je uous 
ai diti et que -je c ous ai assuie etc; cioè a dire et lorsque je uous 
ai assill i — Cornine il te souter.oit, et que je ne le croyois pas etc: 

Riogna scannare di far uso nella medesima frase- della stessa 
congiunzione sotto relazioni differenti, cioè a dire con parole , che 
sono di natura differente ; la ripetizione della congiunzione in que- 
sto caso c una sorgente di oscurità. 

Il luogo delle cohgiuazioni dipende da quello, clic occupano le 
frasi , ch’esse precedono. 

Quando uha frase è composta determinante , cioè di due frasi 
legate col mezzo di una congiunzione , 1’ armonia , e la chiarezza 
esigono ordinariamente , che la più. corta venga la prima : lors- r 
qu on est honnéle homme , on a bien de la peine à supqonner 
les aiitrcs de ne C é tre pas . Se si dicesse al contrario ; on a bien 
de la peine à supqonner son semblable de n ótre pas honnéle hom- 
me , lorsque l’on est soi-méme , il collocamento sarebbe cattivo. 
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' ,•> lezione Lyi 

Osservazioni sull’ uso di molte congiunzioni. 




A' moins que de , à moins de. A moins regge la preposizione 
de innanzi ad un nome : à moins d’ un prò nifi t seconrs. 

Innanzi ad un verbo questa congiunzione regge que . ed il sog- 
giuntivo; à moins que vous ne soyez utile, vous ne serczpas re- 
cherché. 

A moins que si costruisce anche coll, munito , e con la pre- 
posizione de : il faut , a moins que d* abandonner Ics rccornpeipes 
* ter nelle s , se mortijier chaque jour , se renoncer pour aitisi dire 

soi-méme. , 

Ma innanzi ad un infinito , bisogna sempre dire a moins que 
de , e mai h moins ile ? La scelta e indifferente , ma pare , che 
à moins que de abbia maggior forza di à moins de. 

Au reste , du reste. Queste due congiunzioni benché prese so- 
vente l’ima per l’altra, non sono smonime. Au reste si usa, quan- 
do , dopo avere esposto, nu fatto , o trattata una materia , si ag- 
giunge qualche cosa nel in d-simo genere, e che ha relazione a ciò 
che si è detto : c est là ce qu il y a de plus sage i au reste , 
c est aussi ce qu il y a de plus juste. 

Ma si usa du reste , quando ciò che sieguc non e nel mede- 
simo genere di ciò che precede , e non vi ha una relazione essen- 
ziale: Cet honinie bizarre , emporio , , du reste biave , et intrèpide. 

Corame. Questa cougiUuzione inesca nel primo membro di 
una frase , non si ripete nel secondo : 1 usò ha deciso , che vi si 
debba mettere que , con la congiuntone et : Cornine il etoit iris 
Inibii bollirne, et que ses senlimants te noi e ni lieu de loi. 

Còmme ha molti sensi differenti : esso significa : Aitisi que : 
il y a des hiros en mal annuii: e/t bien. , • 

De niente que : Le philosophisme est I abus de la pluloso- 
phie , cornine la superstition est l' abus de la / e Ligio n, 

Dans le temps que : Gomme Abraham éloa prìs de frapper 
son JUs Isaac «tc. . 

Parca que , ou que : Cornine f estinte publique est V oh jet qui 
fait produire de grandes dio ses , c est aussi eie . 

Un quelque sorte : Cn veritable ami est comme un autre 

sol mérne. > • 

Autant que : Il n y a rien qui rafraichisse le sang , comme 
d avoir su etc : 

Puisque : Comme toutes disgraccs peuvent arriver aux hom- 
mes , ils devroint ótre etc ; «gjpa 
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Prestjue : On se donna à Paris , sans parier , cornine un 

rendet-vous public ■ . ■ alt Cours etc. 

Cramte da , de crainte de , de crai ale que , de peur que. 
Crainte de si usa innanzi ad un nome : crainle d’ uccidati, erudi- 
te de pis. 

De crainte de , de crainle (Jue innanzi ad un veri)» : Ne nous 
livrons pus trop, da crainle qu' on ne nous trompc. 

Si dice sempre de peur, e mai peur de : de psur des voleurs: 
de peur qu ’ on vous critique. 

Si dice anche innanzi ad un verbo all’ infinito quantunque 
la ripetizione della proposizione de sembra offender 1’ orecchio : 
par la crainte d' étre empoisonné , . .. se laissa ntourtr d e 

peur de niourir. 

Alcuni omettono la negativa dopo di de crainte , de peur , e 
dicono per esempio: rénoncoit atl plaisir de peur, de crainte que 
s y abandonnant trop > il oublidt etc. 

De ménte que. Quando si hanno due membri di una com- 
parazione , e si mette de ménte que al cominciainento del primo , 
si inette ancora ordinariamente de mente al. cominci a mento del se- 
condo: de ménte que le soleil brille sur la terre , de ménte le pi- 
ste brillerà dans les cieus. 

Et. Questa congiunzione copulativa si u$a nell’ affermazione : 
la sua funzione è di legare semplicemente le parti di orazione , 
ed. anche le frasi di un discorso : c 1 est ótre fo'tbie et timide qu * 
d’ dire inaccessible et fier. 

Le persone, che conoscono tutta la delicatezza della lingua 
francese, prendono cura di far legare da questa congiunzione le co- 
se,' che sono del medesimo ordine, e che vi sia tra loro unifor- 
mità (li relazione riguardo a quella, da cui esse dipendono in co- 
mune ; cioè a dire che la congiunzione et non debba riunire che 
sostantivi con sostantivi , aggettivi con aggettivi , verbi con ver- „ 
l>i. Si dirà bene: David étoit roi, et propilène; ma non già Da- 
vid étoit eoi , et prudènt , perchè nel primo caso sono imiti due 
sostantivi, cioè due parole del medesimo ordine, e nel secondo un 
sostantivo è unito con un aggettivo, o due parole (Lordine, diver- 
so. E così degli altri esempj. 

La congiunzione et rende losco il discorso , quando precedu- 
ta da liu reggimento diretto , è seguita da un soggetto , il 
quale, è separato dal suo verbo con un gran numero di parole: 
je condanne sa paresse, et les t'autes que sa nonchalance lui a 
Jait f aire ctt beaucoup d' occdìious m' ont toujours paru inex- 
cusab/es ■ 

La copulativa et non si adopera con le parole , le quali ret- 
te V una dall’ altrafsono naturalmente legate dal rapporto di con- 
rCordàuza : come il soggetto, eti il verbo , il verbo c ihsuo mg- 


/ 
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cimento : il relativo, « 1' antecadente , 1' aggettivo, * il suo so- 
stantivo. Quando queste paiole della stessa specie si riuniscono per 
formare un membro composto , allora la congiunzione et -è neces- 
saria Ira le due. Io dico tra le due , perche se ve ne fossero tre 
o più , non è lo stesso, e l’uso d’ et varia , secondo il carattere i 
che si vuol d ire all’ espressione. 

Non trattandosi che ilei -legame eli molte parole insieme, è suf- 
ficiente, che prima dell’ ultima parola et indichi questo aggregato: 
l’ésprit, la science,ct la verta soni Ics véritables biens de / horiune- 

Se due aggettivi sono abbastanza analoghi talché al secondo 
l’articolo sia mutile, bisogna, che et ne tenga luogo : la f aiòli . 
et timide innoceuce. Ma se vi sono tré aggettivi , Partii oto vi è 


indispensabile, ed et vi addiviene superfluo: l humble , la faible, 
la timide i nuoce nee- 

Se si tratta di dare alla enumerazione maggior peso , ed ener- 
gia, et si ripete ad ogni parola , e comincia dalla prima : Et le 
riche , et le pauvre , et le faìble , et le fori Vont tous egale/uent 
des douleurs d la mort. - * ‘ * 

* È chiaro che et riuscirebbe 'freddo nelle graduazioni spe- 
cialmente quando, per render l’t numerazione più rapida, si soppri- 
me 1’ articolo: je confesserai tool, ejcìls, assassinati Poison mente. 

Et , ni- Queste due congiunzioni dill'erìsconu tra loro in quan- 
to che il legame espresso da et oade puramente su le cose per 
Unirle, mentre il legame espresso da ni cade direttamente su la 
negativa attribuita alle cose per renderla loro comune. Esse si met- 
tono 1’ ànà , e l'altra al principio di ciò che legano , non aven- 
do altra funzione , die quella di legare; 1 - r 

La prima non si moltiplica nella enumeraziope , non se ne f* 

; uso ,, come si è. yeduto , che in certi casi; ma bisogna nella enu- 
merazione moltiplicare ni tante volte , quante cose vi sono , alle 
quali si vuol rendere la negativa comune; quindi si dirà: C' 

est le sor t des choses humaines de n ótre ni stabees, ni pernia - 
nentes . , 'ì ' ■ . ' 

Quando vi sono più verbi, ohe si succedono, ordinai lamenti 
è ne , che innanzi al primo tiene il luogo di ni : /e «uè veux , je 
ne do is -, je ne puis obéìr. • - ' -• x -i - 

Si osservi , che mai col ni ripetuto vi è necessità jdi pa\ , 0 
di point- Quindi non si dirà : Il ne faut pas élre ni avare , »ù 
prodigue , ma si bene : il ne faut otre ni avare , ni j#;q^jgue- 
Quando ni non c ripetuto .. pas , e point possom^tpeoMni' ri 
con esso: Ma maison ni mon Ut ne sont point faUs ,po:ir pous- 
Però sarebbe più corretto , c più conforme ali’ uso Iti eUre-.- ni 
ma maison ni mon Ut ne sont faits pour voga. 

La congiunzione et serve ad unire due tósi sàfcrmat^e • co- 
me t iti ver tu et la sciente scjitestwiables ; u Allegare .una' ira* 
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affermativa , con uh* altra negativa ; come : je pii e , et ne rorA'ps 
pus t ina la congiunzione ni serve a legare i sostantivi , gli ag- 
gettivi , i verbi , e gli avverbj , quando la frase è negativa : Fo- 
jez Ics oiseaux du citi, ils ne sèment ni m> moissortnent. 

Intanto sovente si trova et in luogo di ni nelle frasi negati- 
ve , e ni in Uicrgodi et nelle frasi affermative ; ma quei che vo- 
gliono scrivere con purità tlebb >no suatrzàie saniti erróri. 

Con ni giova troncare la pieposizione de voluta ordinaria- 
mente dalla negativa. In vece di' dire qui ne coivnoit ni de fond, 
ni de termos, ni de rivages , sarebbe miglio qui ne connoti ni 
fond, ni (ernie, ni rioage, sema de, ed al s ngolare, 

Ou. Data questa loeu ione : lequcl des deitx flit' té plus in- 
trèpide de Cisar ou tT'Mexanilrè . sono da distinguere tic frasi 
i. lyquel des deux fut le plus intrepide ? 2 . Cesar fòt- il plus 
intrèpide qu’ sflexandrc ? (Questa fr..se è éflittióa ) 3. Alexan- 
dre fut-il plus ititi «pitie que Cisar ? Questa frase è parimente 
ellìttica ). Cesare dunque cd Alessandro sono ciascuno il soggetto 
di nm frase : or se il soggetto ili una frase non potrebbe esser 
preceduto da una proposizione , 1’ nno e 1* altro sogg'lto debbono 
esser nominati puiamente, e sénàjjKce mente je quindi re siegue, 
che debba dirsi, Icquei des deux fui le plus intrèpide, Cisar, ou 
■dlexandrcl Così parlano i Latini , gl' Italiani , gl’inglesi , e tutti 
i popolésche binilo urta lingua ragionala. La preposizione de , 
che Si è introdotta in questa Specie ili locuzioni, non può essere 
riguardata coinè eufònica ; c uni paróla nata dujld ignoranza , o 
dalla dissattenzione , e là ragion • vuole, che sia' proscritta. 

Bisogna dire elei pari, senta la pn posizione dèi: ih ne sa- 
ne nt qii ih doioent admirel • le plus 011 un fidi qui dotine- mie 
couronnc, ou un Brince qui ìa refuse ; peroliè i sostantivi Eoi, e 
Princc sono il teggimrrtto diretto del verbo aduli re r sàttintiVjr , 
e perciò rigettano la pi ( posizione .de, la quali! ava.nmre.jbe un 
reggami nto indiretto. 

Ma voi d rete j per esempio: Dr.quel des deux a-t-on le plus 
honorablenieilt parli, de morì pire, ou de mori onde ? l J cic he la 
Base sottintesa è questa : a-t-on pcriié plus hohorabl'ement de 

nion onde que de mori pére ? Dovè si vede che i sostantivi pire, 
onde essendo il reggini rito indiretto del verbo neutro parler, re- 
clamarlo impieriosamcnte la preposizione de. ', ' 

Quindi l'usò della preposizióne ole c crudruii'o alle lcugi dalla 
Grammatica , ftkoi vMjb, che i sostantivi, preceduti delia con- 
giunzione ou,Àpii'i soggeUr.. o reggimenti diretti' ili 
sottinteso si eonW^^HHfeÉhrcM^ u ; 

soggetti, o reggimeli diretti , ■ quati^y la parola mtvirópa*n;i tfur, 
O léaiiel non € preceduta dalla propòsiti, hk; </,• ,' còme hèllc due 
itasi precedenti': h quei fut le' plus inlr'piifc ctc. 
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Gli esempi di buoni Scultori confermano questa dottrina, 
malgrado i pochi riportati da Ltmare per cquitraiUrlà- 

Bisogna scansare con cura di unire con la congiunzione ou 
due membri di frase , di cui l'uno vuole la negativa, e l'altro 
no : des poys qui ont été ou poinl , ou mal dicrils , bisognava 
dire qui noni poinl été d^crits , ou qui l' ont ‘ té fori mal. 

l’arce que , Par ce que. Parco que , diviso in due parole , 
è una congiunzione : che serve ad indicar la ragione di cò, che 
si è detto : essa significa à cause que , d'autant que : Mieli n en- 
fle et n éblouit les g rande s arnes , parco que rieu ri est plus 
haul qu e/les. , > • - . , >', 

Quando par ce que è separato in tre parole, par è una 
preposizione, ce è un pronome dimostrativo, che n’ è il reggi- 
mento, e que è un pronome relativo , del quale l’antecedente 
è ce : par ce que allora significa par la chose , o par les choses 
que : Et tifi... Pois par ce que je suis ce qu autrefois je ftis. 

Pendant que , tandis que. Pendant que esprime la simulta- 
neclàdi due avvenimenti, d. due cose: Pendant quei voiisgodliez 
toulcs sorte de plaisirs • jr” enrichissois ma mimoire rie la con- 
noissance des laiigues — Tandis que esprime la siiuultaneetà di 
dite avvenimenti , di due cose , ma un' opposizione sia tra il tem- 
po , che questa congiuhzione indica , ed un altro tempo espres- 
so , o sottinteso, sia tra due azioni , che si fanno simultanea- 
mente : Faitet des heureux , tandis que opus etes riche , uous 
ne le serez peul-élre pas toujoitrs. In questa frase vi ha opposi- 
zione tra un tempo espresso , ed .un altro tempo , il quale non è 
che vagamente indicato. Tandis que vous uous divertissez , je me 
consume dans le chagrin . Qui non si vuole esprimere precisa- 
mente la simultancetà di due cose, ma l’opposizione di due cose, 
le -qua li non sono simultanee. 1 migliori scrittori francesi vanno 



d' accordo in questi principj. ^ 

Que. La congitujzione que è d’ un gran 1’ nsd. Essa serve a 
condurre il senso al suo compimento , essendo sempre situata tra 
»lue idee, di cui quella che precede è enunciata di modo, che ne 
fa attendere un'altra, per formare una frase intiera : di maniera che 
il loro legame non consiste in una pui'a un ont , o in una sem- 
plice relazione di dipendenza , ma in una unione , la quale fa con- 
tinuità di senso. 

i Questa congiunzjpne si presenta ad ogni istante ; e non vi è 
frase , per così dire , nella quale essa non si trenti , senza dubbio 
pesfefcfc 1’ uso ha dati) ad essa la I < ■ >1 là. iffe» qaaéArre il senso , al 
Sttjrw' r ? : fì£i JKT diverse vie , fl au tini Jjrtranl là chiama congiunzio- 

ha su# fiìneiqjic piu ' comune è quella di jf^messa in se- 
guito di un gran"' tannerò di verbi, i quali esprìmono azioni , o o- 






pcrazioni dello spirito ; allora essa serte come di passaggio ad un 
nitro verbo , o ad nn’ altra frase , la quale esprime , e sviluppa 
1* oggetto delle sue operazioni ; come in questa frase : je crois que 
l' ante est immortelle : da ciò accade , che la congiunzione que 
deve sempre esser seguita da un altro verbo , il quale si mette o- 
ra a qualcheduno de’ tempi dell’indicativo, ora a qualcheduno 
de’ tempi del congiuntivo; c le regole che ne abbiamo date in altro 
luogo , ci dispensano qui di farne parola. 

^ La congiunzione que serve pure a legare i due termini nella 
comparazione : il y a dans la jalousie plus d’ amour propre <tue 
d’ amour. 

Que serve a restringere le frasi negative , ed allora né que 
e messo per seulemenl ■ On n’ est heureux qnc loia du monde. 

Que serve a mostrare un desiderio, un comando, un’impre- 
cazione ; ed allora vi La un verbo sottinteso , che Io precede : 
qu’ il parte tout-à-llìéure , cioè je souhaite , je veux , f or do ime 
qu’ il parte ec. 

Que dopo l’ imperativo sì mette per a/in que : A pprochcz que 
je vous parie. 

Que si mette ancora dopo il y a , c allora significa depuis 
■ que : il y a dntx ans que je ne. /’ ai vii. 

Que significa et cependant: Les avares auroient toul V or dii 
Pcrou , qu’ i/s en désireroicnt encore. 

Que , dopo 1’ interrogazione , si mette per puisque : Qu ’ a- 

vez-vous dono, dil-il , que vous ne mangez point? 

Que si usa anche per energia , c per dar più forza a ciò che 
si dice : c est une chosc bien difficile que de sai’oir conserver ce 
qu on a. 

Que si inette per lorsque, quanti , si etc : quando alle frasi, 
le quali cominciano per quest» parole, se ne uniscono altre sotto 
lo stesso reggimento col mezzo della congiunzione et: Lorsque on 
a des dispositi ons , et qu* on veut ctudier , on fall des progrès 
rapides. 

Finalmente que si unisce a molte parole congiunzioni , pre- 
posizioni, avverbj, come <*/?«, sans , avanti après , encore ■ pour- 
vu , aitisi, aussi, bitn , dès etc: con le quali forma delle locuzio- 
ni congiuntive : Dieu accorile le sommeil aux mdchants afin que 
les bons soient tranquillcs — La inerite des hommes a sa saison 
aussi bien que les Jruìts — AJnsi que la verlu , le crime a set 
degrès. 

La congiunzione que lia altri usi ancora, ed il solo lungo studio 
delta lin gua potrà farli conoscere : si potranno trovare quelli , dei 
quali non abbiamo parlato , nel Dizionario dell’ Accademia. 

Quaad. Questa parola , quando è usata come congiunzione 
significa encore que , quoique , bjen que , ed allora se ne fa uso 


ì 


«-•un nno.de’ due condizionali.} col condizionale p esente, se il ver- 
bo della frase l'elativa è al futuro, o al condizionale pn sente, je 
serois votre ami, qua ri;! birn méme vous ne le voudriei t pas ■ 

Coi condizionale passato, se il verbo della frase relativa è al 
condizionale passato : /e ne serois pas vena à bout d'achever, quand 
j’aurois travaille tonte La journéc. > . 

Si osservi la medesima cosa con quand messo per sì : Quand 
vous auriez consulte quelqu un sur votre ouvrage, vous n auriez 
psJk mieux vtSussi. t ” 

V, . Quoique- Questa congiunzione significa eiicore que, bien quei 
essa «I scrive in una sola parola , e regge sempre il sogglunttrb : 
qnoi'tue il aim&t la gioire , il la clvrchoit dans le tèmoigndgeS 
de ses actions , et non ilans, le tèmoignages des hommes. 

' Si dirà intanto assai bene: quoiqùe pcu riche il est gencreiix-, 
ma allora il soggiuntivo è soppresso per ellissi. 

Quoique non lieve unirsi ai partìcipj presenti: qnoiqnc «’ayant 
pn recueillir les part’Cularitès de la vie de . . . il inirite d' e- 
tre preservi de l' uubli. La costruzione di questa frase è tanto più 
bizzana , che ayant non si riferisce nè anche al soggetto del ver- 
bo merite, o , 'j,,i miglio dire, non si riferisce a nulla, bisogna - 
• va dire : quoique ji o’«« pu reclinile . . • 

Quando il me. libro di un periodo comincia per quoiqne , ed 
il comincfamento del secondo membro. esige Io stesso andamento, 
non bisogna ripetere quoique in questo secondo m inino , ma in 
suo luogo mettere que : Quoique Dieu soit boa , et quii soit tou- 
jours prét à recevoir les p\cheurs à repelli ance , tepmdant etcì 
Finalmente bisogna astenerci 'dal non mettere mai questa con- 
giunzione con un que a cagione della cacofonia , che ne lisulta : 
je vous assure que bien qu’ il soit trós instruit etc : 

Quoique , quoi que. Quoique è , come si è veduto, una con- 
giunzione , die significa encore que, bien quei ma quoi, costruito 
con que,. e saputalo da queda parola, signiticu queìque chose que. 
Sans la langue , en un mot , 1' auteur la plus divin , est tou- 
jours , quoi qu’ il J. ‘asse , un mèchant ccrivain- 

Si- Questa congiunzione condizionale , e dubitativa può risol- 
versi per en cas que , pourvu que , à nioius que : dilli empire 
n est sdr , s' il n a l amour pour base. 

Si può far uso di si rie! primo, e nel secondo membro di un 
periodo ; ma è più elegante il cangiar il si in que in questo se- 
condo membro ,àvd al loia come questo que da se stesso accenna 
dubbio , si fa uso del Soggiuntivo : Si vous sav'iez ma honte et 
qu un avis fidele des mes ladies coinbats vous portai la non* 
velie etc. 
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LEZIONE. LVII. 


Delle interjezioni , e del loro collocamento ■ 


Molti scrivono indistintamente le iiitevjezioni ah , ed lia ! d! 

Questa diversità di ortografia viene dalla difficolta d» rapprc- 

eentarc nettamente con la scrittura il movimento dell organo nella 
• . . . i . il l A L . il» nn;i viv.i rnm - 


eeotàve neuamemc ia aon«.v^.»« ■ 

specie del grido inarticolato, il quale è stroppato da una viva com- 
mozione. Non si è saputo dov’ cria raspinone : gli uni 1 hanno 


messa dotto la vocale, gli altri puma. 

Cd di dar termine a questa incertezza , sarebbe utile, che 


\ 0 ! suprème p/aisir de pratiquer la vertu ! 
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queste interiezioni fossero scritte di una intiera uniforme : ma 
come ancor non si h arrivato a questo punto , e i piu scrupolos . 
poti ebbero desiderare di poter fare una scelta . per secondarli noi 
daremo ona definizione di ciascuna di queste sette intendici». 

Ah \ esprime la gioja , il dolore, 1’ ammirazione , la commi- 
serazione, F impazienza. Ah! quel plaisir' Ah qtte cela me fati 

mal ! , , 

Ah, quelle pitié ! Ah que je suis heureux de revoir un am,\ 
Ah', non e sovente, ohe una particella espleti a , la quale serva 
a rendere 1’ espressione più forte , piu energica. Ah . si da (u> 

d Heclor la perle etoit /uree. 

Ila ! è particolarmente usata per esprimere la sorpresa , lo 
stupore. Ha I i’ ho mine savane , on vous y prend dossi- -X 
La diftlien/a di ortografia, secondo M. Boniface nasce da 
che provandosi un sentimento di S<j,a , di dolore un’ emozione 
viv'a si esprime proferendo »i suono a prolungato ( ^ 2 /* - ), «ci è Prb 
situata dopo questo suono quella die dipinge .questa durata. 

Un uomo immerso in profonde riflessioni , trova qualche co- 
sa che lo arresta , un fosso ^ per esnnpio ; .esso la un movimentò, 
e mila sua sorpresa grida ha ! Qui il suono iion è prolungato , 
Ja voce si arresta sull* a , eh’ è preceduta da un aerazione ca- 
gionata dallo spavento , dal raccapriccio. . . 

Oh \ si usa nell’ esclamazione ; Oh! due no ns ne sommes ne n. 
Oh ! servi* ad esprimere ancora 1’ affermazione : Oh ! pour le. 

■ coup j avois tori. 


fj j uvu IO luti- 

L* interje itone ho ! esprime la sorpresa : ho que me d;tit- 
t’ous la I 


Essa serve a chiamare : ho ! vene s un peu r’ct. 

Finalmente 1’ intcrjczionc 6 serve ad esprimere le altre paasio- 

zj". c li altri movimenti dell’animo: ó siede ! ò temps'- ó mocurs. 

. . » . , ■ /„ t V 
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£./i ' reprime I' anqnrazfone , la sorpresa Eh| qui auroit pu. 

erptd» 7 «e -C;V. 

H, ! serve principalmente' * ohi# «'tre : ifl\ • uieus <;a , ciò 

eiiB rwn si dice , eh.' alle persone mollo infoi lori. 

Pi ! cfihi'lcn» mrrpio di’ eh : Ìjfù»«*d6 si vuole avvertire di 
guardarsi da 'qualche cova , come : He\ qu’ allei- noni /aire? 

Pii ? dice 'Camtòfiàé ;* 'sembra «vere un faida *»i torni , che 
rum ta ih ' pei ciò bsS^na Jtfivtffc h4 bien\ hé quei! con un’ h 
un* sìa, e noii coli un h fìiiole. 

Si fa' uso «me Tic di li 1 pei esprimere il dolore He ! que je 

SIUS riHScrable 1. ' u >1 1 . 

lun alni ente. nella Tragedia , e urli’ Elegia si usa. il più so- 
vente t escL'.nrj'luivi e/j ! * Nulla Commedia , nella Favola , nello 
>!>!<■ la mi!) are ài 'confini io si us.'ì 1’ in tei palóne hi ! v -. 

Te int<-t^e*iemi n~rf" hi uno lungo iisvo nel discorso . ina esse 
Gi’.itrano 'spron i •'■ oh.- il senH’ftrtttn; Il le produce,, le numi fé - 
òikilm v l i ’»t}Ì- ..Meivdom. , che si deve avera, e di non 
■V , s$ucj l i*lr t*"WlS<r y roTà ; ohe j‘-n<ui hi vMirlute inseparabili , 
dune la il sAo^olu» . ni ,1 Cubo . fi a I’ aggettivo , ed il aost*o> 

.... i ■ ■ ; 

j/iufr: ;<:' T ii»nff i. .« pi ev/fle hi. V infhjssion*, 'dal genere, nc 
"<h| limile:' 1 ). 1 ilyiift ' Hi risct'liRer No-nier^tte , i]li. ni!o essa 
11,11 un Su,i. ulti .. , S). bisce I» legete de’ sostantivi , e 
pictui.' il iintfierir ci» inut#x'if jÀftsiwn Idi tintinno, per esc in - 
(•io umi i fóuiiHsCi ni i> che u ir aule, l'u) , griflei.i sempre yrund 
Die a' ih M«s,;t>5a«'é » nìa Pel 4(i!d ernie il.d ■ leVigjone pagana , in 
ÌÙ 1 te si serre'.: al plurale grandi DieuX ! 

Fin.. lui. nle l’ilitcV ÌMÌÓiit"'c: più u?nù« in I iti,ili<g< , r Ile nel dis«Mitii . 
essil' étinf iene prrr .'.itti Oiuustia clic olla liagedin ; mi 

'11101 ■ nu 

,...l:i iiV j a- U • ■ 1 he II. n 

l Spi opere bile li T*bff/nCt^W' 1 ' »*•' •• «• •; 
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LEGIONE LÀ 111. 

Della costruzione grammaticale 
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La costruiianegrammaticale è iti geuc/ale I ordine delle p* - 
role nel discorso, siccome è stabilito in ogoi lingua da un '<*> 
lungo , e costante. Ogni costi inione duo que è buona , quando * «a 
è conforme alle regole stabilite da <•«>, cd e 

volta , clic se oc allontana. Or nucsl uso Wtt «rr fondato . o 
sul carattere, c su la natura de?* uomini , che parlano una me 
desinili I infua ,o su la natura della l.i.gua < he r atU ? "f 
mo caso v, La in ogni lingua una ecsW.pno . < !,e dev csTet^ 
comune con tutte le altre lingue , po.cb- gh. uomini , avendo «a 
per tutto lo stesso fondo d’ idee , c di sentinu-uU , i {> n gli ««\* 
organi , ban dovuto ueccss.iTiamCiui<? adottare la maniera la piu 
pronta e 1» più sicura di manifestar* ciò che accade iF osi . •• « 
seguire, per riuscirvi 1’ impulsione stessa della natura , la quale 
Ih in tutti i luoghi , un cammino costante. Ma nel secondo caso 
ciascuna lingua ha una costruzione , ohe 1 e uropr.a , e che trac- 
ia sua origine dall’ influenza del clima su gli organi , e per ccn- 
sesuem* su le operazioni della mente. Queste due costruzioni si 
mescolano , e combinano insieme Da questa combinatone risulta 
un tutto più o meno attinto nella natura , o questo tutto e c o 
ohe costituisce il genio della lingua ; il genio di una lingua nou 
è dunque se non l'abitudine , che lo spirito ha contratto di tra 
smettere , e di ricevete le idee in un tal. ordiue piuttosto , che 

in tal altri. ’ , . 

Per costruzione grammaticale noi intendiamo nella 1 ngua 
francese. l’ ordine, che il genio di questa lingua vuole, ebe st dia 
nel discorso , alle nova specie di parole , che abbiamo distinte : 
or quest’ ordine , eh’ è sì essenziale di conoscere , per esprimer, t 
con chiarezza , e con aggiustatezza , nou e sempre facile a coglie- 
re , perche il genio della nostra lingua differisce in due punti prtn - 
cipali da quello delle lingue antiojjv 

La prima cagione di differenza viene da che i sostantivi retti 
>Hn avendovi carattere esteriore , che li distingua dai sostantivi 
reggenti, non è possibile «li riconoscerli , che per lo luogo , che 
occupano nel diacoiso ; n. eolie nelle lingue antiche , n’. latjtio , 

X* * * »'• • ••••'« \ il 
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per eJwpto, » regenti , odi retli sona cod ben dienti gli 
ii»cli aitili per la sola inflessione caratteristica ai cali, e g 
iudiffc, ente, che abbiano tuie, o tal alt. V, sito. I) onde s.egue nella 
lingua francese , che vi abbia , relativamente « parole ^ «" 

ordine f.s-o di castrinone, dal «Turile non e poviib.le d «Ug- 
narsi , sema capisi a non essere capito, perche qucs.a •>' 
y ione è la sola, che toglie ogni equivoco, presentando le idee a o 
spirito di colui, che ascolta, nell’ordine . secondo .1 
sono concepì, le n Ilo spirito da colui , die parla , o secondo *• 
quale «ali vuole presentarle. 

Di là questo principio fondamentale , *cbe di due sa.tan. . 
de quali r«0 è reggenti; e retto , il reggente e queno 

ebe và ordii, u.Tanie, ite inumici ol retto pr.n-.si pio , W cu, applic- 
ane C facvjc per tutte le parti reggenti , c vette. 

La seconda cagione di diffarem.i viene «la quella moltitudine 
di ausiliari . e di altre piccole parole «Ielle qual, la lingua , au- 
cesc è i uso, tibia . ma senta potersene d.spensave , . a fin d» 
m ,. ic le «Ti, erse reta rioni , che i latini, indicavano con la diffcrcu- 
j, delle inQes .mi nelle loro paiole. 

L’ausiliario auoìr por V attivo . 1 ausiliario tire per lo pas- 
sivo : sovente la riunione di questi due ausila. ) , il que congiun- 
tivo . i pronomi personali ;>*. tu , il , «He , nous , voas , «<» eUf* 
etc : sono laute sorgenti di contusione, d ìuibava/xo, c di dii- 

/i ’t.' * ‘ 

lL ° Da rio , per non lacerar 1' orecchi o con suoni d, spiacevoli , si 
è sovente a preferir -V attivo al passivo, 1 ini, mio agl, 

UÌ modi , di cangia* e secondo le frasi , il luogo de piononu per- 
sonali di metter? il verbo tra le due parole negative , di non 
far ^contrastare le idee nnpofte, rhc in massa etc: Questa nec-s-, a 
mena ad un o dine differente nella segui lo , * „* Ila concatena- 
zione delle parole; c per consegne!»» a costruì ioni svariate, nu 

tutte inopi ié della lingua francese. V£ j , 1 c ■ 

1 i costruzione è irrevocabilmente fissata per le Irasi esponi- 

,* 

narrando, Sia facendo un’ ipotesi > s a tirando una consegno,^ 
Si l MuHi rèenmt dans le come de tous les homrn-s , si lo 
virili- et la etri, i lev.r ctoient plus chcrrs que les plaisirs, la/oi- 
intic. et lei horiiìàirs , ih séròient henreitx ■ 

Lz frase interroga tira e quella che Ila ungilo <n narra , 
cj? e«sa può ''prende! e in modo di quistione . di dubbio , o «h 
Si , cerne si Vede in questi esempi : somn.es nous plus !«<*«£ 
u'an’s l' ih calceli que dans la mèdi doriti '■ -Se coU-on des m 
; et ,x (flit F cn rczatde les autres ? • .• , 

J li frase imperativa c quella che comanda , eli esc.ta , che 


supplica Peuples obéissez à vos l’ois- Rais ^daigiaz pre- 
ter C ore ìlle è la voi* des ma/heureux \ ■ 

Non trattasi g in ciò chi andremo a dye . del!' accordo delie 
parole tra di esse : noi ne abbiamo fissato le re-ole nella prima 
sezione: Solamente adunque parleremo delta ma ni era , Con la qua- 
le esse debbono figurare nel discorso , e de! luogo che d-bòono 
respettivamepte occuparvi. 

Regoli i. Nella frase espositiva , il soggetto va ordinaria- 
mente innanzi al verbo , e questo precede dal canto suo il reg- 
gimento diretto . ed il reggimento indiretto , allorché sgdo enun- 
ciati con espressioni formali , e non semplice nsvjdp designati con 
pronomi personali , o relativi. Quindi si dice * le saga tiouve son 
tonili ur dans le re’mo gnage d* urie botine cuuscieuce.. 

Non si poti ebbe cangiare quest’ordine senza sconvolgere in- 
tieramente il senso. 

Questa regola si osserva pa i unente nella frase, imperativa , 
la quale non ammette sogetto , che nella terza persona . »i creb- 
be adunque : Que tout soit soumis à la volontà, divine 

Essa ha luogo anche nella frase interrogatila solamente, quan- 
do il soggetto è espresso dal pronome qui , P da una parola ac- 
compagnata dal pronome quel , come nelle due havi seguenti^ 
Qui pcut se fiatter d' étre sans prévetitiond — quelle raison 

triomphs du prcjitgé ? v 

Ma quar.uo il soggetto è enunciato da un pronome dirci. so da 
qui , o quel , allora essa’ non si colloca , che dopo del verbo Se 
nondimeno questo verbo tosse ad uu tempo composto , ed il sog- 
getto espresso da un pionome persouale , ° <W pronome o«i esso 
si metterebbe 4ra I’ ausiliario , ed il participio. Lsenipj : A quoi 

seri il sans proh'Ctioti ? ( si palla del merito ) Aitgz voits pe- 
netrò dans le secret du cabinet ? : 

Regola 2, Il soggetto delle piccole frasi , Jadc iq forinole 
di citazione , situate come frasi incidenti , pex appoggiare ciò 
che il dice, deve necessariamente andar dopo del suo verbo , 
o almeno róUocarsi tra l' ausiliario , ed il participio , quaju’o 
esso va; espresso da un pronome personale , u dall indefinito 0,1 
Jsccone la prova ; Enfin, disoit ce bon Roi, je ne me ero irai h-.u- 
reux , qu autant que f d irai fati le bjuiiettr de mori peuplc 

Regola 3. Vi ha della frase espositiva un altra occasioni , 
in Cui il soggetto può situarsi dopo del verbo , C qualche co sa 
con maggior grazia di quando sii mette innanzi : ed e quando 
il senso esclude ogni reggimento diretto, o almeno qM>idq r.on 
* espresso, che per uno di questi pronomi serque . le , o odi 
panarne indefinito tei come in questi esempi ) c’ 9St amai quv ft 
rouùit la providcnce — Tel est «*u grand cocur. 

\ soggetto potrebbe ancora esser situato dopo del vc:T>5 ,■ se 


•vi fosse al esminciàinsnto «Iella fra* qualche paiole , che , secon- 
do l’uso, favorisse questa sorte al’ inversione. N<m sarebbe ben 
detto : obtit-d per il obéit , ma si direbbe benissimo -lussi , 
cbè!t-il sur-le-champ • * ,■ 

Regola IV. lt verbo non va messo mai al principio della 
frase espositiva, ma vi si trova assai ordinariamente nella frase 
interrogativa , ed imperativa : Gagne-t-on le cicl cn luurinentant 
lei hoinmes ? Règie la proprc confluite , uvant de ccnsurcr celle 
de* autres. M v 

Regola V. Quando il reggimento diretto , ed il reggimento 
indiretto sona espressi da pronomi personali , non accompagnali 
da preposizioni , o da relativi diversi da qui , que , essi si col- 
locano tra il soggetto ed il verbo : Les passiona uous tourmentent 
p!us <;u’ elle nc nous satislont. 

Quandi? uno di questi pronomi esprime il reggimento diretto, 
e l’altro il reggimento 1 udì rutto , me, te,- se, nous, vous, compa- 
riscono sempre i piimi ; e poi le , la , les. Dopo di questi lui , 

e leur : finalmente ed cn si presentano gli ultimi, e presso al 

verbo : Prétez-moi votre livre , je vous le remetlrai detnain ; si 
vous me le refusez, je saurai m’ en passer — aurez-vous le courage 
de le leur dire ? — Il n a pas voulu vous y mener. 

Si siegue questa regola nella frase imperativa, per la terra 
persona , ed anche per la seconda , >' per la prima , se il giro è 

negativo : Qii on me le perdonne , } ai era bièti fairc — — Rèe lui 

en épargnez pas la pei ne ■ ' 

Tutto cangia , se il giro è affermativo , nel comando fatto in 

seconda , ed in prima persona. 

I membri espressi da questi pronomi vanno allora a collocarsi 
immediatamente dopo del verbo ; di maniera clic le , la , les pren- 
dendo il primo luogo, e facendo andar dietro gli altri , il piooo- 
mc en, ch'era presso del verbo , se ne trova il più lontano : Ren- 
voyez le-moi de main-présentez-ies- leurs de botine grdee- 

Regola VI. Il reggimento diretto, espresso dal pronome touf, 

0 dal sostantivo rienV si mette dopo del verbo , quando questo 

1 espresso da un tempo semplice , si dice : il souuict tout- 

Ma quando il verbo è di un tempo composto, questo reggi- 
mento diretto si mette tra li due 
mis , il n a rien dit. 


quindi si ilice : il a tout sou~ 


Regola VII. Il circostanziale espresso dall' avverbio si mette, 
per P ordinario , immediatamente dopo del verbo nella frase espo- 
sitiva ; ma si mette quasi sempre tra C ausiliario , ed il partici- 
i o , quando il verbo è di un tempo composto : si dirà ■ Parilon- 
ons aux autres , cornute si nous faisions souveut des fautes , et *-b- 
comme si nous »' a riunì ja-nais pardoijne 


pio 
nons 

stenons-nous du mai , 
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à persenne — Il * gr8nd soin ile parer sa persoti ne , mais' il ne 
s’ ocùtipe aucunement il’ orner son esprit. 

Questa regola non è così generale , che non soffia rcccaione 
per alcune congiunzioni , le quali , venendo dopo del verbo , non 
possono assolutamente allontanarsene, ed anche per altri circo- .tan- 
nali di tempo, c di altitudine , i quali quantunque espressi -Ja più 
parole, precedono nominili no quelli, eh’ rspiiinono la maniera : 
Polis fous re n (fez donc promptement oà les plaisirs vous atten- 
de nt — II mange et boit pour 1’ oidinairc copieusemcnt eie: 

Quando il circostanziale è espresso da più parole, appartiene 
alla nettezza del senso di regolare il suo sito. Cosi in questa ti ase: 
avec tonte son adresse il a t’ait un pas de clero: il i ircostanziale 
àvec tonte son adresse , non starebbe bine in altro luogo , se non 
a principio , poiché nel mezzo, o nella fine della frase renderebbe 
il senso losco , in quanto clic la preposizione avec sembrerebbe in- 
dicare il tnez o , o C isirum<.nlocol quale il passo di chieggo è stato 
tatto , nel mentre clic in questo cu costa nzialc questa prcpo-i/iooe 
tiene luogo «li inaigli J 

Quando la nette/ /a «lei senso non ne soffre , non appartiene 
più alla Grammatica , ma al gusto dello Scrittore il decitici e , se 
«leve collocare il circostanziale composto al principio , al mezzo, o 
«.Ila fine «Idia frase ì si può «lunque egualmente dire : en peu de 
temps il a tait uoe grande fortune — Il (i fait eu peu de temo* , 
ime grande fortune — il a tait une grande fortune en peu de 
temps. " /-.£ 0 . SJRlqjl 

Ossei damo solamente, rlie i circostanziali si collocano rara- 
mente tra I ausiliario, ci il participio , almeno in prosa. Quindi 
si dice comunemente , ,{ / est dértrasqué Uop tòt , e sa «lira rara- 
mente poi: ri s’ est trop tòt deiiasipié. 

Arila lini ina interrogativa il i ircpstaiiziale espresso ila un av- 
verbio non si nulle } el.e dopo il soggetto composto . e prima o dojéo 
il participio : .1 intera / i.V/c ri*irsl,;Ni,iiiiit : avez'vpus pugne b •aò- 

Nella forma ini pci..livji esso ò rimandato dkrpo lutti i pronomi 
pcrsoir.di , o retai Ut , I ipndi . trai e-se.ntlo accompagnati da un.i 
pi. -posizione , Sifoni-M. i ii xeilw, , ^l'.linc la fumionc di reggimento 
ilii¥tWi‘«sili leggimi ulo oidir tlo : irpomlcz-lni ìiardimcnt. 

Quali ite volta nelle frisi in pii ali ve , dove due ifggiincnti ( l'uno 
diletto . I altro iudiivlto ^ -olio :idi>perati , l’avverbio può esser 
collocato ti a questi due reggimenti . ed allora In n-tlev.za del senso, 

« I' ai moina e quella , clic' «leve dote: minarne il luogo: sacrjitz- 
fey- pliilòt celli ci. 

Nòei.iilv \ 111 11 lungo dd congiuntivo , accennato da seni - 

phc? \n giunzioni , dipende dada natura di queste congiunzioni', 
le urie h^utcìrniio al cominciamento della frase , come mais , car, 
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aìJ^/ìW' c? mettono con ai* re parole , comi dune , 

^ »o« tomo. te# < determinalo ; ** sono «Tendane, 

tó ' m ìti non creiamo nerbarlo, ,1. parlarne qui , l>«-^ i« 
altro luogo ragionando .Ielle cong.u.uioni , fu dello quanU, luta- 
va a non far altro desiderale. », 

In quanto al congiuntivo, enunciato con «pressioni wnipos 

da molle parole, esso Occupa ,1 pruno posto nelle km, «Je lega. 
U a rotdu vivrà comma lei opulenti , de sorte que d aisé desi 

^tóTcT.'hc si può dire intorno alla , Eruzione grammati- 
cale dei meinbn della frase nella forma espositiva , interrogaUra, 
e imperativa, ma l'ordine successivo de* rapporti delle paiole, non 
l Sere esattamente seguito nell’atto delia parola : la vivacità 
dell’ i Buina ardi azione, la premura di far conoscere co che si pensa , 
,1 concorso°delle .dee fessone, P armen a , .1 -A ^ 

rtc- fanno soveutemeote sopprimere delle p.role , delle quali 
Ti cm, lento di accennare i soli correlativi. S’ interrompe l ordì- 

ne dell’ analisi, si dà alle parole un luogo, che, al pumo aspet- 
ne crii aiu.il , i avvl . 1 .i 1 w. oro dovuto dare. In- 


ne deli’ analisi , SI da alle parole u.. iu.’^ , * -- r » 

t0 non semina esser quello , che avvrebbm hlo doyuto dare. In- 
t ni,i colui che o che ascolta, non lascia d intendere il sen - 

ÌtÌ S Che lc, s e?ed ascolta , |-J 


ggc , ed ascolta , perchè - , . 

«ola rilà dell’ enunciazione , e inette nell’ ordine deli ami isi 

5„;; Vrtiwi.ri. s a iM a mm aaC r**. ci “ 

” T'^Sa occasiono 1 » * ***••» • • jf *» 

i • J;. __ r ; r v, ita» Ione e ca ni ni ina n «io «al nato ali inco- 

che ci si dice. Se quest’ analogia 
eh potremL noi capire in ciò che se,, janio due ? 
Sarchile a>er rtoi un linguaggio sconosciuto , e inintelhgibi.e. La 
coirle n2a . e la pia'tiea di quest’analogia non si acquistino, che 
per l’imitazione, > per 1’ abitudine, la quale comincia dai pumi 

* Dl,l StiS&Ì%iìWe, di cui l’analogia è per cosi dire, l’in- 

tepefr:, 

pve scorti, c veltiueatl , e suppliti. 
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LEZIONE. LIX~. 

Delta costruzione figurata . 

La costruzione figurata è cosi chiamata , perchè infatti essa 
prende una figura, una forma, che non è quella della costruzione 
grammaticale : inverità essa è autorizzata dall’ uso, ma non è con- 
torna e alla maniera di parlare la più regolare , cioè a dire alla co- 
struzione diretta, e grammaticale ,' di cui si è innanzi ragionato. 
Quando dunque bordine fissato da questa costruzione è alterato, 
si dice , che la costruzione è figurata , o megljo ancora indiretta, 
ed irregolare. Or essa può essere irregolare o per ellissi, o per 
pleonasmo , o per sillessi , o per inversione , le quali sono state 
chiamate figure di parole. Eccoci a ragionarne brevemente. 

4 

* Dell' Ellissi. 

L’ Ellissi h una figura di costruzione, la quale consiste a sop- . 
primere una o più parole , affai di accrescere la precisione , sen- 
za toglier nulla alla chiarezza. 

Questa figura deve la sua introduzione nelle lingue al deside- 
rio, che hanno naturalmente gli uomini di abbreviare il discorso. 
Infatti essa lo rende più vivo , e più conciso , e per queste qua- 
lità gli dà maggiore interesse , e grazia : ma perchè un’ ellissi sia 
buona , bisogna , come i’ abbiamo detto , che lo spirito po$6a sup- 
plire facilmente il valore delle parole , che si è giudicato a pro- 
posito di omettere , bisogna che sia autorizzata dall’ uso : questo / 
arbitro sovrano in materia di lingua non la permette sempre ia 
prosa , dove talora essa ha qualche cosa di troppo brusco, -e per 
conseguenza di dispiacevole. • 

L’ ellissi è frequente nella lingua francese , come in tutte le 
altre ; però vi è meno ordinaria , che nelle lingue, le quali han- 
no casi , perchè in queste la relazione della parola , espressa con 
la parola sottintesa, è indicata da una terminazione relativa, men- 
tre in francese , e nelle lingue , le cui parole Conservano sempre 
la loro terminazione assoluta , non vi è die l’ordine o osservato , 
o facilmente veduto , e ripristinato dallo spirito , che possa fare 
intendere il senso delle parole enunciate. 

v L’uso adunque dell ’ ellissi nella lingua francese esige molta 
riserva , e precauzione , acciocché lo stile non sia oscuro. Nondi- 
meno essa è frequentissimamente usata , e le migliori scritture 
t»Vsono ripiene. 

''de brave ne se eonnoìt que dans la guerre , le sage , que 
colere , l’ami dans le besoin : dove si vede chiaramente 
d *sser\ c j u to nell* rimanenti frasi ne se eonnoìt. 

a5 
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L'ellissi die si trovano 'presso' i Poeti sono ili una straordina- 
ria bellezza. Iti fatti quando Cor ne ili e la dire a Aerina , conlidcn- 
te di Medea , nella -Tragedia di questo nome. 

Contre lanl d’ ennemis, que rous reste-t-il? e Medea risponde 
. .Noi 

Moi dis-je , et c' est assez .... 

Questo moi , il quale è per je me reste, è sublime, e dice più 
di un lungo discoi so. 

In quanto all’ellissi, che per essere, comprese hanno bisogno 
di un lungo commentario , esse sono rigettate dall’ uso. 

Ellissi difettosa è quella del veri» di numero diverso, come: Le 
penple jouit des refus du prince , et le courtisans de ses grd- 
ces , cioè jouissent. 

Piu difettosa è 1’ ellissi del verbo in tempo differente ; 

J'eusse èté prés du Gange csclave des faux dieux, Chre’tienne 
dans Paris , musulmane en ce lieux , il verbo è je suis musulma- 
ne , e un già j' eusse été. 

Altro difetto dell’ ellissi è la differenza dèli’ attivo al passivo: 
come, en aimant or veut /’ ótre , cioè ótre alme. 

Quando una frase negativa è legata ad un’ altra frase positi- 
va , e questo legame si là manifesto , l'ellissi del verbo da nega- 
tivo a positivo non si è creduto regolare : eccone un esempio : 
Le Jlambeau de la critique ne doit pas bróler , mais éclairer ; 
cioè mais il doit éclairer. 

Infine , vi ha nella lingua francese , come pensa Marmonlel, 
una quantità di locuzioni ellittiche, la maggior parte delle quali 
non sono suscettibili di alcuna costruzione analitica , ma che l’uso 
autorizza , e che , ricevute nella lingua , non sono più sottomes- 
se a veruno esame. 

Del Pleonasmo- 

Questa seconda figura di costruzione è contraria alla ellissi. 
In questa si supprimono parole necessarie alla pienezza della frase, 
ma di cui si può facilmente supplire il valore ; in quella si ag- 
giungono parole superflue , che potrebbero essere troncate , senza 
far nulla perdere al senso. 

Eh! queni a fait, à moi, cette Troie où je conrs? La ripe- 
tizione del reggimento in questo verso di Bacine , fa vedere che 
non solamente Achille non aveva interesse personale nella guerra, 
ma lo distingue da Agamennone , di cuis i fa sentire l’ interesse 
diretto. 

j Voliere dice Tait. act. V. se, 3. 

Je l' ai vu , dis-je vu de mas propres yeux vu , 

Ce qu on appelle vu. x! 

Con doppia superfluità, parlando grammaticalmente ; m* 
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sla superfluità aggiunge idee - accessorie , le quali aumentano l’e- 
nergia del senso, e cìie fanno intendere , che non si parla sulla 
relazione dubbiosa di altrui, o che siesi veduta la cosa per az- 
zardo , e senza attenzione , ma die siesi veduta con riflessione , e 
clic si assicura dietro la propria esperienza confermata. 

L’uso permette ancora molti pleonasmi, che nou producono 
alcuna bellezza , ma che intaoto non sor*» riguardati come viziosi 
nello stile familiare : je monte en lumi — je deseends cn bas — j ai 
uni ces deux terres ensemble — je V ai entendu de mes propres 
oreilles — Voler en l’ air. 

Questi ed altri pleonasmi sono licenze accordate per esprime- 
re ciò che si vuole con una più forte maniera. 

Ma il pleonasmo , il quale none autorizzato dall’uso, c non 
porta seco ne maggior nettezza, nè maggior grazia , nè maggior 
forza, è un vizio, o almeno una negligenza , che si deve sfuggire. 

Mas emplois soni bien lourd-/e le szzis'-bien pesants : ecco un 
pleonasmo vizioso , perchè bien pcsams non aggiunge nulla , ed 
c un epiteto affatto ozioso , perchè quello eh' è lourd , è parimen- 
te pesante • 

Della stessa specie è il seguente ! I' isthme séparoil par une 
langue de terre deux mers voicines : dove è come se si dicessi: 
V isthme séparoil par un isthme, poiché 1' istmo non è che una 
lin gua di terra tra due mari. In quest’ altra frase: il se vii furie 
malgré lui : malgré lui è una superfluità grammaticale , perche 
niuno può esser forzato, che suo malgrado. 

Finalmente i sostantivi presso a poco sinonimi accumulati in 
nna medesima frase, formano pleonasmi, che il buon gusto ri- 
prova : come in questa frase : Cicéron avoit étendu les bonus , 
et Ics limites de l eloquence , perchè li mi te s non aggiunge nulla 
all’ idea di bornes. , 


Della sillepsi , o sintesi. 

La sillepsi, ha luogo, quando le parole sono usate secondo 
il penderò , piuttosto , che secondai’ u> > della costruzione grani., 
«latitale , come quando dico : il est six heures , perchè, secondo 
la costruzione, bisognerebìie dire : elles soni six he ure s , comesi 
diceva in altri tempi , e come si dice ancora, ils sotti six , brut , 
quinze hommes ■ Ma ciò che si pretende non essendo altra, cosa, 
che quella d’ indicare un tempo ^preciso , ed una sola di queste 
ore , cioè la sesta , il mio penserò che si (issa su di ciò, senza fare 
•Menzione alle parole , fa ch’io dica : il est six heures piuttosto 
c '^\clUs soni si.f heures. * 

a questa medesima figura si può rendere ragione di certe 
quali si esprime la negativa ne , quantunque scmb. i 



eh’ essa debba es-iere «oppressa , come quando si dice : je crains 
qui d ne vienne. La mente è occupata dal desiderio , else la cosa 
non accada : si ha la volontà di fare tutto il possìbile., acciocché 
nulla rechi ostacolo a ciò che si desidera , ed ecco ciò die fa e- 
sprimere la negazione, . 

Dell inversione , o dell Iperbato. 

L ' inversione consiste nel collocare fuori del loro posto le pa- 
role, che compongono un discorso ; o nell’ invertirne 1’ ordine ri- 
goroso , determinata dalla successione delie idee , e /issato dalla 
Grammatica. • , 

Questa figura era , per così dire , naturale al latino. Come 
non vi erano chele terminazioni dello parole, lo quali, nell’u- 
so ordinario , fossero i segni della relazione , che le parole aveva- 
no tra di esse , -i latini non avevano riguardo , che a queste ter- 
minazioni, ed essi situavano le parole secondo che si presen- 
tavano alla imaginazione , o secondo che quest' ordine loro sem- 
brava produrre una cadenza , o un’armonia più aggradevole : ma, 
perchè in francese i nomi non cangiano di terminazione, noi sia- 
mo obbligati comunemente di seguir 1’ ordine della relazione , che 
]e parole hanno tra di esse. Quindi in francese non si potrebbe far 
uso dalle inversioni , che quando è facile di ricondurlo all’ (Udi- 
ne della costruzione grammaticale. Questa figura dà godente alle 
frasi maggior rapidità , grazia , ed energia , e talvolta essa ag- 
giunge, e accresce ancora la chiuiezzal* scasando le anfibologie : e 
allora si deve , anche nel discorso ordinario , preferire alla costru- 
zione grammaticale. 

Quando Fléchàer nella sua orazione funebre del Duca di Mon- 
tairsier , ha detto : Ce. fu api és un solenncl et magnjiijue sacri- 
fico où cauta le sang de mille vìe ti me s , que Salomon ect : que- 
sta frase per certo ha più grazia , che se avesse detto , seguendo 
la costruzione grammaticale : oà le sang de mille victimes conia, 

L* inversione è comune alla prosa « ed alla poesia. Nel farne 
uso però devesi aver ctira, che non dia luogo a basi losche, equivo- 
che , e nelle quali lo spirito non potrebbe facilmente ristabilite la 
costruzione grammaticale , perchè non è da perder mai di vista, 
che si parla per esser capito , e che questo è il primo scopo del- 
la parola , il primo oggetto di tutte le lingue. 


• * i • ■ W • • . V ’ . ■ I 
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Della frase , e del periodo considerati per la loro 
natura , e per le diverse specie. 

■ LEZIONE LX. 

. Della frase , e delle sue specie. 

Le parole non sono state introdotte solamente per servir di se- 
gni delle idee ad Una ad una , ma per rappi esenta re col loro in- 
sieme l’ unione delle idee , per esprimere un senso seguito, ciò l’ ima- 
gine del pensiero. * 

Ogni unione di parole adunque, fatta per esprimere un senso, 
è ciò che si chiama frase. Quindi è if senso (juello che limita la 
frase : essa comincia , e finisce col son senso , e secondo che que- 
sto senso è più o meno composto , la frase comprende un maggiore, 
o minor numero di parti. 

Nella riunione di molte, parole , che formano un senso com- 
pleto , e jterciò costituiscono una frase . son da distinguere le pai ti 
essenziali , cioè il soggetto , ed il verbo , il quale si è chiamato 
anche attributo. 5’ intende per soggetto il nominativo, e per 'attributo 
il verbo semplice , che dipende dal soggetto. 

In qual modo si possa facilmente conoscere quale sia il sog- 
getto di una frase , e quale il suo verbo Cu detto in altra occa- 
sione. 

Le parti secondarie , o accidentali di una frase sono 1 . ii 
reggimento diretto , o l’ accusativo di un verbo attivò a. il reg- 
gimento indiretto , o quello eh’ e complemento di una preposizione 
3. il determinante, o ciò che determina il senso del verbo , e ch'e- 
sprime una circostanza di tempo, di luogo , di qualità, di quan- 
tità, di motivo , di mezzo , di condizione , o restrizione. 

Fu pare in altro luogo veduto come distinguere in una frase 
il suo reggime/ilo diretto , e il sua reggimento indiretto : onde 
qui solamente diremo che per distinguervi ii determinante , ba- 
sterà far le dimande: quando ? dove ? come ? quanto ? perchè ? per 
quali mezzi ? in quali casi ? malgrado che ? ctc:esscndo sempre 
determinante quello che serve di risposta ad una di queste dimande. 

Modificazioni delle frasi. 

chiamano modificazioni quelle parole , le quali modificane, 
o cario d scuso de’ notai , e de’ verbi della frase. 

v l ' 
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Le modificazioni de’ nomi sono i. I’ aggettivo: le suge Ari- 
stide : un liomme courage ux. 2 . Le preposizioni , e i segnacasi ar- 
ticolati de , de la , du , des : Philippe de Macédome ; la maison 
de la collimane : les inleréts du public ; la chule de 1’ empire 3. 
una frase relativa , cioè una frase unita ad un nome per meizo di 
uno de* pronomi relativi qui, que , doni « lequel , laq nelle : Un 
ami qui vous- cstime ; la grace que vous deutandez : la personne 
i/ont on vous a parie. 

Le inodilicazioni del verbo sono i. gli avvero): vous vous con- 
duirez sagement; il travaille beaucoup. 2 . gli agggtlivi uniti ad un 
verbo neutro: nous partir mes contenti; il demeura immobile 3. 
*i sostantivi uniti ai verbi di esistenza : il est le fléaut de ses ca- 
marades , il est devenu le maitre 4- > participj passivi uniti ai 
verbi ausiliarj : il vous a parie ; nous soinmes attcndus 5. un in- 
finito facendo un solo senso col verbo: je veux altendre , ou petti 
eroire : il doil partir. 

Classificazione' delle frasi. 

Le frasi considerate relativamente ai loro membri , o parti ele- 
mentari sono semplici , composte, o complesse. E se si considerano 
relativamente all’ordine, alla tela, ed alia disposizione di questi 
membri , saranno dirette , o inverse- 

Frase semplice è quella , nella quale non vi è clic un solo 
soggetto , ed un solo verbo : Les rivages disparoissoient. 

Frase complessa è quella nella quale si trovano molti nomi, 
molti vcibi , o molte particelle unite insieme dalle congiunzioni et 
ni, ou , ora espresse , ora sottintese : La ruga et l' empietà è loit 
peinle sur son visage. 

Frase composta è quella , che risulta dalla unione di due frasi, 
delle quali 1' una , chiamata principale , fa un senso completo da 
se stessa , c l’altra, clic si cb ama subordinata , presenta un senso 
dipendente dalla prima, e vi si lega col mezzo di un pronome re- 
lativo, e di una congiunzione: Punissez le cruci qui ne perdonile 
pas-i/s arrivent à i insani , oh nous quìttuns fette Ile. 

Frase inversa è quella , le cui parti non sieguono 1’ ordine 
grammaticale: aìmez-vaus vos amisi 

Pur esimerci da inutili ripetizioni , noi d remo tutto ciò che 
rimane per completare questa dottrina nella Sezione seguente. 


/ 
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LEZIONE LXI. 


Del periodo , e delle sue specie. 

Il periodo, secondo Aristotele, è una loccuzione armoniosa , per- 
fetta nel senso , lu quale ha parti distinte , ed è facile ad esser pro- 
nuneiata ad un solo dato. 

11 periodo è considerato diversamente dal Grammatico , dal Lo- 
gico , c dall’ Oratore : il Grammatico lo considera per lo numero, 
e la specie delle frasi , che lo compongono ; il Logico , non si oc- 
cupa che del fondo del pensiero , del quale distingue le parti , e 
addita il risultato; l’Oratore non osserva , che le pause , delle quali 
lui bisogno per declamarlo con vantaggio. 

Noi non considereremo il periodo , clic sotto il punto di ve- 
duta grammaticale , c per li segni , che debbono separarne i mem- 
bri , dietro le regole della puntatura. 

Il periodo adunque in Grammatica non c altro , che 1’ unio\ 
nc di frasi , delle quali 1’ una è principale , le altre subordinate. 

11 periodo grammaticale differisce dalla frase composta , da 
che questa non contiene se non due frasi semplici , menti e il pe- 
riodo nc presenta almeno tre. Questa condizione è necessaria, allin- 
eile il periodo presenti un senso sospeso, o una locuziooc armonio- 
sa. Pare che sia delle parti del periodo lo stesso elle delle linee 
di una figura , richiedendosene almeno tré per chiudere spazio. 

La parola periodo viene da una parola greca , che significa 
giro , o circuito ; perche il periodo deve partire da un punto , 
portarsi obliquamente verso di un altro , e di là giungere alla 
conclusione. 

Il vero periodo differisce dalla locuzione distaccala : impe- 
rocché il periodo sta alla locuzione distaccata , o non periodica , 
come la frase diretta sta alla frase inversa. 

La frase complessa, benché compiende più di due frasi , que- 
ste non si modificano le une le altre, come fan uo quelle che con- 
corrono a formare il periodo. 

I periodi grammaticali si dividono in semplici , complessi , 
e composti. 

Periodo semplice, è quello, la cui frase principale é semplice. 

Periodo complesso é quello , la cui frase principale é com- 
plessa. i ♦ 

Periodo composto é quello , la cui parte pilncipale, che può 
essere una frase , o un periodo sia semplice , sia complesso , 
b^nodificata da uno , o piu periodi. 

\Keconc gli esempj. 


\ 

\ 
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Perìodi semplici- 
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Prima specie. — Lorsque no (re baine est trop vive , elle 
nous met au dessous de ceux que nous haissons. 

Elle nous met au-dessQus de ceux : frase principale , non 
essendo preceduta nè da un pronome relativo , nè da una con- 
giunzione. ! 

Que nous haissons : frase subordinata relativa, che modifica 
ceux. ' 

Lorsque notre baino est trop vive ; frase subordinata deter- 
minante , la quale modifica le due frasi precedenti. 

Seconda specie. •*— On est obliai de riprocher a ses peuples 
d'avo ir èie trop soumis (Frase principale semplice); puisque ils 
ont mis sous le jong leur foi ménte ■ et leur conscience ( Frase 
complessa , che modifica la principale ). • 

Terza specie — Il y a des mi ebani s ( Frase principale sem- 
plice ) , qui seroient moins dangereux , s’ ils n avoient aucun 
bonté ( Frase composta , che modmea la principale ). 

Quarta specie. Il est assez ordinarne aux persannes . à qui 
le ciel a do n né de l’esprit , et de la vévacité , d abuser des grd- 
ces qu tlles ont recues. 

Il' est assez ordhiaire aux personnes di abuser des grd ces- 
tisse principale semplice. 

Qu elles ont reques , frase semplice relativa , che modifica 
grdees. 

qui le ciel a donne de t esprit , et de la vivacità , frase rela- 
tiva complessa , che modifica personnes. 

Periodi complessi. 

Prima specie : Sa profonde sagesse lui faisoit connailre les 
hommes , et les desseins. ( Frase principale complessa nel reggi- 
mento diretto dessein.. 

Seconda specie. Camme il ne perdit point ses jeuties annces 
dans la moliesse , et dans la volupti ( Frase complessa determi- 
nante di motivo ) , il ria pas èlè contraint de passer les dernié- 
rcs dans V oisivèté et dans la foiblesse (Frase principale com- 
plessa nel determinante). 

Terza specie. Ni sa bouclie , ni ses oreilles n ont été ouver- 
tes à la midisance ( Frase principale complessa nel soggetto ) , 
parceque la sincérité de son coeur en chassoit celle jalouisie se- 
rrile , , qui envenime presque tous les hommes contre leurs sem- 
blabl.es. ( Frase composta , che modifica la principale )■ 

Quarta specie: On seroit tenie d imaginer que, dis les corri ■ 
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tnenccmcnl , la brcbi» à «té confirfc ■ k lagarde ile 1’ homuic , et 
qu’ elle a eu bcsoin de sa protection pour . subsistcr , et de se» 
soius pour se multiplicr. Oh seroit tenti -d' imaginer que ( cela ) 
et que ( et cela ) ( Frase principale complessa nél reggimento di- 
retto ) : dès le commeticement la brebis a iti confile à la gar- 
t le de C homme ( Frase semplice , clic serve di primo reggimento 
diretto alla frase principale ) : elle a eu bcsoin de sa protection 
]>our subsistcr , et de ses sojns pour se multiplier ( Frase complessa 
nel reggimento indiretto , la quale serve di secondo reggimento alla 
frase principale ). 

Periodi composti- 

Prima Specie. Thcrmosiris prévoyoit V avenir par la profonde 
sagcsse ( frase principale semplice ) , qui lui faisait connoitre les 
hommes et les desseins, doni ils soni capables. ( Periodo complesso 
della prima specie )- 

Seconda specie. Sì je lève la téle, f apcrqois dans les nues, 
qui volent au dessus de nous des espìces de mers ( Periodo sem- 
plice della prima specie ) Suspendues pour tempérer l' air , pour 
arréter les rayons cnflammés du soleil , et pour arroser la terre 
quandi elle est trop séche. ( Periodo complesso della prima specie). 

Terza specie. Elle savoit que — toute fidile doit captiver son 
entcndemcnt — ( Frase semplice a tre parti soggetto , verbo , e 
reggimento diretto ) , que — camme il y a une voie étroite qui rcs- 
serre les moeurs dans les règles de C é vangile , il y a aussi un 
che. min étroit qui resserre V esprit dans la crèance de' l' égli se (pe- 
riodo semplice della quarta specie ) : et qu enfia Dita ne deman- 
de pas aux personnes de son se xe une sublime raison , ni une 
Science fastueuse ; mais une de'vation tendrc , accompagni' c d'un 
humblc silence. ( Periodo complesso della prima specie ). 

Quarta specie. Quaiul vous voyez passar , camme en un in- 
stalli , decani vos yeux , je ne dis pas les rois et les empe- 
reurs, mais ces grands empiresqui ont fait trcmbler Cunivers (pe- 
riodo semplice della quarta specie ) : quanti vous voyez les Às- 
syriens anciens , et nouveau , les Médes, les Perses , les Grecs, 
les Bomains . se presenter devanl vous suctessivement ,• et tom- 
ber , pour ainsi dire , Ics uns sur les autres ( Periodo complesso 
della seconda specie ) , ce Jracas effroyablc fait sentir qu! il n’ y 
a rien de solide pormi les hommes , et que V inconstance , et Cagi- 
\tion est le propre partagc des choses kumaines. ( Peiiodo sem- 
pre della quarta specie ), 

'Quinta specie Quand Brutus inspirott au papié romain un 
\ 16 
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tflnour immense de la libertà ( Tinse semplice a quattro parti), il 
rie I sortg bit gas qu frase, modificata dal seguente periodo, che con 
e<feir costituisce un periodo composto . «Iella prima specie ) il jettoit 
dans fcs ésprils, le principe de celle lice nce ejf rànce par laqueltc 
la tirannie qu il vouloit détruire, devoti ótre un jour rdtablie , 
plus dure , que sous Ics Tarquins. 

Quest’ ultima specie appartiene ai periodi sopraccomposti . 
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SEZIONE IV* 


(Tv 


LELLA COSTHVZltòlE , E DELL ANALISI CONSIDERATE NELLA' LOBO 

RECIPROCA DIPENDENZA. • * 

^ ™ frf i ,f> jy • » r*)u iviH mX tu r cih > 

MI .tveft »J 

Arte di analizzare , e di costruire. 


LEZIONE LXII. 


■ li 


Si analizza nna frase , quando si distinguono le differenti 
parti , che la compongono , e si conosce la relazione , che queste 
parti hanno tra loro. 

Si costruisce una frase , quando se ne dispongono ^ successiva- 
mente le parti nell’ ordine diretto, secondo le regole, e 1 uso $e!la 

lingua , che si parla. aTìlJ*!' ’ > 

Si può presentare aU’ocrhio nello stesso tempo 1 analisi , e Ta 
costruzione delle frasi col meno di un quadro, diviso in sei co- 
lonne verticali, formate da sette linee verticali, tagliate al di so- 
pra da due linee orizzontali, per dare origine a seicasscUine . udrà 
i . delle quali scriversi G. M. (colonna marginale) nella 2 . S. ( sog- 
getto ) nella 3 . V. ( verbo ) nella 4 : R- D. ( reggimento diretto ) 
nella 5 . R. I. ( reggimenti* indiretto ) nella 6. ed ultima D. ( de- 
terminante ). 

Su di questo qnadro si farà l’anaUsL di una. frase diretta, scri- 
vendo ciascuna parte della frase nella colonna di sua pertinenza, e 
andando da sinistra a destra. 

Si farà l’analisi di nna frase inversa, scrivendo in questo qua- 
dro le sue parti, secondo che esse si presentano^ avendo pero cura 
nello scrivervcle di scendere da una linea orizzontale ad un’altra, 
ogni volta che una parte della frase dovesse essere scritta in una 
delle colonne precedenti , quando cioè per esempio, si dovesse dal- 
la 5 . o dalla 4. colonna passare alla 3 . alla 2 , o alla 1. 

Si deve scendere di una linea ad ogni passaggio da una cto 
laifina verticale destra alla colonna verticale sinistra , 

<1 (testo solo modo si avrà nel quadro la co-trutìone regolare u«ra . 
frase, senza che si perda di vista il Testo fedele dell Autore, -lnla 1 
se costui ha traslocata una o più parole della frase, cacciandole nel 
mezzo o nella fine , il quadro presenta, chiaramente all* occhio que- 
sto traslocamento, per mezzo della trascrizione discendente. 

In fatti scritta a questo modo una frase sul quadro , se tic 
M overà V analisi , e la costruzione , se si leggono verticalmente 
*<S|arolc , passando successivamente dalla prima colonna all ulti- 
vi si troverà la Dizione dell'Autore, se si leggono le paio- 
le, pacando da 'una linea orizzontale 'Uperiorc ad un’altra tmèpoi é . 
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Come si è fatta 1‘ analisi , c 1» costruzione delle frasi sem- 
plici , si farà sul quadro stesso 1’ analisi , e la costruzione delle 
frasi complesse : solamente bisognerà tirare una linea, o un tratto, 
e scendere da una linea orizzontale all’altra ogni Tolta , ebe s’ in- 
contra nel Testo «. una congiunzione sia copulativa , sia disgiun- 
tiva 3. una virgola , fa quale di sua natura è destinata a separar 
le frasi. In tal caso la congiunzione si temerà nella colonna mar- 
ginale. 

Dopo di ciò in ogni frase dovranno supplirsi le parole, che 
vi tono sottintese , le quali si troveranno sempre nella frase , che 
precede , o in quella , che siegue. 

Si potrà determinare il numero preciso delle frasi semplici , 
comprese in una frase complessa , per mezzo del numero dei trat- 
ti , o delle linee orizzontali , che dividono , e separano le parti 
complesse : quindi una frase , per esempio , la quale ha due, tre, 
quattro soggetti , o verbi , presenterà altrettante frasi, separate 1’ u- 
na dall'altra con un tratto. 

Si farà la costruzione , e t analisi di una frase composta , 
come fu fatta delle frasi semplici, con questa differenza cioè, che 
ai situerà la frase subordinata relativa nella colonna, dove si tro- 
va C antecedente , e la frase determinante nella colonna 5. , che 
ad essa è invariabilmente destinata (a). 

La pratica di questa costruzione meccanica si renderà chiara 
dagli esempj seguenti. 

r&ABi romici butti. 

Dirette a due parli. 

„ - 

Soggetto f erbo 

Les ìivages disparoissoient. . 

qual cosa ? Che jfacevan esse ? 

(a) La frase subordinata può collocarsi sul quadro allo stesso 
modo della frase principale , e divider l’ una dall’ altra come due 
frasi semplioi indipendenti , e accennar poi il loro legame , e la 
loro dipendenza con mettere al principio della frase principale il 
nomerò i : c al principio della frase subordinata il numero a. 
Questo metodo è tanto più esatto , che non solo serve a costruire , 
e ad analizzare ogni frase, ma a mostrare 1’ ordine successivo, che 
hanno le frasi semplici , le quali concorrono alla formazione delle 
frasi composte : imperocché non sempre la principale è quella 
che precede , ma talora essa siegue la subordinata. Aggiungi, che 
non sono rari i casi , ne’ quali ad una principale si riferiscono yà 
subordinate , le quali giova distìnguere c separare V una da Wflb* 
e per la costruzione , c per t analisi. 


.».»7 


Il raraòrcnt vigoureuscmcut — Ses giace» ètoient effacées — Tout 
le camp dcmcurc immobile. 


Dirette a tre parli 


Soggetto Verbo Reggimento diretto 

La terre . reprend sa verdure. 

qual cosa ? che fa essa ? che cosa ? 

Je n’admirai jamais la gioire de l’ impie — Un vent fnvora- 
ble remplissoit déja nos voi Ics — Lcs rameurs fendoient les ondes 
écumantes . 

Sog. V er. Reg. indiretto 

La precisimi mene à l’ elegance. 

Qual cosa ? che fa essai a che ? 

Le travail est souvent le pére du plaisir — Son front large 
est arme des cornes menacantes — Tout son corps est convert d’ 
ccailles jaanissantes. 

So$. V erb. Deterni • 

L’ esperancc reluit de tous còtés. 

Qual cosa ? Che fa essa ? « Dove '■ 

\ous vivrei e’tcmclleinent dans ma mémoire — L’ enfant tom- 
be dans son sang — L’or celate dans ses vetements — Son coeur na- 
ge dans la mollcsse- 


Direttc a quattro parti. 


Tu 


Ver. 

paétes 


reg. dir. 
tcs armes 


reg- ind. 
au dieu des corn- 
ila ts. 

chi ? che fai tu ? qual cosa ? a chi 1 

Il assujettit tout le monde à ses capriccs — Lcs campagne» 
promettoicnt une riche moisson à tous Ics peupies voisius — Il 
transmit ses vortus à ses enfant». 

Sog. V erb. reg. dir determ. 

Neptunc souleva Ics llots jusqu’ au cicl. 

chi ? che fece ? qual cosa ? dove ? 

Dieu tient le coeur des rois entre ses mains puissantes — j’a i 
P°usse' la vertu jus<ju’ à la rudesse — Babylonc paya nos pleura 
avee usure. 

Sog- V erb ■ Clcg. indir. Determ. 

\ !■’ homme depend des autres dès sa naissance. 

Chi ? che fa ? da chi ? quando ? 

.Sully parloit toujours à son roi avec francióse — 11 tomba 
‘ e char sous ses chevaux — • On a dose spere de sa cucrisnn 
pendaiVi d nuit . 
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Dirette , ciieAan.no cinque 'parti. 

Sog. Verbo. regirn. dir. reg ■ indir. Dettrm- 

11 adrcssa ses priore* à Dieu polir sou sa- 

t» lut. 

Chacun envolo des presents à ses amis dans ce jour solen- 
»>el — On expéJia ces dcpèchcs au prince par un de ses favo- 
li*. — Sauit Louis administroit la justice à ses sujets sous une eliòne. 

FRASI SUSP IiICI INVERSE. 

✓ ‘ . -ì Inverse ad un grado. ’ > ri 


Sog.. i Varò. reg. dir. Delcrm. 

-ril.s 7 . ni’ ( moi ) 

• . . . a borile avee amitié’ 


Spiegazione. Si è messo il nella prima colonna, perchè è il 
soggetto ; Bi’f o moi) nella terra colonna , perchè è il reggimen- 
to diretto, aborde nella colonna seconda, perche è il verbo — Seri - 
vendo questo verbo si è disceso di una linea orizzontale ad unii 
altra , perchè la colonna del verbo precede nell’ oidine grammati- 
cale quella del reggimento diretto — Si è scritto avee ainiliè nel- 
la quinta colonna , perchè è un determinante. Non si è disceso 
da una linea orizzontale, ad un’altra, perchè non vi è retrograda - 
zione di parti grammaticali da a a 5 ma bensì vi è progressio- 
ne. Situate a questo modo le parole sul quadro, se si leggono ver- 
ticalmente , passando successivamente dalla» prima colonna alla se- 
conda, si avrà la costruzione grammaticale: il aborde me (moi) 
avee amitié ; ma se si leggono, passando da una linea orizzontale 
all’altra, come sono scritte, s’incontra la dizione dell’Autore: il 
ni aborde avee amitié. Eccone altri escili )>j : 

La faim ne nous quittoit point - — Ses yeux re couvrent des 
ombres de la mort — . La terre avee horrcur voit ce monstre sau- 
vage. 

N. B. Questa spiegazione è applicabile alle frasi inverse a due 
gradi « a tre etc : come si potrà rilevare dai quadri seguenti 

Frasi inverse a due gradi. 

Sog. Verb. Deter. 

• Après Saiil 

. paroit t 

David ...... 

Sur quel roseau fragile a-l-il uiis son appui? — QdtHc 


3 % 

main cn un jonr t-a ravi tous tc* charflnes? — Le monstre au ine- 
me instant donne à tous le segnai. 

liso* tW<Q ■ (■ow- V - • >« ni 

Frasi inverse a tre gradi. 

. Sog' Verbi- R e g 'diri Deterrà. 

Pr*s dii dtlugc 

se { sui ) » 

range 

Le tléeroissement etc . . . 

D’ où Tons vient aujourcl hui ce noir pressentimcnt ? ■ — A ce- 
la que rcpond’ il ? — Soùs Assaradon s’ eleva beaucoup le pou- 
voir assiricn. 

Frasi inverse a quattro gradi. 

^ Sogg ■ Perù. Reg dir. Reg. Jnd . Deter. 

. , . ! . . . Dani ce désorde. 

y à mes yeux ..... Y : 

. a ". i' . . . • - • . - 1 • • se (lai ; ) . V'. . •• v 

.-»V .ih . ... présente; V* . . \ .... . . . . 

Un jcunc enfant. ■. 

•ilVrj l i Vf A Vs.n<jSì 

OSSERVAZIONI • . !?* 

Relative alle frasi imperative , interrogative , 
ed injinite. 

t. Frasi imperative. Per far la costruzione di queste frasi, bi- 
sogna sottintendere i soggetti tu, nous , vous , la soppressane de’qua- 
li sembra esprimere il desiderio , o il comando : Partii , fds des 
honunes — La costruzione grammaticale è la seguente : vous , fila 
des liommcs, parlez. 

Laisse - moi dans mon lieureuse pauvrelé-qinV/o/ts Ics voluptés 
pour savoir Ics réprendre. 

1 1 . Frasi interrogative, i . Esse si esprimono per li pronomi 
personali je , tu, il, clic , nous , vous, ils féltes , oh , situati dopo 
del verbo : ma questa inversione scompa/fsec , qnando si fa la co- 
struzione. Ai-je ra isoit P La costruzione e: je ai raiion- Es tu con- 
imi ? Tu es content — E così delle altre. 

Il traslocamcnto del pronome nelle frasi inteirogative sembra 
tener luogo della frase savez-vóus si, ovvero n’ cst-cé pas quel 
v<ol dire : savez-vous si elle churité , ovvero N' cst-ce pas qu itile 
a- Le lrasi interrogative si esprimono anche per ii pronomi 
aSS °l rfL /“! * , 7 ue ’ > ?“& » quelle , lequel , laquélle etc : usati 

in ddlihenii casi. Quando si fa la costruzione , questi pronomi pi e- 


si;o 

credono il rei ho, se sono il soggetto deila frase (jui est là l Que He 
spienti cur funeste a succede à la semplicità romainu ! — essi sic- 
iiuono il verbo i. quando ne sono le modificazioni: Quels sont tes 
bienfaits ? la costruzione c : Tns bienfaits soni quels ( bienfaits ). 
Quel est ce language ètranger ? Ce. I augna" e et ranger est quel ( lan- 
gnage ) 2. essi lo sieguono anche (piando sono il reggimento d<jl 
verbo o di una preposizione ; Qu avez-vous fait ? La costruzione 
è : no us ave z fait qoe ( quelle c li ose ? ) Par quel crime ai-je pu 
mcriter mon malhenr ? la costruzione è : fai pu me'riter rnon 
malhcnr par quel crime ? 

III. Frasi infinite , o con un infinito 1. con un infinito sog- 
getto della frase: lire est unc occupation agréable , — Aimer Dicu 
est notre premier devoir. 

2. Con un infinito modificazione del verlio : A force de sa- 
gesse on pcut ótre bì din utile. — Je voudrois inspirer i amour de 
la retraite. Je leur fis uba t tic Ics voiles. 

3 . Con un’ iiifinito reggimento delle preposizioni de , à , 
pour, sans, par : l'ardeur de s enrichir chassa la botine fois - je 
te plains de toraber Hans ses maini rcdoiàables . — Les cieux instru- 
iseut la terre à réverer leur auteur. Pour éblouir les yeux etc. 1 fi- 
ore suns se connoitre est un trop dur supplice. Il commenda par 
rétahiir ses finances. — On finii par le convaincre de la virile 
ile ce fait. 

max compiesse 

Complesse in una sola parte. 

Nel soggetto 

Sog- V erb Detcrm. 

La rage ( ètoit peinte ) sur son visage 

et l’ impietri étoit peinte sur son visage. 

Questa frase complessa ne contiene due, perche vi sono due 
soggetti 1. La rage 2. V inipiété- Sul quadro si veggono chiara- 
mente queste due frasi , cioè : la rage étoit peinte sur - son visa- 
ge , et 1 ' impiotò étoit peinte sur son visage : cioè a dire : la rage 
et l’ impièté étoient peinte s sur son visage. Dicasi lo stesso dello 
altre frasi. 

(Tre frasi) Les Satyres , Bacchus , et Faune détestcntil' hor- 
rcur des combats — ( quattro frasi) sujets, arnis , parenti , toni 
deviendra sterile. ( Cinque frasi ) Paris , le Boi , l' anace , et, 
l enfer, et les cieux sur ce coiubat illustre avoient fìjté leurs yeip . 
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* 

Frasi complesse nel Terfco. 

Sog. j . Verb. regg. direi. ** 

Vne noire tempète enveloppa le del 

et une noire Uiupele irrita toutes les ondes de la mer, 

L’ aurore vini ouvrir au soldi les portes du ciel , et noas 

annonca un Lem jour-Tout paroisso'.t rianl et heureux ■ ( Tre 
frasi ) soyez sample avec art , sublime sans orgueil , agriable 
saug fard. 

l ‘ •*••!»*, • • • il." i il a , 

. . , Frasi complesse nel reggimento' diretto 

-jU. -Sog.. ... J, , . , verbo. Reg. direi. 

La véritable éloquence suppose Y exercice du genie 

et la veritable éloquenoe ■ suppose la culture de l’ esprit. 

Elle se fìt dans 3on palaia une cour et une retraile — Un 
jour seul ne fait point d’ un mortai vertneux un perfide assassin r 
un lAche incestueux ■ ( Tre frasi ) Tout représentoit la paix , l' a- 
bondance , et les délices. 

, Frasi complesse nel reggimento indiretto 

Sog. verbo. Fcg. indir. 

Tonte la còte retenlissoil des cris des ouvricrs 


et toule la cóle retentissoit des coups de marteaux 

L’ on fait attention à la foiblesse , et à la stupidità de la bre- 
Lis — ( cinque frasi ) une (emme bel esprit est le fle'au de son ma- 
ri , de ses enfants , de ses amis , de ses valets , de tout le monde > 

Frasi complesse nel determinante. 


Sog. Verbo Determ. 

La brebis est absolument sans resoufce 

et la brebis ( est absolument) sans défence. 

x Le cygne attend 1‘ sigle sans leprovoquer sans le craindra 
( \e frasi ) Epaminandas se stanala par - son iquité , par sa mo- 
deràs^n t p ar scs vìctoires — Sous un pance faiffe , jaloux , «t 
crasi berne ètoit reduile au désespoir. 

\ a 7 
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Fra.it complesse in due partì. 

'•* * • -W- vfcs • *«V. * » k 

. * Verbo Beg. dir. 

So regards doux • ( repandènt ) le calme 

‘ : • 

ci ( ses régards sereins r&pandent — le calme 

— — — » . . 

et ses regards doux '• ri /binde nt ■ 1 la joie 



et ses regards screins ‘ rdprfndenl ' la |oie. 

N. B. 11 numero delle frasi semplici racchiuse nelle frasi so- 
praccomplisse corrisponde sempre al prodotto delle parti com- 
plesse moltiplicate le ime pèr le altre. Quindi' nella frase soprac- 
complessà Ces regards doux et sereins repandent le calme , et 
la joie, la quale presenta due soggetti, i. rgards doux 2. regards 
sereins, e due reggimenti diretti nife calme 2. la joie , equivale 
a quattro frasi , come si vede chiaramente nel quadro precedente. 

( Otto frasi) La houle, la pillò, l’ abbattement , la crairtte 
e’touffent leurs san glots , et retiennent leurs plaimes — ( Move 
frasi) A’ la fierté , au courage , à la force, le lion joint la no- 
btesse , la elèmenec , et la magnanimiti. ( Dódici frasi ) Le natu- 
rai ardirti , • calére , feroce , ’ : iét‘ sàhgùi /taire du chien sauvagc , 
cède dans le chien domestique aux sentimenti les plus doux , an 
plaisir de s’attacher , au desir de plaire. 

N. B. Vi ha delle frasi , le quali sembrano sopracconiplesse, 
ma realmente non lo sono , perche le due parti complesse , che vi 
si trovano , non si riferiscono reciprocamente le une alle altre; ce- 
rone un esempio ; D’ un soufflé C aquilon écarté les nuages , et 
chasse au loia la poudre et les orages. 

Qui non vi sono che tre frasi , perchè i duè verbi ecarte, e 
chasse non si riferiscono ai medesimi reggimenti diretti , perchè 
l’ aquilone don allontana con un soffio la foudre , et les orages ; 
ma esso allontana les nuages. Queste tre frasi sono 1. l 'AqUilon 
ecarte d'un soufflé les nuages 2. l ’ Aquilon chasse au loia la 
foudre 3 - l ’ Aquilon chasse au loia les orages. 

Frasi composte. 


Frase principale modificata da una relativa. 

Principale , che precede la subordinata relativa . 

... •? .»Qi I VS| ■ ’ 

Sogg. ’ ~ ' J Verbo B f g- d)ir. 

Celui-là. . ' . . . est heureux ■ , < ■ 

. — * . i ■ ■' -*-• 

QUi I ne destre. ... ..... tricot . *• 

iV. B. La frase subordinata comincia da qui } ed è tejPt* m 
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carattere italico (corsivo). Les bons oavrages seront les seuis , qut 
passerotti à la ponderile — Punisse* le cruel qui ne perdonile pai 
— J’ accoutume irton ame à souffrir ce qu tis font- Ils arrivent à 
l’ installi où aous quittons celle ile- _ - ... 

Frase principale , che racchiude la subordinala relativa. 

, r» » 

• tll» ' 

&>#•. f erio erg-, rfr'r 

Le flot ... 

qui ^ . 1’ (le) 

.. apporta, , , . 

■ ■■ ■ ■ —■ I ■ | .. ■■ ■— — 

. . t,.- . . .. . . recale epouvanté. . 

Le vent , qui enfio ti nos voiles, nous promeltuit une doucc 
naviga tion »-> Le pauvre en sa calia ne , où le chaume le couvre, 
est sujct à.ses jais, i , , • .r* i. , , 

Frase principile, che sembra seguire la subordinata relativa- 

Sog. Furbo Feg ■ dir. 

( Celui ) \ 



qui . ... ... . . . . . . , . clierit son erreur 

, m veut pas cauuojtre la (elle) 

Qui ne saif se borner , ne sail jamais écrire. 

Frase -principale modificata da uiu/i determinante. 

Frase principale , che preceda la subordinata determinante. 

1 k ■ • | .• -v. ' 

, Sog- r. , .. , , Verbo Determ.,. 

On parie peu 

1 ■ " •' 1 ■" ■' '• 1 1 ' 1 — r— —————— 

quand la vanite ne fati pas parler. 

Ma juste colere aime la guerre aulant que la paia vous est 
chére — Nulle parole ne agito tt de sa boucile , car son coeur étoit 
trop serrò — ses projets furent vains quoique Xercés lui eCU tout 
promisi . > «. . ,i • ■ r • e ...... 

Frase principale , che sugne la subordinala determinante. 

X •* • I‘ f 1 ‘ 1 Mi 2 

Sog. i ;- ■ Verbo Ftg- dir Determ 

Si Iti v . ache'tes . . . ,, , ,n Ile super/lu 

T — - ■ — 

tu sendras bientòt le necessaire 
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Lorsque lame est tranquille , toutes le* parti esdu visagc sont 
dani un etat de repos. 

- Frase principale , che racchiude tutta intiera 


la subordinata determinante. 

Sog. Verb. reg ■ dir. Keg- ind. Delerm. 

Dieu 'donne ..... aux princes 

quand il " ” V ... lui. 

plait 


. ~. r ". ", desfterribles lenona. . . . 

Tout , s' il est ingrat , lui parie contre moi — Autrefois , 
lorsque on faisoit un chevalier , On lui ceignoit l’ épée — Un 
tre'sor , à mesure qu’ il augmente , amène dea soucis — Lei Spat> 
tiates , en aliata au combat , portoient des habits rouges. 

Frase principale , la quale, non racchiude , che in parte , 
la subordinata determinante. 

Sog'. Verbo. 

Les maux de la guerre ~ sont plus horribles 


que vous ne pensez- 

Thermosiris racontoit si bien les choses passe'es , qu on 
croyoit les voir — Ce pays a tant chàngé , qu il ne sail plus à 
quoi s’ en lenir — Le jour n’ est pas plus pur , que le fond de 
rnon coeur— On aime mieux dire du mal de soi memo que de 
n’ en pas parler. 

il est ausai prudent que brave — - Il a autant de bonté que 
de bravo ur e — 11 e** assez riebe pour que celle depense ne le 
gene pas — II est trop grand , pour qu on puisse C offenser. 

»# V - i 

LEZIONE LXin. 

* • ' * », i 

Esempi di analisi e di costruzione. Proseguimento 
della Lezione precedente. * 

Chi avrà ben ponderato le cose innanzi dette , si sarà avve- 
duto , che collocate le parole sul quadro , il Testo da esse forma- 
to , in virtù di questo solo collocamento rimane nello stesso tem - 
po analizzato , e costruito. Imperocché, sia quanto si voglia lu«£o 
nn Testo di lingua, esso sul quadro si vedrà diviso in tutti quei 
periodi che lo compongono, inno, che potrà esser separ ito dal- 
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l’dltre -per due linee orizzontali : e distinta per una semplice linea 
orizzontale ogni frase, secondo la specie alla quale appartiene , e 
risoluta in frasi principali , e subalterne , se le comprende , come 
sono le frasi complesse, e le composte, e presentata isolatamente, - 
come sono tutte le frasi semplici : e di ogni frase poi distinti i 
membri l'uno dall’ altro nelle colonne verticali del quadro , cioè 
il Soggetto , il verbo etc : Ed infine considerati i membri ad uno 
ad uno, risoluti nelle parole., che ne sono gli elementi. 

Il perche se si voglia tenere nn cammino opposto, quello cioè 
della ricomposizione , o sintesi , si vedranno i membri sorgere 
dalle parole , ed ora immodijicati , se una è la parola , che li 
forma, ed ara modificati , se sono più parole , che li costituisco’' 
no : ■ si vedranno dai membri scorgere le frasi , dalle frasi i pe- 
riodi , e da’ periodi ogni Testo di lingua. 

Ma riflettendo , che 1’ analisi , e la costruzione delle frasi 
porta seco indispensabilmente l’ analisi , e le costruzione de’ perio- 
ili, crediamo superfluo dir di questi , dopo di avere minutamen- 
te ragionato dell’ analisi , e costruzione ai ogni specie di frase, 

E qui giovi avvertire, che l ’ inversione tra le frasi ed i pe- 
riodi , dopo la situazione delle frasi sul Quadro , fatta con seguire 
fedelmente il Testo di lingua , resterà volta in costruzione diret- 
ta dai numeri i. a. 3. etc. che si potranno situare al principio 
di quelle frasi , o di quei periodi , cfte furono dall’ Autore messi 
fuori della successione diretta. . 

Premesse queste cose , ecco ora un esempio di un periodo so- 
praccom posta ; di cui si fa l’aoalisi stessa che ne fu fatta dallV/6. 
Gaultiek. 

Messjeurs souvenez vous de ce temps de desordre et de trou- 
ble, ou l’ esprit teWbieux , l’ esprit de discorde confondoient le de- 
voir avec la passion , le droit aveo 1’ intèret , la benne cause avec 
la mauvaise ; où les astres les plus brillane suffnrent presque tous 
quelqae e'clipse , et les\. plus fìdéles sujets se virerjt entrainés , 
malgrcs eux, par le torrent des partis , cornine ccs pilotes qui, se 
trouvant surpris de 1’ orage en pieine mer , sodt contramt de 
quitter Iaroutfc, qu’ils veulent lenir , et de s’ abandonnei pour un 
temps au grò des vents , et de la teinpète. 

Qui ? Que ferez vous? De quoi ? . \ 

( vous ) messicurs souvenez-vous De ce temps de desor- 

dre et de trouble, où 

J X esprit te'uebreux. 
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lllaPIO SECONDO 

Tratto da Dumarsais. • 

»"• ‘ ' , .‘i' • \ • • ’ ì 

N. 8. Quest' esempio comprende l’ analisi grammaticale , e ra- 
gionata dei due primi versi dell’ Iddio di Madame '*Deshoulièrs in- 
titolato les montoni. ■ > . ' 

» Hèlas ! petits moutons, que vous «tes heureux ? Vous paissei 
>• dans nos champs , sans solici , sans alarmes «. 

V ous étes heureux ■ Questa è la proposizione. 

’ Hèlas / petits moutons. Questi sono gli aggiunti alla propo- 
sizione , cioè a dire sono parole, le quali non entrano grammati- 
calmente nè nel soggetto , nè nell’ attributo della proposizione. 

Hèlas ! E una interjeiione, la quale esprime un sentimento di 
compassione. > < 

Questo sentimento ha qui per oggetto la persona stessa , che 

{ tarla. Essa si crede in uno stato più infelice della condizione de’mon- 
oni. 

Hèlas ! equivale ad una proposizione. 

Petits moutons. Queste due parole sono in apostrofe ; esse in - 
dicano, che l’Autore indirizza la parola, ai montoni; e che paria 
ad essi , come ad esseri dotati di ragione. 

Moutons : è un sostantivo cioè a dire la sostanza, l’essere esi- 
stente , la parola che spiega vous. ’ . 

Petits : è l’ aggettivò , o qualificativo : è la parola , che fa ve- 
dere, che il sostantivo si considera con la qualità espressa da que- 
sta parola. 

Petits moutons. Secondo l’ ordine deli’ analisi enunciativa del 
pensiero , bisognerebbe dire moutons. fittili , perchè petits supponé 
moutons : non si mette petits al plurale , eri <d mascolino se non 
perchè moutons è al plurale, ed al mascolino. L’ aggettivo siegue 
il gemere , ed il numero del suo sostantivo stesso, considerato con 
la tale , 6 la tale altra quali-à. Ma perchè queste differenti consi- 
derazioni dello spirito si fanno interamente, nel medesimo istante , 
ed esse non sono divise, che per la necessità della enunciazione , la 
costruzione usuale colloca , a grado dell’ uso , certi aggettivi innanzi, 
ed altri aggettivi dopo de’ sostantivi. 

Que r’ous étes heureux ! Que c preso avverbialmente. Quindi 
que modifica 1* aggettivo heureux : esso indica una maniera di es- 
sere , e vale quanto l’ avverbio combien. 

P"ous è il soggetto della preposizione, è l’oggetto del giudi- 
zio: vous è pronome della seconda persona , esso è qui al nu- 
mero plurale. 

étes heureux è l’attributo, è ciò che si giudica di vous- 
étes è il veibo, il quale oltre il valore, o il significa» P u ~ 

/ 



ticolare il’ indicare V esistenza , fa conoscere 1’ azione dello spirito, 
che attribuisce questa esistenza heureuse à vous : ed appunto per 
una tale proprietà questa parola è verbo. Si afferma che vous exi- 
stei hèureux- ■. 

Le altre parole non sono , che denominazioni : ma il verbo , 
oltre il valore, o il significato particolare del qualificativo che rac- 
chiude , esprime ancortf l’azione dello spirito, il quale attribuisce, 
o applica questo valore ad un soggetto. 

éles. La terminazione di questo verbo indica il numero , la 
persona , cd il tempo presente. 

Heureiut è il qualificativo , che lo spirito considera come unito 
e identificato a vous, alla vostra esistenza ; ed è ciò che noi chia- 
miamo relazione d’ identità. 

Vous paissez dans nos champs, sans soucis, sans alarmes. 

Ecco nn altra proposizione. . 

Vous è ancora il soggetto semplice : è un pronome sostanti- 
vo , perchè è il nome della seconda persona , in quanto che essa 
è -la persona alla quale s’ indirizza la parola : come Roi f pape sono 
nomi di persone, in quanto che esse posseggono queste dignità. ludi 
poi le circostanze fuono conoscere di «piai Re , o di qual Papa s’in- 
tende parlare. Similmente qui le circostanze •) gli aggiunti fanno co- 
noscere che questo vous sono i montoni. 

Paissez è il verbo ; esso appartiene alla classe de’vcrbi neutri, 
perdile non vi ha reggimento diretto. 

Dans nos champs , ecco una circostanza dell’ azione. 

Dans è una preposizione, che indica una veduta dello spirita 
relativamente al luogo. 

Queste parole dans nos champs fanno un senso particolare , il 
quale entra nella composizione. Queste specie di significati sono spesso 
espresse in una sola parola , che si chiama avverbio. 

Sans souci : ecco una preposizione eoi suo complemento : è uu 
complemento circostanziale. 

È- nn senso particolare quello , che fa un inciso : inciso viene 
dal latino incisum , che significa tronfiato . É un senso distaccato, 
che aggiunge una circostanza di più alla proposizione. Se questo 
senso fosse soppresso , la proposizione avrebbe una circostannza di 
meno : ma non cesserebbe ptrò di essere una proposizione. 

Noi però senza lasciar di tenere iu grandissimo pregio i Arte 
di analizzare quivi innanzi riportata , crediamo di dover propor- 
re la nostra. 

Sembra incontrastabile , che l' Arte di analizzare si debba pro- 
porre di risolvere il Testo di lingua nelle parti elle lo compon- 
gom. Queste parti sono le locuzioni , e le parole. 

bielle parole è da determinare la specie , la natura , e gli 
aitribuK . 

"V 
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Nelle locuzioni la loro- specie , il numero , e la natura uditi 
parti , di cui *i compongono. v ' , . 

Nelle parole , e nelle locuzioni insieme e da ricercare 1 or- 
dine , e la successione , o il modo con cui concorrono a forma- 
re il Testo di lingua. , 

Finalmente è da ricercare nelle parole il segno delle idee prin- 
cipali , e delle idee accessorie ; e nelle /opzioni il segno de varj 
n e risieri : insomma nel i’ espressione verbale è da ricercare tutte le 
'idee, tutt’i pensieri, che il Classico vi comprese. 

L 'Arte di intendere adunque è tutta fondata sull Arte ai 
analizzare ; imperocché X analisi è quella, che guida, ed è la 
sola , che può g« dare al pensiero del Classico , nè si potrà dire 
di aver inteso un Classico, prima di averne colto il pensiero. 

Or X Arte di analizzare suppone 1’ Arte di costruire. Non c 
possibile analizzar bene, senza percorrere tutte le tracce della co- 
struzione , seguendo l’ordine, e la successione naturale delle va- 
rie locuzioni , e delle parole. Intento la costruzione usuale 
sovente è diversa dalla costruzione grammaticale , ed e modifi- 
cata spesso dalla costruzione oratoria. La costruzione insomma 
forma una specie di laherinto , che si deve per necessita attraver- 
sare onde percorrere tutto il cammino dell’analisi. Or per per- 
correrlo senza intoppo , e senza ritardo , è necessario saper volge- 
re in costruzione regolare , ogni costruzione irregolare , impe- 
rocché nella sola costruzione regolare si vede l’ordine e la suc- 
cessione delle idee, e meglio si coglie il pensiero dello Scrittore. 
In ciò dunque consiste 1’ Arte di costruire , ne sottometter cioè 
le locuzioni , e le maniere di dire , anche le piò capricciose , ed 
irregolari , alle leggi , ed all' ordine della costruzione grammatica le. 

Comunque sieri pero l 'Arte di costruire , e 1 Arte di ana- 
lizzare sono inseparabili : non si costruisce sema analizzare nello 
stesso tempo , e non si analizza senza costruire. 

Or noi senza entrare in tutti i particolari dell una , e del- 
l’ alti-’ Arte , ci limiteremo ad esprimere in un quadro ciò che 
riguarda e le parole , e le locuzioni , per la conoscenza , che se . 
ne ° vuol prendere , quando si tratta di interpetrare un lesto di 

lingua. 

parole tsbubbj — 


Nomi sostantivi 


i/n >ÌM«r>rl> 


< Inforno a’ nomi- «ostentivi è da ricercane specie U 

declinazione 3. la caratteristica della declinazione -le termi- 
nazioni 5- La legge della declinazione , e 1 espressione di qu»'-* 
"Se 6. la genealogia delle forme 7 il casa Aella forma ^ 8 
\e forine irregolari, se ve ne ha, ed in che cqnsista la i 


golarilà. 9. i casi omegrafi io. il genere 11. il numero ia.se la 
parola soslantivo sia primitiva, o derivala i3. se sia semplice , 
o composta ed in quest’ ultimo caso qual’ idea accessoria si ag- 
giunga alla principale dalla composizione. i4- Se sia omonoma , 
o sinonimo »5- sesia un neologismo , o un arcaismo , o una pa- 
rola in uso 16. il suo significalo. 

Nomi aggettivi 

* Dopo di aver ricercato tutto ciò che gli aggettivi hanno di 
comune co’ sostantivi , cioè la specie , la declinazione ec : si do- 
vrà aggiungere 1. il gradò di comparazione ; quello che hanno , 
e quello che possono , o non possono avere 1 . la genesi di questa 
graduazione , se sia regolare , o irregolare 3. qual* idea accessoria 
il grado aggiunga all’ idea principale 4- il significato. 

Pronomi. 

De’ pronomi è da fare le stesse ricerche , le quali si sono ac- 
cennate per li sostantivi , oltre le particolarità , che possono ve- 
nire dalla loro natura , specie etc : 


Verbi 

Intorno a’ verbi è da notare t. la specie , a. la con jug azio- 
ne 3. la caratteristica della conjngazione 4- la legge , e la sua 
espressione 5. la radice , la caratteristica del tempo , e la ter- 
minazione 6. quale sia il segno dell’idea principale , e quali i se- 
gni delle idee accessorie 7. il significato. 

Parole invariabili. 

Intorno alle parole invariabili è da dire la specie , la natu- 
ra , il significato , come modificano , come Uniscono , come ag- 
giungono delle circostanze etc. 

Quando si saranno notate tutte queste cose nelle parole va- 
riabili , ed invariabili del Testo , allora se nc sarà fatta 1’ Ana - 
lisi etimologica. 

Per 1’ Analisi logica poi devesi notare 1. In quante' frasi si 
risolve una sentenza , 3. il numero , e la natura de’ mttnbri di 
ogni frase 3. i gradi d’ inversione 4- la specie di ogn? frase 5. il 
difetto , che dà origine alla ellissi , e alla zeugma 6, la spe- 
cie di periodo. 
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fc perchè i giovami li possano riascire facilmente a fare que- 
st analisi , tengano pi esente questo quadro 


{ a due parli Soggetto , rerbo 
( (Soggetto , verbo , reggimento diretto 

{a tre parti (Sogg., verbo, regg. indiretto 
I. ( (Sogg., verbo, determinante 

farsi SEMPLICI, ( 

( ( So Sg ) ver b.', regg. dir., regg. indir. 

( a qual parti (Sogg. , verb., regg. dir., Deterrà. * 

( (Sogg. , verb., regg. indir., Determ. 

(a cinque par ti(Sogg., verbo, Reg. dir., Regg. ind.,Det. 

Ì Nel Soggetto « 

Nel verbo 

Ebasi complesse (Nel Reggim. diretto 

(Nel Regg.. indiretto 
(Nel Determinante 
(Che precede la subordinata relativa 
(Che racchiude la subord. relativa 
1IL (Che sembra seguire la sub. relativa 


Frasi composte Frase princi-(Chc precede la subord. determinante 
pale (Che siegue la subord. determ. 

(Che racc. intieramente la sub. determ. 
(Che racchiude una parte della sub.deter. 
1. Frase princi-( Da frasi semplici 

Periodi sem- pale sempli-(Da frasi complesse 
elici. . ce modifi-( Da frasi composte 
, cala (Da frasi di differenti specie 

II. Frase /vinci- (Da frasi semplici 

Periodi com- pale cowi-(Da frasi complesse 
plessi. plessa modi-( Da frasi composte 

(Da frasi di differenti specie 
Frase principale modificata da un 
periodo. 

Perìodo principale modificata da un 
altro periodo. 

Frase principale modificata da due 
periodi. 

Pebiodo principale modificato da due 
altri periodi. 

_ Frase principale modificata da tre pe- 
riodi. 

Frase , o Periodo modificato da periodi 
composti. 


Jicat, 


' m': 

Periodi compo- 
STt,^’ 

.7 . i WSr 

• *1% 
m 

Periodi soprac- 
compos’ti. 
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All’ analisi etimologica , e logica si aggiungerà \’ analisi ora- 
toria esaminando 1 . se le parole sieno prese in senso naturale, o 
figurato, e a quale Jropo, o a quale figura diano luogo 2 . la chia- 
rezza , la forza , l’ armonia della sentenza 3. L’ ornamento , ed il 
decoro di essa 4 - L’ accordo tra le qualità dello stile , e la na- 
tura del genere , o dell’ argomento del Testo di lingua. 

Fatte precedere queste tre analisi , sarà facile istituire l’ana- 
lisi ideogica 1 . distinguendo le idee principali , e le accessorie: 
e tra le idee accessorie quelle cfte sono intrinseche o inerenti all’i- 
dea principale d’ ogni parola , e quelle che sono estrinseche , o 
aggiunte dalla struttura della locuzione , o della struttura stessa 
del pensiero 2 . le frazioni d’ ogni pensiero , e il modo con cui 
queste concorrono a formarlo 3. la natura , e la specie d’ ogni 
pensiero 4 - il concorso de’ pensieri subalterni alla formazione del 
pensiero totale 5- Quale sia li principale tra i pensieri , ed in che 
modo gli altri pensieri , sieno ad esso coordinati 6 . Le parti mo- 
dificate , c le modificanti 7 . L’ accordo tra il pensiero , e 1’ elo- 
cuzione. 

Alle quattro Analisi si potrà aggiungere il Contento, il quale 
si occupa con particolarità dell’ erudizione , e di tutto ciò che può 
influire a dare schiarimento al Testo di lingua. 

Ora se non si può dire di aver colto il pensiero di un Clas- 
sico , se non quando sul suo Testo siansi già fatte le quattro ana- 
lisi , e come che questa non si» opera di lieve momento , si fa chia- 
ro , che l’Arte <V intendere i classici è un arte difficilissima , e 
che non può essere messa in pratica senza la guida di un meto- 
do , che ne comprenda i pripeipj , e le regole. Colui, che preten- 
desse intendere un Testo ai lingua, senza prendere a guida 1’ Arte 
di analizzare , come noi l’abbiamo esposta , sarebbe simile a colu i 
che pretendesse di vedere seni’ aver occhi. 

Non è da confondere 1’ Arte d' intendere con 1’ Arte di tra- 
durre. Si può intendere un Testo di lingua senz* averlo mai tra- 
dotto , ma non si può tradurre senz* averlo prima completamente 
inteso. Si giunge ad intenderlo sottomettendolo alle quatt-o anali- 
si , delle quali abbiamo innanzi favellato , perchè sono queste a- 
nalisi quelle che guidano sino al pensiero del Classico, e nel co- 
gliere questo pensiero consiste appunto 1’ intelligema di un Testo- 
* Uopo di averlo colto , e fatto come suo , allora si potrà spogliare 
della sua veste nativa , e vestirlo di una veste nuova , la veste 
di un altra lingua. In die modo abbiasi a l'ar ciò, sarà detto nel- 
la sezione seguente. 

\ 
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Arte di tradurre , o w volearixz are in nostra 
favella un Testo francese. 

L’ Arte di tradurre è nel numero delle arti imitative. Nella 
scrittura del Classico vi è 1’ originale , nella traduzione la Copia- 
La Copia si dirà perfetta , quando si scambia coll’ originale • La 
Copia potrà essere aneli’ essa un quadro , e potrà essere una Stam- 
pa , uno Sellino , un semplice Profilo. La maggiore , o minore 
perfezione dell’ Opera dipende tutta dal carattere , e dalla perizia 
del Traduttore. 

Questi dovrà sapere in prima elevarsi infino allo Scrittore fran- 
cese , coglierne compiutamente il pensiero , e valutarne con rigo- 
rosa esattezza lo stile (ì). Dopo questo primo passo dovrà saper 
vestire quel pensiero con veste italiana , ed una veste tale , che 
sia 1’ equivalente della veste francese (a). 

Se tutto ciò è vero , come a noi sembra verissimo , tre cose 
sono da considerare nel Classico francese t. i pensieri a. le stile 
3. il carattere. Tre cose nel Traduttore i. i sussidi che ha per 
giungere a conoscere i pensieri, lo stile, ed il carattere del Clas- 
sico i. il grado di perizia nelle due lingue, nella francese, e nel- » 
l’italiana. 3. il suo proprio oarattere. Tre cose infine nell’Arte del 6 
Traduttore i. il principio dell’imitaziaoe 3. le regole, che ne sca- 
turiscono 3. 1’ uso di queste regole. 

Ed ecco abbozzata quest’arte , che noi crediamo essere la più 
difficile delle Arti imitative- 

. 

LEZIONE LXVI. 

Principi fondamentali dell' Arte di tradurre , e regole , 
che ne scaturiscono- 

I principi , che servono di fondamento all’arte di tradurre 
i Classici francesi, si riducono a due , l’uno che riguarda le pa- 
role , 1’ altro le maniere di dire, la costruzione , insomma lo sti t ^ 
le, e le sue qualità. 

Ecco il principio per le parole : Le parole francesi , sempre 
che si può, debbono essere voltate in parole italiane della mede- 
sima natura , nome per nome , verbo per verbo etc. 

( i) Nella Lezione antecedente abbiam veduto per quale strada il Tra- 
duttore deve studiarsi di giungere a cogliere il pensiero del Classico- 

(a) Questo è l’oggetto della presente Sezione. 
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Per ciò che riguarda la costruzione ii principio è questo : A ella 
lingua italiana bisogna adoperare i medesimi giri , che sono nel 
Testo francese , quando le due lingue ni si p restano egualmente. 

Da questi principj ecco le conseguenze , che se ne traggono, 
e che son da tenere come tante Begole dell’ 4rte di tradurre. 

Regola I. Traducendo non si dee cangiare l’ ordine delle cose, 
e de’ ragionamenti. 

Quest' ordine fondato nella natura stessa del pensiero è inva- 
riabile al pari di esso, ne può variare, come variano le lingue, 
e le nazioni. 

Regola II. Nella traduzione dovrà esser conservalo V ordine 
delle idee , e de membri , che ne sono /’ espressioni- 

li Classico ebbe una ragione da stabilire quell’ordine piutto- 
sto , che un altro : forse questa ragione fu 1’ armonia , 1’ energia, 
o altra qualità dello stile. 

Regola III. Nel tradurre i periodi , benché lunghi , debbono 
esser conservati nella loro estensione. • 

Un periodo non è che un pensiero composto di molti altri pen- 
sieri , i quali si legano con relazioni intrinseche. Or questo legame 
è la vita , per dir cosi , de’ pensieri , c fu 1’ oggetto principale di 
colui , che scrisse. 

Le parti di un periodo sono legati con relazioni di armonia. 
Se si tagliano queste parti , e si dividono , si avranno i pensieri, 
ma senza i legami di principio , e di conseguenza , di prova , e 
di paragone, che avevano nel periodo, e die ne formavano il co- 
lorito. Ogni periodo di classico spezzato , e diviso in brani , sarà 
una prova di quanto diciamo. Ognuno di questi brani cessando di 
t-sscr parte del periodo , non avrebbe più un legame intrinseco , e 
naturale, ma un legame esterno, e artificiale. 

Regola IV. Nella versione debbono esser conservate tulle le 
congiunzioni del Testo. 

Le congiunzioni sono come le articolazioni delle diverse parti 
della locuzione, e cangiarne il senso , e il luogo sarebbe lo stesso, 
che snaturare queste articolazioni. Solo quando servissero d’ impac- 
cio al libero cammino della mente , si potranno sopprimere. 

Regola V. Tutti gli avverbj debbono esser situati presso a'- 
verbo , prima , o dopo, secondo il richiede o l’ armonia , o lafarza 
della Dizione. 

Gli stessi principj di armonia, e di forza sono quelli , che de- 
terminano in francese lo stesso còllocamento. 

Regola VI. Le frasi simmetriche dovranno esser tradotte con 
la simmetria stessa del Testo , o con simmetria equivalente • 

La simmetria nel discorso consiste nella relazione di molte idee, 
o di molte espressioni. La simmetria dell’ espressioni può consistere 
nc’ suoni , nella quantità delle sillabe , nella terminazione , o lun- 
ghezza delle parole, nell'ordinamento delle frasi. 
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Quando non c possibile tradurre suono per suono , sostantiva 
per sostantivo , verbo per verbo etc : o le parole , come appunto 
sono nel Testo , bisognerà per lo meno sostituire un’ altra specie 
di simmetria. 

Regola VII. I pensieri brillanti , debbono avere presso a poco 
la medesima estensione nelle parole. 

li appunto l’ identità nella estensione delle parole quella , che 
farà conservare nella versione lo stesso grado di luce. Or cangiando 
questa estensione, lo splendore scema , o si aumenta , è in 
ambi i casi la locuzione sarà snaturata. 

Regola Vili. Nella versione sono da conservare le figure 
dé pensieri. 

I pensieri sono i medesimi in tutte lo menti , e possono pren- 
dervi lo stesso ordinamento ; quindi si dovranno tradurre le inter- 
rogai io t(i , le preoccupazioni eie. 

Però le figure di parole , come le metafore , le ripetizioni etc: 
per lo più non possono rimpiazzarsi con equivalenti. 

Quando le figure non possono esser trasportate nella versione, 
bisognerà ripigliare il senso naturale , e trasportar la figura su di 
qualche altra idea , che ne sia suscettibile , acciocché la sentenza 
tradotta possa presentare nella sua totalità la stessa ricchezza del- 
1’ originale. 

Regola IX. I proverbj debbono esser tradotti per altri pro- 
verbj. 

I proverbj cadono su cose , T uso delle quali sovente si ripe- 
te nella società : e > diversi popoli ne hanno molti comuni , se non 
per l’espressione , almeno per lo senso ; e perciò possono sempre 
tradursi gli uni per gli altri. 

Regola X. Nella versione ogni perifrasi è viziosa. 

Quando si ricorre alle perifrasi non si traduce , ma si co- 
menta. Però , quando non vi fosse altro mezzo da far conoscere il 
senso del Testo , la necessità servirà di scusa al Traduttore. 

Regola XI. Bisogna abbandonare le maniere del Testo , che 
si traduce , quando lo esìge il senso /ter la chiarezza , pel sen- 
timento , per la vivacità , per l’ armonia , per lo diletto. 

II Trad uttore non è così schiavo dal Testo che non abbia una 
certa libertà di slontanarscne , purché questa libertà non degeneri 
in licenza. Imperocché le idee senza cessare di essere le stesse , 
possono presentarsi sotto forme differenti , comporsi , e scomporsi 
nelle parole , delle quali si fa uso per esprimerle. Il Traduttore 
trova i limiti della sua libertà nell’ uso del verbo, dell’aggettivo, 
del sostantivo , e dell’ avverbio , e queste parole sono come quat- 
tro vie per uscire dall’ imbarazzo. Purché conservi al pensiero 
lo stesso corpo , c la stessa vita , egli potrà sostituire 1’ una all’al- 
tra di queste parole. 
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La libertà de’ cangiamenti nelle parole , che reggono , e che 
sono rette, cioè nella sintassi , o costruzione è più circoscritti. Si 
metterà il reggimento del verbo attivo dopo del verbo , quantun- 
que la giacitura nel Testo francese sia del tutto opposta j il geni- 
tivo dopo del sostantivo che esso modifica etc. etc. 

Questa costruzione d’ altronde è richiesta dall’ indole stessa 
della lingua italiana. 

L’ imbarazzo maggiore viene dal le qualità dello stile , e so- 
prattutto dalla vivacità. La vivacità in gran parte sorge dal luo- 
go , che si fa occupare alle idee principali. In ogni sentenza i po- 
sti di onore sono due i. il principio della sentenza, come quello 
che fa la prima impressione su la mente 3 . il fine della sentenza, 
come quello , che termina il senso , dà il riposo , e il tempo da 
riflettere. Lo spazio tra questi due estremi può essere occupato da 
cose di minor rilievo , a postovi alla rinfusa. 

La sospensione serve molto alla vivacità. Noi possiamo otte- 
nerla con accoppiare al soggetto ciò che in francese può trovarsi 
unito al reggimento , e quando la sentenza è di qualche esten- 
sione con usare il passivo in vece dell’ attivo. 

Il Traduttore deve studiarsi di far servire questi espedienti 
all’ armonia dello stile , la quale in gran parte dipende dalla chia- 
rezza , e dal colore della elocuzione. Una sentenza , che presenta 
con nettezza un bel senso , piace sempre all’ orecchio. 

Vi ha de’ modi di dire , che non è possibile di tradurre , e 
questi sono delle cose attaccate ai costumi , e al gusto de’ popoli. 
Per la traduzione di qesti modi , specialmente quando pajono Las- 
si , bisognerà volgersi ad idee più decorose , e a costruzioni più de- 
licate. 

Le regole , e le osservazioni , che abbiamo fatto , riguardano 
la lingua francese in generale , e quindi ogni Classico , ma quan- 
do trattasi della versione de’ Generi diversi , si dovranno avere delle 
j Regole speciali. Ridotti questi generi a tré , alla Storia , all’ Ora- 
zione , alla Poesia, per ognuno ecco la regola, che servir dovià 
di guida al Traduttore. 

Regola per la versione della storia. Traducendo uno Storico 
non basta tenersi attaccato all’ indole della storia , ma si ricerca 
ancora , che sia seguilo il genio delC Autore , 

Se il Traduttore non renderà il carattere dello Storico, che tra- 
duce , farà piuttosto una parodia , che nna traduzione. 

Regola per la versione dell’ Orazione. Il lingiuiggio dovrà èsser 
lutto dignitoso , e rivolto alla persuasione. 

Il perchè deesi dare alle idee tutto lo sviluppo , e quella esten- 
zione , la quale è suscettibile di numero , di armonia , e capace 
di accennare 1’ azione dell Oratore. Questo è il punto di veduta , 
nel quale deve collocarsi il Traduttore : l’orecchio deve qui giti- 
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darlo più che in ogni altro genere . e tutte le regole date di so-» 
pra debbono ; essere subordinate a queste. É necessario-, che nella 
traduzione si senta il tuono sostenuto dall' Oratore , e che vi si vegga 
il germe de’ suoi gesti , e della sua azione. 

Nella Storia bisogna presentare i fatti col tuono convenevole: 
nell* Orazione bisogna presentar l’ anima , la vena , il cammino più 
o meno ardito di uno, che va alla persuasione : nella Poesia bi- 
sogna unire a questo fuoco i tratti , e le immagini. 

Regola per la versione de’ Poeti è , che la traduzione perfetta 
è impossibile , o che si faccia in versi , o in prosa . 

La prosa non può rendere nè il numero , nè le misure , nè 
1’ armonia , che fanno una delle grandi bellezze della Poesia. Quando 
si fa la traduzione in versi , se si ottiene il numero , le misure , 
l’armonia, vengono però alterati i pensieri, 1’ espressioni , i tuoni. 

Però se i Poeti non si possono tradurre perfettamente in verso, 
vi ha un mezzo di farlo in prosa , almeno con qualche successo. 
Si può benissimo rendere il tuono poetico , che fa il carattere prin- 
cipale del verso , quando si tengono di mira tre cose i. cioè di ren- 
dere le idee tali quali sono, o almeno 1' equivalente , e da ciò di- 
pende principalmente la fedeltà del Traduttore, a. di lasciar le idee, 
o per lo meno le frasi parziali nel posto stesso , che hanno nell’ori- 
ginale , tanto piti che quest’ ordine essendo affatto ideogico , è lo 
stesso in tutte le lingue , perchè è lo stesso in tatti gli uomini. Da 
ciò dipende la genesi delle idee , come appunto ebbe luogo nella 
mente dal Classico : e perciò net seguirla si cammina con lui , con 
lui si corre , e con lui si fanno le pose. a. Infine di legare i pen- 
sieri allo stesso modo del Classico , di rendere periodo per periodo, 
di non divider le frasi, che quando egli le divide , e seguire fin- 
anco la medesima puntatura. 

Dna traduzione rigorosamente verbale è impossibile : come 
mai rendere una parola corta con una parola corta , una lunga 
con un’ altra lunga ? etc etc : Dare alla versione lo stesso fuoco , 
la stessa vivacità , la medesima figura non è opera da potersi ese- 
guire , perchè ogni lingua ba le sue particolari proprietà. II per- 
chè una traduzione , del tutto simile all* originale , è impossibile. 
Però 1’ impossibilità di seguire il Testo tratto per tratto lascia al 
Traduttore una libertà pericolosa. Non potendo egli dare alla sua 
versione una perfetta rassomiglianza, deve temere di non dargliene 
tutta quella , che può avere. 

Non è minore la difficoltà , che viene dal dovere , che ha il 
Traduttore di atteggiare costantemente la sua traduzione al gene- 
re , che imprende a tradurre , e alle sue variazioni , e grada- 
zioni. 

Dalle cose ragionate si deduce la grande perizia , che dorrà 
avere delle due lingue colui , che imprende a far da Traduttore. 
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Egli non solo dorrà conoscere quello clie hanno di comune , ma 
molto più quello che hanno di proprio , e di esclusivo. Appunto 
quest’ ultima conoscenza è quella , che lo mette in grado , allor- 
ché non può -seguire alla minuta le parole , e la struttura france- 
se, di trovar nella propria lingua l'equivalente (i). 

Questa perizia suppone uno studio lungo, e profondo , quel- 
lo che non possono avere i neofiti. Come dunque potranno costoro 
giungere alla versione ? 

Per rispondere convenevolmente a questa dimanda , io qui 
farò un’ osservazione importante, ed è che i Discenti non solamen- 
te non possono, ma non debbono tradurre un Classico dall’ uno 
all’altro Capo. Le loro traduzioni saranno da prima traduzioni di 
frasi , e le più brevi , e le più conformi nella struttura alla lin- 
gua italiana. Come acquisteranno facilezza nel dare questi primi 
passi , così si avanzeranno sino ai periodi i più estesi , ed alla fi- 
ne la loro incombenza si limiterà alla versione di qualche passag- 
gio. Il perchè saranno esenti dal praticare le regole , che riguar- 
dano il genere del Testo , che imprendono a tradurre , e solo si 
dovranno limitare ad una prima interpetrazione , avanzandosi con 
la scorta di quelle altre Regole , le quali riguardano io generale 
la lingua francese sino a cogliere il pensiero del Classico , senza 
che pretendano ad una traduzione perfetta. v 

I periti nella lingua francese sono ajutati in questo cammino 
dai Commentatori , dagli Scoliasti , e dagli altri Traduttori , ma 
i principianti non possono avere altra scoila , che la conoscenza 
della parte etimologica , e della parte log’ica della lingua, e quin- 
di di quelle analisi , che possono istituire sul Testo francese (a). 


(i) Una delle più grandi difficoltà, le quali s’ incontrano nella Tra- 
duzione , è di. sapere , quando non si possono tutte trasportare le qua- 
lità dello stile , quale sia quella che debba essere significata all’ altra : 
se l’energia alla nobiltà, se la correzione alla facilezza etc: Trattisi di ap- 
pagare la ragione, eh’ è uu giudice severo, c trattasi di contentare l’o- 
recchio, eh’ è un giudice puntiglioso. 

(a) Una delle grandi stravaganze delle scuole è quella d’interdire 
ai discenti L’uso de’ Traduttore. Mentre i Maestri se ne avvalgono, e 
la maggior parte di essi sente la necessità di avvalersene , ne fanno 
poi un delitto ai fanciulli , la cui necessità è maggiore. Quello che im- 
porta è che i fanciulli prima di volgersi ai Traduttori , abbiano sotto- 
messo il Testo francese alle analisi, delle quali fu altrove ragionato , e 
per mezzo di esse sieno giunti a cogliere il pensiero del Classico. Questo 
non ha che fare col dover vestire questo pensiero all’italiana , e perchè 
facilmente vi riesca , uopo è che tra gli altri sussidi abbia ancor quello 
di un Traduttore, lo penso, che 1’ usò ragionalo d'un buon Traduttore , 
( »rebbe rapidamente avanzare i fanciulli non solo nell’ A»M di tradurre , 
«a nella perizia delle due lingue. 

*9 
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. È qui è d’avvertire, che 1' ariti hu etimologica , e logica del 
Testo sono quelle, che aprono la strada all’ analisi ideogica , ch’è 
quella, la quale deve infine svelare al discente tutto quanto è il 
pensiero dell’Autore. Colto questo , altro non rimarrà, che vestir- 
lo all italiana. , conforniente alle regole di sopra stabilite. 

Or perchè la veste italiana sia quella che più competa al 
pensiero del Classico , dovrà essere scelta dal fondo della lingna 
con tutta quell’arte, la quale non sarà proporr ionata , che al 
grado di conoscenra, che aver ne potrà il Traduttore. L’indispen- 
sabilità di questa conoscenra svela quanto irragionevole , ed incon- 
ducente sia il sistema di non far precedere allo studio delle altre 
lingue quello della lingua propria , o di non esigerne da’ fanciulli, 
che una conoscenza elementare , e superficiale (a). Obbligare i fan- 
, ciulli a tradurre un Testo francese , che si conosce poco , nella 
lingua italiana, che si conosce ancor meno, non è egli obbligarlo 
all' impossìbile ? Eppure questo è uno spettacolo giornaliero , che 
presentano tutte le scuole così per le lingue antiche , che per le 
moderne. Nè giova a metter freno a questa insensata pretensione 
de’ Maestri gli sforzi inutili, c i tentativi stravaganti, e ne anche 
le lagrime , e le disperazioni de’ poveri fanciulli. 



(a) Ecco perchè i fanciulli spesso imbarazzati a trovar parole , che 
corrispondano a quelle del Testo , che imprendono a tradurre , ricorrono 
a delle perifrasi , che snaturano le idee , dilformano , ed avviliscono il 
più delle volta i pensieri. L’ Arte di tradurre essendo un’ Arte imita- 
tiva si giungerà a possedere meno col sussidio delle Regole , che stu- 
diando ne’ Grandi Modelli. i 
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' SEZIONE Vi , E II E L Tlltl A 

CELLA DATURA DEL NOSTRO METODO, E DELLE SUE AFI’UCtZIONi. 

LEZIONE LXV 

*t * t » . ' ~ * s ' ' V " . »■ 

Del Metodo , e delle sue applicazioni più generali • ' 

Il nostro metodo si propone due (Ini i. quello d’intendere i 
Glassici a- quello di scrivere a loro imitazione. 

Si ottiene il primo fine scomponendo ogni Testo ne’ suoi ele- 
menti , e determinandone la natura , la specie ... *1 significato , 
si ottiene cioè per mezzo dell’ analisi. 

V analisi poi vii n fatta con applicare al Testo V Arte di de- 
clinare , VArte di graduare , 1* Arte di conjugare , 1’ Arte di spe- 

cificare , l ’ Arte di classificare , insomma tutta quanta è l ’ etimo - 
logia , e poi 1’ Arte di costruire , 1’ Arte di analizzare propia - 
mente detta d’onde dipendono 1’ Arte di risalire ad ogni specie 
d’ idea , ad ogni frazione di pensiero , ad ogul pensiero , e perciò 
tuttaquant’è la Logica della lingua. 

Per mezzo dell’analisi conosciuto il valore di ógni elemento 
etimologico , e di ogni elemento logico , si giunge per questa via 

a determinare non solo il valore di ogni elemento ideogico , cioè 

il valore di tutte le -specie d’ idee , di tutte le frazioni de’ pensie- 
ri , di ogni natura di pensiero, ma il valore vero di ogni parola, 
di ogni locuzione, e quindi di tutto il Testo. 

Chiunque avrà seguito questo cammino , sarà per certo arri- 
vato sino ai peqsiero del Classico , ma non si potrà esser sicuro 
che vi sia realmente arrivato , se non quando ne avrà offerta una 
fedele traduzione. V Arte di tradurre adunque non precede, ina 
siegife l ’ Arte d' intendere. 

Cominciare da 11’ Arte di tradurre per passare poi all’ Arie 
d’ intendere e rovesciare l’ordine stabilito dalla stessa ni tara , è 
una vera contraddizione , perchè con la traduzione si vuole dare 
una prova di conoscere , quello che ancor non si conosce , e quel- 
lo che con tutto il sussidio della traduzione non si potrà mai co- 
noscere, se non si sottomette allo scrutinio deli’ analisi. Appunto 
pei.rhè nelle scuole si cammina a ritroso in" questo modo , non 
eiting.ouo mai i fanciulli a ben intendere i Testi di lingua. La fal- 
lica la piu ostinata „,c lo studio di molti anni altro beneficia in- 
fine non procurano a discenti , che una intelligenza vaga , e su- 
perficiale 

Mille fitti , e tni ite allievi da me seni ti ut i sono tuia prò** 
di questo e, •mimino diss«rttt*W che m tiene nelle se noie. Non un* 
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ma più volte mi si sono presentati fanciulli, come avanzati nella 
latinità , come traduttori di Livio , di Cicerone , di Virgilio , 
di Orazio etc : e difatti sottomessi ad un esperimento hanno fatta 
la versione di lunghi squarci di questi Classici con tanta spedi- 
tezza , e franchezza , che solo un' occhio filosofico , e schiarito dalla 
luce della esperienza poteva vedere a traverso di tanto sapere una 
perfetta ignoranza. Questi disgraziati giovanetti facendo illusione 
a se stessi , e maggiore illusione a chi gli ascoltava , sì era nella 
credenza che avessero grande perizia, mentre sottomessi a quell’a- 
n alisi , senza della quale non è possibile comprendere un Testo 
eli lingua , si sono scoperti ignorantissimi. Col metodo che si tie- 
ne nelle scuole, l’italiano non è nella mente de’ fanciulli una fe- 
dele interpretazione del latino, ma la ripetizione meccanioa di un' 
altra lingua. Questa traduzione , potette essere una fedele versione 
per lo maestro, che la congegnò, ma per lo fanciullo che la ripete 
e una vera logomachia. Il fanciullo in questo caso rappresenta due 
persone , quella del maestro , e quella del discente ; come discente 
parla con le sue labhra , ma non pensa con la sua testa , pensa 
con la testa del Maestro- La pietra di paragone per scoprire que- 
sta falsità è l’analisi' .. h-r ,gè£i"t< 

E qui voglio anche parlare di un’ illusione più fòrte , e più 
«difficile a scoprire-: di quella cioè, ohe nasce da un 'analisi, che 
i fanciulli istituiscono del Testo di lingua. Qual prova maggiore 
della loro perizia, del loro sapere, se dopo di aver fatta la versione 
di un Testo, ve ne fanno ancora T analisi ? Ma se quest’ analisi è 
un’ analisi di parole , un’ analisi materiale ■ puramente mecca - 
nica , insoinma un' analisi di segni , servirà nona provare la pe- 
rizia del fanciullo , ma ad ingannare più efficacemente coloro che 
Io ascoltano , e lo istruiscono , ed a rendere in conseguenza il suo 
male più difficile ad esser curato. L ’ analisi pera e analisi itleogi- 
ca : trattasi di cogliere il pensiero del Classico , cd al pensiero 
non si va per la via delle parole, ma per la via delle idee. Le p- 
role debbono restare quali sono , segni, e non altro che segni; e 
devesi far uso di esse come si fa uso di ogni segno , e intanto 
tener sempre fissa la mente alle cose significate. 

Quanti e quanti, leggendo queste cose, se sono ingenui, do- 
vranno confessare il loro errore , e forse anche la loro ignoranza. 

, A via di applicare 1’ analisi ai Testi di lingua si giungerà a 
scoprirne la sintesi; cioè le leggi, in conformità delle quali le pa- 
role diventano lignifica tive di pensieri. Quindi le leggi di concor- 
danza , le leggi di reggimento o di complemento , le leggi della 
modificazione i e come in forza, di queste leggi sorgano taute e 
sì svariate locuzioni. Imperciocché queste leggi, come fondamenta- 
li , e di tal natura , che ogni locazione , Ja quale se ne sottrae , 
cessa d’ esser significativa , servono a scoprire quelle altre leggi# 
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che sono della costruzione , o di qiicl collocamento^ e giro di pa- 
role , dal qaaleprende origine , 1’ armonia , la forza , la vivacità, 
il colorito , e tutte le altre qualità della dirione. Cosicché una voi - 
ta scoperta ne’Testi di lingua questo nuovo tesoro di bellezze , si 
potrà infine intraprendere a far copie più o meno simili di questi 
grandi modelli. L’ Arte di scrivere è dunque un’ arte imitativa , 
ma nn 'arte , che non si appaga del solo ingegno , vuole anche it 
gusto. L’ ingegno deve preparare i buoni materiali , il gusto deve 
disporli. Trattasi non di scrivere comunque , ma di scrivere in 
conformità de’ grandi Scrittori. v 

Nel preparare i materiali , deesi aver gran cura di non pren- 
dere I’ orpello per oro , facendosi ingannare da ciò eh’ è luccican- 
te. Lo studio profondo de’Classici , ma non lo studio materiale , 
lo studio filosofico preserva da "questo errore. Prima di far da Scrit- 
tore, bisogna studiare lungamente ne’ Classici, imperciocché questo 
studio da una parte sviluppa , e purifica il gusto, dall’altra (èr- 
ma il giudizio, e provvede la memoria di quel materiale, senza 
di cui non si può costruire 1’ edificio. 

Anche nell 'Arte di scrivere è da scansare una funesta illusio- 
ne , quella che nasce dal raffazzonamento. Un fanciullo dotato di 
buona memoria potrà aver fatta larga messe di parole , e di lo- 
cuzioni dantesche , per esempio , e scrivendo qualche verso , se 
ben non si riflette, si prenderà per un altro Dante. Eppure egli 
scrivendo non è stato guidato nè dal giudizio , nè dal gusto , ma 
trascinato ciecamente dalla sola memoria. Voi che vedete ne’ suoi 
versi parole , e maqiere dantesche , ma ignorate d’ onde , e come 
sieno venuto quelle parole, e quelle maniere, lo crederete peri- 
tissimo nella lingua di questo divino poeta , e vi sdegnereste con- 
tro chi ve lo desse per ignorantissimo. Sdegnatevi pure , io ve 
lo do per tale , e tale egli è sema alcun dubbio. Egli ba osato 
una lingua non sua , egli ha lacerato la lingua di Dante a 'brani-, 
e poi gli ha ricuciti , non con» voleva il suo pensiero , ma co- 
me la memoria , e la necessità di architettare un verso Io ha ob- 
bligato. Egli adunque è stato trascinato da due potenze meccani- 
che tra loro combinate , la potenza della memoria ratinarla , la 
potenza del meccanismo metrico . E trascinato a questo modo egli 
non si e partito dai pensieri per andare alle parole, come fanno 
i grandi Scrittori, ma si è partito dalle parole, per andare ai pen- 
sieri. E quello eh' è veramente bizzarro in questo cammino , che 
si va non à quei pensieri che si vogliono , ma a quei pensieri , 
di cui sono segni quelle parole , e quelle locusioni delle quali si 
fa uso. Lo Scrittore prima rii essere Scrittore è pensatore , e non 
potrà mai essere Scrittore, se non pensa nella lingua in cui scrive. 

I giovani , de’ quali noi parliamo pensando in una lingua , e scri- 
vendo in un' altra, non sono nè pensatori, nè scrittori , Aia raffaz - 


Digitized by Google 


r 


38a 

/oliatori. L '.-irte dunque di seniore pei es»t è corrotta, è deviata 
ibi suo naturai cammino : è divenuta I Arie di raffazzonare. 

Il nostro Metodo proponendosi nello stesso tempo/’ interpeira- 
zione , o intelligenza de' Classici , e lo scrivere a loro imitazione, 
pecche non diventassi' losco , e perciò non apparisse se ad ogni passo 
si avesse l' intendimento di andare piuttosto all’ uno , che all’ altro 
di questi due lini, ci siamo studiati di farli vedere sempre divisi, 
e distinti tra loro , e nello stesso tempo di far servire la sintesi 
all’ analisi , e 1’ analisi alla sintesi , cioè l'Arte di Scrivere all’ Arte 
d' intendere , e 1’ Arte d intendere all 'Arte di scrivere. E questo 
è ciò ibe debbono fare i Maestri , i quali imprenderanno a far uso 
di questa Grammatica. 

Or si fa servire la sintesi all’ analisi . quando nell’ osservare 
come le locuzioni sono architettate,' se ne passa ad indagar 1’ ori- 
gine e la natura, perchè questa conoscenza servirà di gran sussi- 
dio per intender meglio i Classici. Si fa servire l'analisi alla sin- 
tesi , osservando come per lo ministero delle idee accessorie le idee 
principali si leghino le une alle altre , e diano origine alle varie 
locuzioni. 

A questo modo si scopre da una parte come i Testi sono fatti, 
e dall’ altra 'come debbouò farsi. Da qui le leggi dell’ Arte di scri- 
vere , che sono nello stesso tempo leggi d’ imitazione e dì critica. 
Imperocché quando si sa come fare un Testo di lingua, si sa pure 
quando è fatto, sesia o no coni forme alle leggi della composizione. 

Ma perchè questa con) posizione riesca la più lodevole , è ne- 
cessario sapere quali sieno le qualità , che contribuiscono al pei fe- 
zionamento del linguaggio, e dello stile. E questa è la ricerca , che 
faremo nella seguente lezione. • v nir 

LEZIONE LXYI. 

• • ' • " ' > ’ « , ■ ’ . • v . . '• -J 

• Applicazioni speciali del Metodo, o esame delle qualità, che con - 
tribuiscono al perfezionamento del linguaggio , e dello stile. 

, • t 

Noi qui ragioneremo delle qualità, che contribuiscono al pefs 
fezionamento del linguaggio , e dello stile , ma solo relativamente 
all’ esattezza grammaticale. 

La purità , la nettezza , la proprietà dell’ espressioni , sono qua- 
lità indispensabili , sia che si parli , sia che si scriva : e trascurare 
queste qualità è io stesso, che parlar male la propria lingua. - 

L’eleganza , la grazia , la precisione, la forza , la ricchezza, 
la naturalezza , sono di una necessità meno rigorosa : ma il con- 
corso di queste altre qualità è quello che forma lo scrittore distinte. 

Per maggior chiarezza in prima parleremo delle qualità , che 
conti buiscono al perfezionamento del linguaggio , e poi di quelle, 
che contribuiscono al perfezionamento delio stile. 
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Delle qualità , che conlribuiscono di perfezionamento 

. del linguaggio- 

- - L • . ' x ’ . . " ' * V. ^ 

l a purità consiste a noja adoperare se non parole, e locazioni 
autorizzate dall’ uso. 

La nettezza consiste nell’ ordinameuto delle parole. 

La proprietà dell’ espressioni ha per oggetto la convenienza , 
che dev’ esistere tra le parole , ed il senso , che si vuole esprimere. 

Dovunque non si trovano queste qualità vi sai a o barbarismo, 
o solecismo , o sconvenienza , o equivoco , o Anfibologia. 

Del Barbarismo. Il barbarismo è un errore contro la pdrità 
del linguaggio: un giro straniero alla lingua, che si parla. 

Si commette un Barbarismo I. usando una parola non adot- 
tata dall’ Accademia, ne’ dai buoni Scrittori, per esempio e/ogier 
in luogo di louer , par conlre in vece di au contraire ; embrouil- 
lamini in vece di broiiillamini ; paralesie in luogo di paralysie 
a. prendendo una parola in un senso diverso da quello , che ad 
essa è stato assegnato dall’uso , per esempio , quando sifausodi 
un avverbio , come se fosse una preposizione : il est arrivò aupa- 
ravant midi , per dire avant miai ; dessous le Ut per 'sous le Ut. 

3. Mettendo preposizioni , congiunzioni , o altre parole dove 
non sono necessarie , adoperando quelle , che bisogna omettere , 
omettendo quelle, che fa d’uopo adoperare; come quando si dice 
se venggr sur V un, et t autre, invece di se venger tur tun , et 
l' autre ; il ne manquera de faire son devoir, invece di il ne 
rnanquera pas de faire son devoir ; les ph-es et mère soni obli- 
gcs in luogo di le pére et la mère, ovvero les parents soni 
obligés. 

4- Dando ad una parola un numeri) , che uso le toglie , 
come bonhcurs , chastetés messe al plurale in luogo di singolare , 
o catacombe , funeraille messe 'al singolare ih luogo del plurale. 

5. Terminando una parola altrimenti da ciò che T'uso impo- 

ne , come se si dicesse des yeux de boeuf per dea oeil de beuf 
des ails per des aulx. , 

6. Si commette anche un Barbarismo dando alitò parti di un 
verbo forme differenti da quelle , che l’uso autorizza; per esem- 
pio scrivere il soye , in luogo d’ il soit , il aye per il ait. 

7. Finalmente ingannati da una falsa analogia tra il semplice 
ed il composto molti dicono: vous contredites, vous déclites, vous 
médites , vous maudites , come si dice vous dites , e vous redi- 
tes : questo è un Barbarismo : la purità del linguaggio esige, che 
si dica vous contrediscz, vous medisez, vous mandissez • 

Del Solecismo • Il solecismo viola le leggi stabilite per la pu- 
rità della lingua. 
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Si possono far solecismi in molte maniere. 

i. Contro il genere de’ nomi ; ti. G. R. Em. lib. i. fa un 
solecismo di genere, quando dice: le urs pleurs sotti bonnes ; les 
longues pleurs d' un enfant ; elles ne sont poihtJC ouvrage de la 
nature ; Le parole bonnes , longues , elles sono del genere fem- 
minino, quantunque si riferiscano a pleurs , eh* è del genere ma- 
scolino. . . . ’ . ■ . . 

2 . Contro il genere , e contro il numero. P. Corneille ( Pom- 
peo Att. III. se. 1. ) fa dire da Acorea , parlando dell* arrivo di 
Cesare in Egitto : il venoit à plein voile. Questo è un solecismo 
perchè voile di vascello è stato sempre dèi genere femminino ; è 
un solecismo contro il numero, perchè non si dice , e non si de- 
ve dire se non al plurale aller , voguer a pleines voiles. 

3. Contro i tempi. D. Calmet dice : Denis , informi de ta 
marche cT Héloris le surprend de grand matin , avant qu il 
edt pu rarhasser, ni ranger son arnie — Il piuccheperfetto del 
.Soggiuntivo il càt pu non dev’ esser subordinato che al preterito 
del verbo precedente , ed esso è qui subordinato a surprend , ch’è 
del tempo presente : questo è dunque un solecismo , e per iscan- 
sarlo bisognava dire o surprit al primo verbo , o qui il ait pu al 
secondo. > . . 

4- Si fa un solecismo contro il reggimento , mettendo il com- 
plemento di una parola sotto una forma diversa da quella, eh’ e 
determin ila dalla sintassi. Si dice nel romando di Zdide parlando 
delle finestre di una camera:. je crus unjour de les avoir enten- 
dues ouvrir. Qui vi sono due solecismi di' reggimento t. La pre- 
posizione de e superflua : il verbo croire seguito da un infinito 
non regge una preposizione 2 . Les rappresentando ferie tres è il 
complemento d' ouvrir , e non d’ avoir entendu : ora il participio 
de' tempi composti d’ un sterho attivo non si mette in concordanza 
che col sno reggimento diretto , quando n’ è preceduto , c consc- 
guentemente entendues pecca contro questa regola di sintassi: bi- 
sognava dire : je crus un jour, les avoir entendu ouvrir. . 

L' ex empie commun qui les autorise, dice Massilloo, parlan- 
do dei costumi de! secolo , pruove seulement , que la vertu est 
rare, mais non pas que la desordre est permis- In questo esempio, 
mais non pas significa mais né prouve pas , e questo verbo ne- 
gativo regge il Soggiuntivo , dunque est permis è un solecismo di 
reggimento., e l’Oratore doveva dire mais non pas que le desor- 
dre soit permis. 

Delle sconvenienze grammaticali. Vi ha sconvenienza gram- 
maticale , quando le parole , che compongono ,i diversi membri 
di una frase, o di un periodo sono costruite contro l’analogia, 
o contro la regole della sintassi. Quello che abbiamo in pensiero 
di dire si comprenderà meglio per esempj- 
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Vi ha sconvenienza tra i membri di una frase, quando il pri- 
mo membro, essendo affermativo, si unisce al secondo col mezzo 
della congiunzione ni : Nous défendons que vous insultiez au 
malheur , ni qua vous lui refusiez votre astistente. Bisogna dire: 
Nous défendons que vous insultiez au malheur , et que etc. 

La stessa sconvenienza ha luogo, quando in una frase il pri- 
mo membro, essendo negativo, si unisce al secondo membro con la 
congiunzione et : Quindi non dite : Il n a jamais connu l ami* 
tié et ses douceurs ; ma dite il n'a jamais connu l'amitiè ni ses 
tlouceurs . 

Vi ha pure sconvenienza tra i due membri d’ una frase, 
quando il primo, essendo all’ infinito, si mette il secondo al fini- 
to. Questa sconvenienza si trova in questo passaggio di Despreaux 
( Dissertat. Sur la Joconde i. Lett. à M. le Vayer ) : le secret , 
en contant une chose absurde , est de s'énoncer d' une felle ma- 
nière , que vous faissiez convenir au lecteur que vous ne croyez 
pas vous-méme la chose que vous contez ■ Bisognava , per evitare 
la sconvenienza , dire : le secret , lorsque vous contez une chose 
absurde , est de vous énoncer ctc : o ancor meglio : le secret en 
contant est que l'on f asse concevoir qu'on ne ero il pas soi-mème 
ce que l on conte , o più semplicemente qu o/t ne la croil pas 
soi-ménie. 

L' uso dei differenti tempi del preterito è un* altra sorgente 
di sconvenienza. Eccone un esempio : Il regarde votre malheur: 
cornine une punition du peu de complaisance que vous avez eu 
pour lui dans le lemps qu il vous pria etc. Il pretei ito compo- 
sto avez eu è un errore : esso non può costruirsi con il pria , pr - 
terito definito , il quale indica , che trattasi di un tempo intiera- 
mente passato , c di cui non resta più nulla : i’ analogia esiggeva 
que vous edtcs. 

Sarebbe troppo lungo dare degli esempj di tutte le sconve- 
nienze , che risultano dall'uso cattivo de tempi ne' differenti mo- 
di. Limitiamoci pere ò ad avvertire, che nulla è più comune, 
perchè quest' uso de’ tempi è una delle piu grandi difficoltà della 
lingua francese. 

Delle frasi equivoche, anfibologiche e Losche — Equivoco, 
anfibologico , losco disegnano egualmente un difetto di nettezza 
ma indicano questo dilètto con gradazione. 

Ciò che rende una frase equivoca è I’ indeterminazione es- 
senziale a certe parole adoperate in modo che 1’ applicazione na- 
turale non n’c fissati con sufficiente precisione. 

Ciò che rende una. frase anfibologica è l’uso erroneo , ornai 
ordinato de’ pronomi qui, que, doni etc il, le, la. eli*. — Son , sa, 
ses, etc. Qualche volta accade ancora perchè le parole non sono 
nel luogo indicato dal legame delle idee, e altra volta viene dal 
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semplice ravvicinamento di certe parole , che pajono fondersi in 
una e significar perciò tutt’ altra cosa. 

Finalmente ciò che rende una frase losca a quando !e paro- 
le , che la compongono , sembrano a primo sguardo avere una 
certa relazione , quantunque veramente esse ne abbiano un' altra 
di maniera che le idee non sono nò chiare , ne intelligibili. 

In qualunque modo una frase sia o equivoca , o 'anfibologi- 
ca , o losca essa ha la specie di vizio il più condannabile , per- 
chè pecca contro la chiarezza. La chiarezza , dice d’ Alembert ; la 
quale è la legge fondamentale del discorso consiste a farsi inten- 
dere senza stento ; vi si giunge con due mezzi ; mettendo le idee 
ciascuna al suo luogo, nell’ordine naturale ed esprimendo ciascu- 
na di questa idee. Le idee sono espresse con nettezza , e faciltà, 
se si scansano i giri ambigui , le frasi troppo lunghe , troppo ca- 
ricate d’ idee incidenti ad accessorie all’ idea principale , i giri e- 
pigraminatici , la moltitudine de' quali esclude la loro finezza , per- 
chè l’oratore deve risovvenirsi , cu egli parla per la moltitudine. 

Delle frasi equivoche ■ Una frase è equivoca in molte maniere: 

La prima maniera ha luogo quando una parola è della specie 
di quelle , le quali sotto la stessa forma materiale sono state de- 
stinate dall’uso a diversi significati proprj : tal è la parola coiti 

( in italiano cugno ) che si dice di nna specie di frutto , di un i- 
strumento destinato a fendere , di un angolo , e della matrice che 
serve a stampar le monete , e le medaglie. Tal c pure la parola 
son. qualche volta aggettivo possessivo ( suo ) qualche volta nome 
{suono) signiiicando era un rumore, che colpisce l’orecchio, ed 
era la parte più grossolana delle farina (la crusca). L’intelligen- 
za del senso attuale di questa specie di parole dipende sempre dalle 
circostanze nelle quali se ne fa uso, e raramente vi ha del dubbio. 

La seconda maniera , quando una parola è della specie di quel- 
le , clic hanno un solo significato , ed un’ ortografia differente , ma 
la pronunzia delle quali è la stessa , o quasi la stessa per f orec- 
chio tali sono le parole ceint ( cinto circondato ) sai ni sano , sai ni 
santo , sein seno, seing. brina. Appartiene anche alle circostanze 
a determinare il senso, che l' indentila del suono sembra involare 
all’ orecchio. 

La terza maniera , finalmente , ha luogo , quando una parola 
è della specie di quelle , le quali oltre il senso proprio che trag- 
gono dal loro uso primitivo sono anche autorizzate , per qualche 
sensibile analogia, ad essere i segni di un senso figurato tutto dif- 
ferente: tal è , per esempio , l’equivoco , che si trova nel ma- 
trimonio per forza (atto i. io. 6. ) quando Sganarella consultan- 
do Pancrazio , per sapere se farà cosa buona a maritarsi , è da 
prima ingannato da una frase ambigua , che il dottore spiega im- 
mantinente. 
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Sganarella. Je veux vous parler de que.lque ehose. Panerà - 
ce. Et de quelle langue voulez-vous vous servir avec moi ? Sgi in- 
de quelle langue ? Pang. Oui Sgao. Parbleu ! de la. langue , que 
f ai dans la bouche : je crois que je n irai pas emprunter celle 
de mon voi sin- Pane, je vous dis de quel idioma , de quel lan- 
guage ? Sgan. Ah ! c’ est une autre affaire. 

Gli equivoci possono essere ancora occasionati dai semplici 
ravvicinamenti di certe parole, 1’ unione delle quali semina for- 
mare altre parole, o dire cosa diversa da quella, che si ha real- 
mente intenzione di dire ; per esempio , se si dicesse : je regard/: 
votre amitié cornine le plus grand des avantages , que vous me 
puissiez m accordar — Le plus grand des plaisirs , que vous 
puissiez me faire etc : Pare come se si dicesse le plus graj\d do- 
savantage , le plus grand deplaisir , etc. Allora quantunque que- 
ste frasi non abbiano nulla d’ irregolare nella costruzione , sicco- 
me la chiarezza è il prineipal merito della lingua , si è nella ne - 
cessità di rimediare a questi equivoci : perciò bisogna dire : je re- 
garde votre amitié comme un des plus grands, avantages , o corn- 
ale le plus grand avantage , e c’ est un des plus grands plaisirs, 
o le plus grand plaisir que etc. 

Finalmente quei , che cercano di distinguersi con i giuochi 
di parole , i quodlibet , i rebus , non vi pervengono che con l’a- 
buso de’ termini equivoci. 

Intanto , quando questi giuochi di parole sono spiritosi , e 
declinati , essi possono aver luogo nella conversazione , nelle let- 
tere , negli epigrammi , nè madrigali negl’ impiuvisi , ed altri pic- 
coli componimenti di simile genere. Un scrittore disse a Desiali - 
cles in una lettera in versi. 

Auteur solide , ingenieux 
Qui de theàtre ètes le maitre , 

Vous qui fites le Glorieux , 

Il ne tiendroit qu’ à vous de 1' étre. 

Delle frasi anfibologiche. L’ uso dei pronomi qui , que dqnt 
etc. è una sorgente di anfibologie , perché questi pronomi non a- 
vendo da se stessi , nè numero , nè genere determinato , hanno 
una relazione necessariamente dubbiosa , quando essi non sicguo- 
no immediatamente il loro antecedente , o cne 1’ incontri qualche al- 
tra parola , alla quale possano essere riferiti. Esempio : C' est la 
cause de cet effet , dont j e vous entretiendrai à loisir. Non si sa 
se dont si riferisca a la cause , o ài’ effet , se si vuole riferirlo 
à la cause bisogna dire: i est la cause de est estet , de la quel- 
le je vous entretiendrai : e si si vuole riferito a l' effet , bisogna 
dire: l'est la cause de cet effet . duquel je vous entretiendrai , 
o ancor meglio : l’ est de la cause de cet effet qua je vous entre- 
tiendrai • 
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M« ir i due Dami ai quali può riferirai il pronome sono dello 
_ stesso genere , e dello stesso numero il giro , del quale abbiamo 
parlato non da rimedio all* inconveniente. 

Che fare adunque per togliere P anfibologia di questa frase? 
C' est le Jils de l' homme dont ora a dii tant de mal. Qui è in- 
dispensabile cambiare la forma intiera della locuzione. Se doni si 
riferisce a homme si dirà : cri homme dont on a dit tant de mal, 
ovvero celiti doni on a dit tant de mal est le Jils de cet homme. 
Non vi è giro, il quale non sia preferibile all’ambiguità, all’ o- 
scurità. 

L’ uso de’ pronomi della terra persona il , elle , lui, ils , eux 
elles , leur può egualmente dar luogo a delle anfibologie , perchè 
gli oggetti eh’ esprimono essendo della terza persona da che vi ha 
nel discorso molti nomi dello stesso numero , e dello stesso gene- 
re , deve esserci incertezza su la relazione de* pronomi , la qual’ è 
indeterminata , a meno che non si sappia rendere questa relazione 
ben sensibile per alcuni di quei mezzi , che non mancano a colo- 
ro , che sanno scrivere: Bien que l’ homme juste ait toujours étè 
le tempie vivant de Dieu , il lì a pas laissé de vouloir demeurer 
par une présence spèciale era des lieux consacri s à sa gioire. 
Sembra da prima che il soggetto, si rilerisca al soggetto 1 hom- 
me juste che cqpiincia il periodo , perchè infatti le leggi della co- 
struzione francese ve Io fanno riferire; intanto secondo il senso-, 
il quale non si riconosce , che alla fine del periodo , il deve rife- 
rirsi a Dieu. 

Per fare scomparire 1* anfibologia bisogna fare di Dieu il sog- 
getto del primo membro , e dire : Bien que Dieu ait toujours 
fait de i homme juste son tempie vivant, il n' a pas laissé etc: Si 
potrebbe dire ancora Bien qua- 1' homme juste ait toujours été le 
tempie vivant de la Diviniti, elle n a pas laissé de vouloir etc: 
Il cangiamento di genere basta per fare sparire 1' anfibologia. 

Gli aggettivi possessivi della terza persona son, sa, ses , le- 
ur , leurs , ed i pronomi le sien , la sienne , les siens , les sien- 
jies sono per la slessa ragione di essere inleterminati , nel mede- 
simo caso. Di là 1* anfibologia di questa frase : il a toujours aìmé 
Celle personne au milieu de son adversitl. Questo pronome son 
e equivoco , perchè non si sa , se si riferisca a celle personne, o 
a il , eh’ è quello eh’ è amato : qual mezzo adoperare ? Bisogna 
dare un altro giro alla frase , o cangiarla : Si dirà, secondo il sen- 
so , che si ha in veduta ; Au milieu de son adver site il a toujours 
ainté celle personne , perchè son si riferisce allora necessariamen- 
te a il : o bene in un altro senso : il a toujours aime' celle per- 
sonne au milieu de C adversité oà elle a età , oh elle est tom- 
be e etc. 

Il pronome le , la , Ics , quando è usato solo con relazioK 
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ad un nome appellativo antecedente , può anche rendere la frase 
anfibologica , se è preceduto da molti nomi dello stesso numero , 
e dello stesso genere , ai quali si possa riferirlo. Eccone un esem- 
pio tratto da un celebre autore : Qui trouverez-vous qui de soi- 
méme aie borni sa domination , et ait perda la vie sans quel 
que dessein de 1’ étendre plus avant ? Al senso si vede bene che 
V ètendre si riferisce a domination , e non a vie ma perchè è ten- 
óre è proprio de’ due nomi , che lo precedono, e che vie è. il più. 
vicino , esso fa anfibologia , ed oscurità. Era facile correggere l’an- 
fibologia dicendo alla fine : sans quelque dessein d étendre sa 
puissance plus avant. 

L’ anfibologia può aver luogo anche , perchè i nomi non so- 
no al luogo indicato dal legame delle idee, come in questa frase: 
Samuel offrii son holocauste à Dieu , et il lui fui si agréable , 
qti il lanca au méme moment de grand tonnerres contee les 
Phìlistins i la relazione di questi pronomi non è sensibile. Per ri- 
mediare a quest’ ambiguità , bastava dire : Samuel offrii son ho - 
lacauste , et Dieu le trouva si agréable , qu il etc. 

Il principio della concatenazione delle idee ci farà conoscere 
in qual modo si possano scansare questi difetti : basterà fare delle 
osservazioni sopra qualche esempio. Le roi Jit venir le marèschal , 
il lui dii : il è chiaramente le roi, e lui, le marèschal ■ Or voi 
osserverete , chi* nella seconda frase i pronomi sìeguono la stessa 
subordinazione che voi avete data ai nomi della prima. Se Jit ve- 
nir è subordinato 'a roi , dii lo è ad il e se le marèschal è su- 
bordinato a Jit venir , lui lo è a dit. La regola è dunque , in si- 
mile caso, di conservare nella seconda frase la subordinazione. 


eh’ è nella prima. 

Moltiplichiamo i nomi, ed i pronomi, e vedremo questo prin- 
cipio confermarsi: Le comte dit au roi que le marèschal vou/oit 
attaquer V enne ni’ , et il l assura quii le forceroil dans ses re- 
iranche meni s. Non vi è anlibdogia in questo periodo , quantun- 
que il primo membro racchiuda quattro nomi. La subordinazione 
è esatta , perchè i pronomi di una preposizione si riferiscono ai no- 
mi di una preposizione dello stesso genere ; perchè la relazione si 
fa della principale alla principale, e della subordinata alla subor- 
dinata. Il V assura è la principale del secondo membro, ed i pro- 
nomi si riferircono alla principale del primo : il a comte le a roi. 
Similmente qu il le forceroil è la subordinata del secondo mem- 
bro , ed i pronomi si riferiscono alla subordinata del primo : >1 
a marèchal , le a ennemi. 


Non è inutile far qui osservare , che qualche volta , allonta- 
nandosi da questa specie di subordinazione , spesso se ne legano 
meglio le idee. Voi direte : il alme celle femme , mais elle ne 
l ’ alme pas piuttosto che : il aime celle femme , mais elle n cu 
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est pas aimc. Questo rovescio ha buona grazia ogni volta , che i 
membri ili un periodo esprimono idee , che sono in opposizione. 
Questo fa vedere che le regole particolari non sono mai sufficien- 
ti , e che bisogna sempre risalire al principio della concatenazione 
delle idee , il quale solamente può illuminare in tutt' i casi. 


Belle frasi losche , o imbarazzale. Esempj di alcune espres- 
sioni, che rendono le costruzioni losche, o almeno imbarazzate. 

Tous les jours , de ses vers , qu’ en grand brnit il recite. 

Il inet chez lui voisins , parents , ainis en fuile. Boileau. 

Il met de ses vers chez lui en fuite , per il chasse de chez 
lui avec ses vers ■ La sintassi della lingua francese non permette 
simili costruzioni. 

Et ne savez-vous pas que sur ce moni sacre , 

Qui ne vote au summet tombe au plus bas destre ? 

Vote au somniet sur le moni Boileau , et tombe au plus bas 
degré sur le moni ! . 

ÌJna frase può ancora esser losca, quando per la sua costru- 
zione , sembra supporsi come reale ciò che intanto si ha intenzio- 
ne di negare , o come falso ciò che al contrario si pretende di 
affermare : Si je ne vais pas vous voir , ce n est pas p arce que 
j’ai du refroidissement pour vous : il verbo fai all’indicativo a 
cagione di parce que è una confessione reale del raffreddamento , 
da cui si vuole intanto discolparsi ; ma dicendo : ce n est point 
que j’ àie du refroidissement pour vous , j’ aie al soggiuntivo a 
cagione di que dopo la negativa , è una negazione formale, e sen- 
za ambiguità , del raffreddamento di cui si discolpa. 

Delle qualità necessarie al perfezionamento dello stile. 

La grazia , 1' eleganza , la nobiltà , la forza , la naturalezza, 
e tutte quelle bellezze di linguaggio , e di stile , che appartengo- 
no al sentimento , sono al di sopra delle regole : il gusto n’è l’ar- 
bitro ; ed egli è più facile a sentirle , leggenio i grandi Scrittori, 
che non sarebbe facile di definirle , o di descriverle. D. altronde 
ciò che ha relazione allo stile essendo piuttosto l' oggetto della Ret- 
torica , che della Grammatica , noi ci limiteremo su questo arti- 
colo ad una sola osservazione. 

L’ Arte di scrivere perfettamente in tutti i generi consiste da 
prima a cogliere bene il tuono del suo soggetto , e saper di poi 
scegliere 1’ espressione la più analoga al pensiero , al sentimento , 
all’ imagine che si vuol rendere : ad evitare di esser comune, 
senza cessare di esser naturale ; a non dare a ciascuna frase che 
un giro semplice, e facile , ma intanto a diversificare le forme, 
i colori , i giri , i movimenti dello stile, sovvenendosi soprattutto 
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di questo precetto , che Montesquieu ha tracciato parlando delle 
opere di questo : Les choses , que nous voyons successivement 
doivant avoir de la varile ; celles que ìwus apercevons d’ un 
eoup d’ aeil doivent avoir de la symétrie . . 

LEZIONE LXVII. ED ULTIMA 
Sunto delf opera, osservazioni , e conchiusione . 

Noi non intenderemo, nè potremo mai intendere un Testo 
di lingua , senza aver colto il significato rigoroso , e preciso delle 
locuzioni , che lo compongono. E dico delle locuzioni, e non delle 
parole , perchè in quelle , e non in queste vi è segno , e signifi- 
cato di pensiero. Le parole prese isolatamente non sono sempre , 
che segni d’ idee vaghe , generiche , indeterminate , e perciò il 
valore di esse è ben lontano dal volere determinato , e preciso di 
ogni locuzione. Egli è vero , che per ben intendere una locuzione 
è necessario cogliere il valore di ognuna delle parole , che la com- 
pongono ; ma questo valore non si può cogliere , che nella loca- 
zione , e per la locuzione , imperocché appunto la struttura della 
locuzione e quella , che toglie alle parole il loro valore indetermi- 
nato, e lo rende determinato , e preciso. E questo non avviene 
altrimenti , che per l’aggiungimento delle idee accessorie all’ idea 
principale , di cui la parola è segno , le quali idee necessarie in 
parte vengono dalla forma , che la parola è forzata a prendere 
nella locuzione , ed in parte dai nuovi vincoli , che ad essa si ag- 
giungono dalla tessitura della locuzione. Il perchè la struttura 
della locazione è sempre quella , che svela il vero valore delle 
parole , il quale valore non è , e non può essere se non quello , 
che come elemento concorre a formare il valore della locuzione , 
e nel valore della locuzione consiste appunto il pensiero del Clas- 
sico. Per cogliere adunque questo pensiero è necessario portare 
T attenzione alle parole ad una ad una , e poscia al modo col 
quale esse concorrono a formar le locuzioni : cioè decsi in prima 
risolverei! Testo negli elementi primitivi, che sono le parole, e 
e poi dagli elementi primitivi passare alle locuzioni componendo 
parola con parola. E nella formazione delle locuzioni andar gra- 
datamente dalle frazioni de’ pensieri ai pensieri , che sono subal- 
terni , e dipendenti , a quei cioè , che non olirono un tutto de- 
terminato , e preciso sul quale lo spirito possa riposarsi , e star 
pago , ma un pensiero , che ne richiama un secondo , e forse an- 
che un terzo , un quarto etc. sino a che si giunga a quello, che 
si chiama pensiero totale , diverso dal pensiero parziale , perchè 
nulla fa desiderare per intendere ciò che il Classico ebbe il pro- 
ponimento di dire c con quella locuzione. 


' \ 
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Le quali cose se sono vere , come .1 me sembrano ferissime , 
si fa manifesto , che sema la scomposizione , e ricomposizione del 
T està non è possibile cogliere il pensiero , che vi si nasconde. Ma 
nella scomposizione , .e ricomposizione consiste appunto 1' analisi ; 
è la sola guida , il solo mezzo da giungere al pensiero del clas- 
sico , e per conseguenza è il solo fondamento dell’ Arte d' inten- 
dere- 

Difatti col soccorso dell 4 analisi non solo noi scomponiamo un 
Testo di lingua in locuzioni , ed ogni locuzione in modi di dire, 
ed ogni modo di dire in parole , ma sovente ogni parola in ele- 
ni: ni. significativi. E questa scomposizione delle parole si rende 
specialmente manifesta nella famiglia dalle parole variabili , im- 
perocché le invariabili se non sempre , almeno spesso sono inca- 
paci di siffatta scomposizione. 

' Scoperta dall’ analisi questa differenza tra le parole variabili, 
e le invariabili , sorge spontaneamente per le une la ricerca dalla 
legge secondo la quale debbono subire le loro variazioni , e 
per le altre la legge secondo la quale debbono essere riportate 
alle specie , alle quali appartengono. I.’ Arte di variare e 1’ Arte 
di specificare sono due arti , amendue formate dall’ analisi , e 
Senza delle quali non è possibile determinare il valore preciso delle 
parole. 

L’ Arte del variare è di sua natura tutte ideogica , impe- 
rocché si propone di aggiungere alle idee principali tutte quelle 
idee accessorie , delle quali sono suscett b li. Or fatta tra le idee 
accessorie quella classificazione , che risulta dalla loro natura , si 
veggono ridotti a due sistemi, i quali obbligano a dividere le pa- 
role variabili in due grandi famiglie , 1' una alla quale appartiene 
la prima classe d’idee accessorie, l’altra alla quale appartiene la 
seconda. , • 

Da qui la legge del variare nelle sue applicazioni seguendo 
le due classi delle idee accessorie si risolve in due leggi speciali , 
che danno nascimento a due arti subalterne , all arte , che aggiun- 
ge all’ idea princ pale dell’essere le idee accessorie del genere, del 
numero , del caso , e che fu chiamata. Arte del declinare , e al- 
F Arte , che aggiunge alle idee principali le idee accessorie di 
numero di persona , di tempo , di modo , e che fu chiamata Arte 
di coniugare , complemento dell’ Arte del declinare e l' Arte di 
graduare , come quella che serve ad aggiungere all’ idea prinei- 
dell’ aggettivo l’ idea accessoria di gradazione. 

L’ analisi , che aveva scoperte queste arti per le parole va- 
riabili, scoprì per le parole invariabili l’arte di specificare, cioè 
di ridurre a quelle specie alle quali erano riducibili. 

Una volta classificate le parole secondo certi punti di veduta , 
era facile poi classificarle per tutti i possibili punti di veduta, cd ee- 
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aole perciò divise , e suddivise in tante famiglie , quanti erano 
questi punti di velluta. La scienza delle parole adunque g' nera 
1’ Arte di classificarle ; cioè di formare tante famiglie diverse , 
quante erano le idee accessorie, che si riunivano alle idee princi- 
pali. Allontanando da una parte , e ravvicinando dall’ altra, tante 
furono le famiglie , quante furono le idre accessorie identiche , le 
quali servivano nello stesso temno ad allontanare , ed a ravvici- 
nare. Quindi ebbe origine la Nomenclatura , che sotto un certo 
aspetto si chiama pure Etimologia , e . sotto un altro aspetto Les- 
sicografia. 

La Lessicografia , rigorosamente parlando , Considerata nel- 
)’ ordine di un Lessico , si è creduta , che questa conoscenza ba- 
stasse per sapere una lingua: errore gravissimo, il quale ne ha pro- 
dotti molti altri , e specialmente quello di fare apprendere a’ fan- 
ciulli parole, e non altro che parole. 

Le parole , come abbiamo di sopra accennato , non danno 
conoscenza veruna , ma idee vaghe , e di un valore indeterminato. 
La conoscenza non si ha che nelle locuzioni , perchè nelle locu- 
zioni il senso delle parole è determinato , e nelle locuzioni sole si 
trovano i pensieri , cioè quelli che costituiscono la scienza , o il 
sapere. Il perchè la lingua non è da studiare ne’ Lessaci , ma nelle 
Opere declassici ; i Lessici servir debbono a togliere le difficoltà, 
che potrebberd sorgere sul significato delle parole. 

Aggiungi , che ne’ Lessici per ogni , parola non sono additate 
tutte le gradazioni di significato , ma h più ricoirenti , e queste 
gradazioni non si possono conoscere, thè studiando ne’ Classici. 

Finalmente vi ha tante parole autorizzate dall’ uso , e di buon 
conio, le quali non si trovano registrate ne’ Lessici : e le appen- 
dici, che a questi si fanno in ogni nuova edizione ne sono la pro- 
va convincente. 

Or l' Arte di architettar le locuzioni comprende due leggi , 
quella per la quale le parole addivengono significative di pensiero, 
e questa è la legge della Sintassi , e quella per la quale la for- 
ma, che ne risulta addiviene propria, elegante, armoniosa etc„ , 
e questa è la legge della costruzione. 

Queste due leggi unite insieme costituiscono la Logica della 
lingua. 

La Logica della lingua adunque si propone due fini nello 
stesso tempo , quello di far servire le parole all’espressione de’ 
■pensieri , e quello di farvele servire nella maniera più propria , 
e più nobile , e più confacente. 

La legge della sintassi fa divenire le parole significative di 
pensiero , per mezzo de’ richiami delle idee accessorie, che danno 
origine alla concordanza , al reggimento , o * complemento , ed 
alla modificazione. La legge della costruzione obbliga a situare 
« parole in quel luogo , dove possono dare alle locuzioni larmo- 
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nia, la forza, la vivacità convenevole ; e ad architettarle in quelle 
forme, che danno alla locuzione l’eleganza , il decoro, il colori- 
to , c le altre qualità dello stile. 

Il Perchè la Logica della lingua appartiene meglio all’ Arte 
di scrivere , che all’ Arte d’ intendere. Non è che 1’ Arte d' in-, 
tendere vi sia del tutto straniera , poiché essa ha per oggetto un 
Testo di lingua , il quale dev’ esser considerato come il risultato 
delle due Arti congiunte insieme , essendo il risultato dell' ana- 
lisi , e della sintesi. 

Il nostro Metodo adunque è perfettamente analitico , perchè 
cosi quaudo si propone d’ intendere un Testo di lingua, che quan- 
do si propone d’imiturlo, si avvale dell’ analisi , e della sintesi in- 
sieme ; nell’ Arte A' intendere più dell’ analisi , e meno della sin- 
tesi e nell 'Arte di scrivere più della sintesi, e meno dell’ analisi. 

E nel fissare a questo modo l'uso delle due Arti , non vi cade 
il losco , perchè va sempre direttamente allo scopo , che si pro- 
pone , e per giungervi con sicurezza , c con pienezza di risultato 
tenendosi lontano dal confondere le due arti , fa nondimeno servir 
l’una all’altra, e l’altra all’ una. 

(ìli alunni , che si saranno impossessati bene di questo meto- 
do , facilmente con la sua guida giungeranno ad intendere ogni 
testo di lingua, perchè d metodo è sempre pronto, a vincere tutte 
le difficoltà , che vi si oppongono , e facilmente arriveranno ad imi- 
tare le scritture declassici , .perchè il metodo offre a dovizia tutti 
gli espedienti per farne la migliore imitazione. 

Del rimanente a quanto è detto in questa Grammatica i gio- 
vanetti possono aggiungere la lettura del Saggio sid gusto di Mon- 
tesquieu , il Trattato de' Tropi di Dumarsais , e 1’ articolo Eloquence 
registrato nella Enciclopedia. Ma di tanto non avranno stretto bi- 
sogno coloro, che avranno studiato il nostro Saggio di eloquenza 
Ialina. 

Comunque sicsi, debbono ricordarsi i giovanetti , che I’ Arte 
di scrivere con correzione , e con eleganza si apprende meno dai 
libri di Rettorica , che studiando nelle opere degli Autori forbiti, 
ed eleganti. 


Fine dell" Overa. 
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SAGGIO 


O X 

ORTOGRAFIA, 


eli* Arte di pronunciare , die precede qnesta Grammatica , noi 
considerammo le lettere per la r.elaxione , eh’ esse hanno co’ suoni , 
cioè a dire , con la pronuncia , o col modo di renderli sensibili 
all'orecchio: or .qui andremo a considerarle come segni rappresentar 
tivi dei suoni , e destinate a renderli sensibili cou la scrittura , o 
a dipingerli agli occhi. 

JE guì mettendo da parte i motivi (a) su i quali alcuni Scrittori 
sì antichi , che moderni , hanno fondato le deferenti riforme , le 
quali essi hanno voluto introdurre nella Ortografia , ci limiteremo 
it dire , che nel ragionarne noi seguiremo 1’ uso de’ Grammatici , e 
degli Scrittori x più accreditati , non che quello registrato nel Di- 
zionario dall’ Accademia. 

Perciò i. L’ Ortografia per noi è la maniera di scrivere le pa- 
role di una lingua conformemente al buon uso , cioè a dire ai- 
fi uso adottato dalla maggior parte degli Scrittori , dall’ Acca- 
demia } e dai Grammatici i più. accreditati. 

h e 1 1 o w e I, 

Principi generali di Ortografia. 

L’ .Ortografia francese non sembra tanto difficile ; e bkxarra , 
se non perchè si trascura troppo la distinzione de’ generi , e. la 
derivazione. Questi due principi , col soccorso de’ quali si possono 
scrivere scili , 1 difficoltà quasi tutte le parale francesi , sono i piò 
estesi , tra .guanti ve ne ha in questa lingua. 

i. Dalla distinzione de’ generi risulta questa regola , la quale 
si applica ad un grandissimo numero di parole : 

Si scrivono con un e muta finale i sostantivi femminini ter- 
minati: 

Dal suono ai ■: esempio : upe raie } urie date , noe baie etc : 
eccetto il pome paix. 

Dal suono é : esempio : une crohée , une épée, eccetto clef , le 

(a) Chi amasse conoscere questi molivi , potrà leggere Giraultr 
Duvivicr Grani, dcs. Gram. Poi. i f.. Chap AT. pag. $ 10 , ese- 
guenti. 

fi 
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parole in tiè , come amili é , e quelle in té, che non lono partici- 
pj adoperati sostantivamente. Si scriverà , dunque con un e cha- 
rité , e con due diclée, a cagione del verbo diete r , del quale esso 
è il participio. 

Osservazione. I sostantivi femminini , eh’ esprimono un’ idea di 
capacità , prendono tèe: une assieltée (ciò che contiene une astici- 
te ) une holtée ( ciò che contiene une botte ) etc : Questi sostantivi 
sono : assieltée , charrelèe , holtée, jatlée , piatite , pelletée , po- 
tée etc: 

Dal suono i : esempio : la vie , la jalousie ; eccetto sourit , Jòur- 
m’ : , brebit , houri , la merci. 

Dal suono u : esempio : la rue , la vue ; eccetto bru , giu , une 
tribù , vertu. 

Dal suono eu : esempio : lieue , queue , senza eccezione. 

Dal suono oi : esefcpio : jote , prole \ eccetto la fot , une croix , 
la voix , une noix , de la poix: 

Dal suono ou : esempio : joue , roue ; eccetto ioux ( cagionata 
da un catarro )• 

Similmente ne’ sostantivi , il cui suono finale è al , ol , ul , ir , 
-cir , ur : une cabale , una boussolc, una bascule , de la ciré , la 
gioire , la culture. 

a. Spessissimo la consonante finale di una parola non suona : per 
conoscerla , bisogna aver ricorso alla derivazione , cioè a dire bi- 
sogna consaltare le parole , che ne sono formate , e che si chiama- 
no derivate. 


In forza di questo principio 

si scriverà : 

Bond 


Bondir 

Bat 


BAter 

fiord 


Border , 

Bois 


Boiserie , 

Berger 


Bergeri e 

Champ 

a cagione 
de* derivati 

Champélre 

Chant 

Chanter 

Crédit 


Crédile r , accrédiler 

Début 


Début er 

Dépit 


Dépiler 

Drap 


Draperie 

Exploit 


Explotler 

Fin 


Finir 

Fnsil 


Fusiller 

Galop 


Galopper 

Gout 


Godter 

Hasard 


Hasarder 

Magistrat 


Magistrature 

Maichaod 


Marchandisc 
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Mori 

Mortel 

Parfum 

Parfumeur 

Profond 

Profondeur 

Pot 9 

Poterle 

Pepo* 

Reposer 

Sang 

Sanglant 

Tapis 

Tapi ss er 

Univer9 

Universe t 


Il numero delle parole , clie sono terminate da una consonante 
nulla per ¥ orecchio , e che non hanno derivati , non è grande , 
se si considera la moltitudine delle parole , alle quali si applica il 
principio della derivazione . Ecco le principali. 

Parole senza derivali terminale da et Cotignac , tahac , ar- 
sente , cric , ilanc , almanach. 

Parole senta derivati terminate da n : égard , étendard , bou- 
levard , brancard , dHFérend ( contesi azione ) , épinard , renard , 
brouillard , vicillard , tisserand , nid , plafond , lord , nord , muid, 
noeud , pied. 

Parole senza dentali terminale da a : 4tang 7 Orang-oatan 
( Scimione ) 

Parole senta derivati terminate da un t : Api, bailli, bistou- 
rì , dementi , parti , autrui , étui. 

Parole senza derivati terminale dà t , o da s : nombril , beau- 
coup , conp , Joup , trop , avril , alguaiil , baril , fournil . 

Parole senza derivali terminate da un s : Appai ( charmes ) , 
cas , canevas , frimas, chassellas , rcpas, verglas , ananas, cervela* , 
coutelas , fatras , galimatias , galetas , hélas , lilas , platras , ta- 
ffetas , - Diais , jais , biais , frais , marais , laquais , palais , pa- 
nate , relais , disormais , jamais , mais , rais ( raggio ) un mets , 
un legs, décés , congrés , abcés , prés , auprés , aprés , voloutieps , 
abattis , brebis, cacis , chàssis , cliquetis, coloris, croquis , débris, 
devis , gàchis , glacis , hachis , logis , panaria , paradis , parvis , 
pilotis , radis , ris , souris ( sorriso ) une souris , sursis , taillis , 
treillis, torticolte, buis, cambouis, puits chenevis, - anchois, carquois, 
une , o deux fois , empois , minois , mois, poids (peso), pois ( pi- 
sello ) , ibnd ( terreno ) , le remords , le corps , un mors ( morso 
freno ) le cours ( ed i composti coneours, secours etc. ) à rebours, 
toujours , velours , ebaos , héros , talus , plus, ailleurs , e d' ail- 
leurs. 

Parole senza derivati terminale da t : Achat , apparat , ap- 
pàt ( esca ) , apostat , apostolat , carat , certificat , coutrat , dé- 
gàt , électorat , état , goujat , odorat , plagiat , potentat , ed un 
grandissimo numero di parole , nelle quali at è una finale ag- 
giunta ad una parola franeelei orgeat ( orge), consulat (coniul), 
pensionuat ( pension ) rrnltat f résulter ). 
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Uh fait , un trait , e i loro componi foifait , atttait , potrai! 
etc , intérct , banquet , bosquet , filet , L'xjuet , cabinet , e tutte 
le paróle , nelle quali il tuono e finale breve ti fd pentite. 

Acabit , appétit , bandii , biscuit , Circuit , conflit , dedit, dclit, 
babit , iBanuscrìt , repit. 

Detroit, ehdrOft„ surcróit. 

Billot , bot ( piede ) , canot , escargot , loriot , miiiot , éachot , 
camelot , charriot , chicot , dépòt , ecòt , entrepòt , flot , impót , 
javelot, mot, paqùebot , pavot , prévót, suppót, effort, pori [di ma- 
te ) renfort , sort , tort , tòt , ed i tuoi derivali. 

Artichaut , assaut , défaut , heraùt ( d‘ Ormi ), ìevi'ailt , tjù'ar- 
taut , marabout , surtout , atout. 

Pdrote tenui derivati termi Hate da x , o dà %i òhoit, croi* , 
noix , poix , (pece), voix, crucifix, perdrix , dix , sii , deux , fait 
(fardello ), la paix, la chaux , la faux, un fàùx, le taux f delle 
derrate ), le flnx , le reflux , le courrouX , etc. Le gai ( fluid tì 
aeriforme ) li nei , Uri rei (de c'hautsée) (rei de' clraussée il piati 
terreno ) du rii ( rito vegetabile) , assez , chei. 

tlllORE li. 

tlelV addoppiamento delle consonatili. 

ìn mólte parole della lingua francese le consonanti si doppiano ,• 
ò per la ragione di etimologia come opposer , offrir , a cagione di 
ponere, offerre : o contro l’etimologia, come dohner , honneur , per- 
sonne , borrirne elei che vengono da donare , hbnor , persona , 
homo. 

Di maniera che 1’ uso solò può far conóscere , quando le conso-' 
nanti si doppiano , o non si doppiano in nna parola. Nondimeno 
ecco alcune osservazioni , le quali pbtranno èssere utili in molte oc- 
casioni. 

Non si doppiano mai le consonanti h , j , h , q , v , x , mai 
le consonanti b , c , d , f , g j / , m , n , p , r , S , e t softd 
più o meno suscettibili di addoppiamelo. 

Una regola generale, Sottomessa a pochissime eccèziobi, è , thè 
qnando le consonanti sono doppiate , ma non per ragione di eti- 
mologia , è quasi sèmpre pèrche le sillabe , ch’esse formano, sono 
brevi. 

De consonanti , le quali si doppiano , il più ordinariamente per 
questa ragione sono l,rn,n,p,t , come in queste parole jwp-> 
elle , pomme , courorine , frapper , trompette. 

Le stesse consonanti, sono semplici nelle parole : poéle , dòme , 
trine , t empiite , perchè le sillabe , chè precedono , sono lunghe. 

intanto queste consonanti non si doppiano dopo tutte le votali. 
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te vocali à c<Ì e , Sopfa tutto l' ultima , sono quelle , die fan- 
ho il pii\ comunemente doppiare la l , nelle sillabe brevi , e que- 
sto addoppiamene, riguardo all’e, serve ancora alarla pronunziai» 
aperta , come in ùtile , selle i chandelle , libelle , sentinelle , 
vaisselle etc: 

La in si doppia sovente dopo 1’ a i 1’ e , 1’ o, quando la sillaba 
è brevfe : gtammdire , ammoni ac , Jemme , homine , somme , 
eccetto la parola Jlamme , dove 1’ a è lunga f quantunque seguita 
da due mi 

Dicasi lo stesso della n : bannir , canne r méridienne , colonite t 

11 p si doppia alla fine* e più spesso al principio delle parole, do- 
po le vocali a ed o ; sapper , envelopper , apprendre , rappor-> 
fé/* j opposer , o ppritner etc. 

11 t si doppia dopo a , e j o j u , ma principalmente dopo 
e , tanto per avvertire che la sillaba è breve , quanto per iar 
pronunciare 1’ e aperta : patte , baltre , baguette , mouchette eie. 

Sovente la ragione di etimologia impedisce che le consonanti non 
si doppino j quantunque adoprate nelle sillabe brevi , come in se an- 
elale , lame * opérer , dispute etcì 

Spesso anche seni’ alcuna ragione di etimologia , e nelle parole 
puramente francesi , le sillabe sono brevi , e le consonanti sempli- 
ci ; come in cabale , trame , chicane , élape , apanage etc. 

Si può anche stabilire una regola generale per 1’ addoppia mento 
delle consonanti , ed è che tutte le volte in cui una parola comin-* 
eia dalle vocali a, o , e che esse vi sono adoperate come preposi- 
zioni inseparabili , le consonanti , che le sieguono , si doppiano. 

Si conosce, che queste vocali sono adoperate edme preposizioni 
inseparabili in una parola , quando troncandole da questa parola , 
quella che rimane è una parola francese , eh’ entrava nella compo- 
sizione della prima. Cosi troncando la vocale a dalla parola appren - 
dre ; rimane prendre , eh’ è un’ altra parola francese. La vocale a 
vi è dunque adoperata come preposizione inseparabile i per conse- 
guenza apprendre c una parola composta , di cui la semplice è 
prendre. 

Secondo questa regola le consonanti sono doppiate nelle parole 
acclamation ^ accoler , accommoder , accompagner , affermir , 
a/ftonlcr , aggraver , allaiter , annoter , apparóure , approuver , 
arranger , arrondir j assiéger , attendrir , atlirer , opposer , ap- 
pressar eie. perchè esse sono formate dalle parole semplici elameur f 
eoi , comnlode , compagnie , ferme * front , grave , lait , note 
parottre , proUver , ranger , rond , siége , tendre , lircr , poser , 
pr esser. 

Io generale , quando una vocale comincia una parola compo- 
sta , si doppia la consonante che skgue , allorché dopo questa con- 
sonante vi è una vocale. 
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Infine deesì doppiare la consonante nella formazione de’ tempi 
de’ Terbi , quando questo addoppiamento ha luogo al loro radi- 
cale , eh’ è l’ infinito. Si scriverà dunque pouf frappez , <is mois- 
■. sonnent, je mouille , vous promellez etc: perchè l’ infinito di que- 
sti verbi si scrive con due p, con due n . , due /, due t; frapper , 
moissonner , mouiller , promettre ec. 

Ora andremo a dare delle regole particolari sopra ciascuna delle 
consonanti , a fine di schiarire questa materia, per quanto è possibile. 

b. Questa consonante ti doppia in Abbaye , abbé , rabbia , 

sabba! , e ne’ derivati.. * ' 

c. Il e si doppia nelle parole , che cominciano per ac : ac- 
cubiti nt , accerti , accident , accoucheur , accusateur eie. 

Eccetto : acabit , acacia , académie , acagnarder , acajou, 
acanthe , aearidtre , acatalepsie , acensement , acéphale , acerbe 
acéré , acescertce , acélé , acide , acier , acolyle , acousiitjue , 
acutangle , i derivati , e tutte le parole , nelle quali la pronuncia 
accenna , che non ci bisogna se non un solo c. 

• Nelle parole che cominciano per bac : bacchanale , baccalau- 
réai , bacchante , baccharis ( specie di pianta), bacchas ( specie di 
feccia ) , Bacchili , baccifere. 

Per ec : ecclesiaste , ed i derivati . 

Per oc : occation , occulte , occupation etc. eccetto ocre , ocu- i 
laire , oculiste , ed i casi , ne’ quali la pronuncia fa conoscere 
non esservi bisogno che d’ un solo c : O cean. 

n. Questa consonante si doppia in addiiion , adduclion , red- 
diti ori. 

E ne’ derivati addilionel , adducteur cc. 

La consonante F si doppia 

*. nelle pai-ole , che cominciano per af : qffirmer , affrartehir , 
eccetto àfre , afin , afouragement , Afrique , c i derivati. 

Per ef, effrayer etc, eccetto éfaujHer , ed ffourneau , specie di 
.vettura. 

Per dif c difficile ( 

Per of, offe me. ( senza eccezione. 

Per sufi su fissarli ( 

Per souf soufflef ect. eccetto soufre , ed i derivati . 

a. Quando essa è nel mezzo , in Biffer , e tutte le parole in fcr. 

Beffroi Buffeticr Chauffage Mafflé Suffire 

Bouffée Buffet Ebouriffe Piffre Suffoquer 

• Bouffi Bufile Gréffier Raffaisser Suffragant 

Bou ffon Chifie Giraffe Raffermir Suffrages 

Boursoufiler Chiffonner Gouffre Raffiner Taffetas 

Chifre Griffonneur Raffoler Touffu 
Coffre Griffon Siffler Ed i derivati. 

3.” Quando è finale : in 
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Bouffe , chiffi-e , escogriffe, étoffe, gaffe, greffe , griffe , toutl'e, 
truffe : in ogni altra parola non si mette che una f : Tartufe ec. 

g. Questa lettera non si doppia , che quando ha il suono du-* 
ro : come nelle parole agglutinar , agglomérer , aggraver , suggd- 
rer , ed i derivati. * 

j , e k. Non si doppiano giammai. 

l. media. La consonante l nel mezzo si doppia sempre quando _ 
è addolcita : Oeillade, meilleur, d! ailleurs , mouillage ec. ec. 

Quando essa non è raddolcita , si doppia nelle parole, che co- 
minciano per al : Allaitemenl , allant , alide , allége , allemand, 
aller , alteser , allesoir , alleu , (franco) alliance , allié, allier, 
allilération , allouable , allumer , allumate , allure , ne 'loro de- 
rivati , ed in tutti quelli , ne’ quali si sente il suono di due l. 

Essa si doppia in quei , che cominciano per col : collalionner , 
colle , cotlége, collerette , colla , colleler , colleur, collier , colli - - 

ne , ne’ loro derivati , e in tutti quelli , ne’ quali si sente il suono 
di due l. 

E per il : dove si sente il suono di due l. 

Eccetto questi casi, 1’ / nel mezzo non si doppia. 

t. finale. Questa consonante si usa nelle terminazioni seguenti, 
ora doppia , ora semplice ; ma sovente è seguita da un e muta. Ed 
eccolo dilucidato. 

Alle termina le parole balle , dalle , galle ( una noce di ) , 
halle , intervalle , malie (baule), je déballe , j’ intsalle , j’ inter- 
cali , je ravalle. 

Al, o ale regna da per tutto , secondo che la parola è ma- 
scolina , o femminina. 

Elle termina tutti i sostantivi , e gli aggettivi femminini; une 
bagattelle , une chapelle , une mode nouvelle ec. 

Se ne eccettuano solamente le parole Cybèle , clientèle , pa- 
rallèle , grèle , hydrocèle , fidile , inficile , Philomèle. 

Elle regna anche in rcbelle sostantivo mascolino , o aggettivo 
femminino , ed in libelle , sost. maseoi . e in tutti i verbi in eler, 
quando la terminazione porta seco un e muta: Cappelle, j ’excelle ec. 

El regna dapertutto , eccetto fidile , infidèle , poéle , erysi- ■ 
pèle , modèle , e zète , tutti sostantivi mascolini , che terminano 
in eie. 

file termina le parole seguenti : Codicille , calville , dislille 
(je), Gille , imbécille , mille (numero e misura itineraria) , aseìlle, 
mandile (sorta di mantelletto) , pupille , tranquille , v aci Ile (je) , 
vaudeville , ville. 

Ma il termina le parole : A/guasil , borii , bissextil , char- 
tìt , chenil , cil , civil , ex il , fil , Jburnit , fusil , gentil ( idola- 
tra ), gril , il (pronome) , incipit , mil , morfil , Nil , pistil , pn - 
Jil , pudrii , persil , nombril , outil , sextil , subii/, pirii, volatil. 


\ 
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Ed ile regna in lotte le altre parole. 

Intanto questa terminazione il o ile è talvolta raddolcita ; ed 
in tal caso ora è doppia, ora semplice. Essa si rende per i Ile 1 . nei 
sostantivi , e negli aggettivi femminini : palile , aiguille , co/juille, 
treille vèti Ile , grillo cc. 

a. 0 Ne’ verbi t je trovatile , je brille , je fouille. Ma essa si 
rende per il ne’ sostantivi , ed aggettivi mascolini : avril , babil , 
corali , grésil , perii , travail , sornmeil , e vermeil. 
m media. Si doppia: 
f.° Nelle parole, che cominciano 

Per com , seguito da una vocale: commetlre , commentai re ec. 
eccetto Comedie , cornei tibie , comète , comiquc , corni té , Contus, 
e i derivati. 

Per ini, egualmente seguito da una vocale : immotiti, imman- 
quables ec. eccetto image , imaginer , imiter , e i derivati. 

a.° Si doppia nelle parole dommage , grammaire , gromme- 
ler , hommage , hommassc , sornmeil , sommet. 

3.° Negli avverbj , che sono formati da aggettivi terminati al 
mascolino in ant , o ent : abondamment , antécédemment , arro- 
gamment , concurremment , ec. ec. Se ne eccettuano intanto gli av- 
verbj lentement , e preséntement , i quali si formano su la termi- 
nazione femminina degli aggettivi. 

m. finale. Si doppia nelle parole /emme , fiamme. Nelle pa- 
role in gromme: programmo, anagramme, épigramme, K'dogram. - 
me, ed in gomme, homme, porrtme, somme ec. 


«. Si doppia nelle parole seguenti 



Anneau 

Rannière 

Connotatile 

Honneur 

Paonnea u 

Année 

Bannir 

Conoexe 

Honnir 

Penne 

Anniversairc 

Bicnnal 

Donner 

Junocent 

Pinne-Marina 

Annonce, e tat- 

Bonnement Ennemi 

Innombra- 

ble 

Innover 

Sonner 

ti quelli , nei 
quali si sento- 

Bonnet 

Ennoblir 

Sopnet 

Canoeler 

Ennui 

Manne 

Sonnez 

no le due n. 

Cannibale 

Hanneton 

Monnoie 

Tanner 

Nelle parole 

Connivence 

Heqnir 

Nenni 

Tonneau 

Baionette 

CoDnoitre 

Honnète 

Nonne 

Tonper 

Bannenet 



Panneau 

Vanner 


E ne’derivati , e composti : cnmiyer , corutoitsance , dé short-, 
réte , ec. ec. eccetto honorer , honorable , honorifique , formati 
dal sostantivo honneur. 


m. Finale si doppia 
i ° Ne’ sostantivi seguenti : 

Antienne Consonne Garenne Mordienne Quotidiana# 
Antenne Couenne Manne ( panie-Nonne Sorbonne 

Banne Couronne ro) Panne Susanpe 
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Canne Cretonne tndienne Parguienne Tonne fsost.) 

Cbaconne Étrenne Julienne ' Personne Tonne (verbo) 

Colonne * Méridienne 

i.° n. Si doppia negli aggettivi femminini, ne’quali il mascolino è 

in ari : paysan , paysanne-, partisan , pbrtisanne ec. eccetto 
Sultan, Mahométan , Océan , persan , oltoman, anglican , il cui 
femminino ò sultane, mahomé 'latte , mer océan e , persane , porte 
Ottomane , anglicane. 

0 in ien : ancien , égyptien , égyplienne . 

3.° Ne’ derivati dalle parole in on , come in conditionnel , con- 
ditionnellement (a causa di condizione ), sonner , sonnerie, sonneur 
(a causa di suono), bonne, bonnement (a causa di buono ) , eccetto 
bonijication , bonifier , che derivano da bon ; colonial , colonisa- 
tion , che derivano da colon. 

Intanto questo addoppiamelo non ha luogo che innanzi ad 
una vocale, perchè si scrive con una sola /i: bonheur , bonhomme , 
bonhomie , quantunque derivati da bon. 

Sono anche eccettuati : colonie , donation , intonation , na- 
tional , démoniaque , limonade , patronal , seplentrional , sau- 
moneau , e sonore. 

4-° Nei femminini degli aggettivi in on: baron, baronne, bouf- 
fon , bou[)onne ec. eccetto mignone , moulons , e patrone. 

5. ° in tutte le persone de’ verbi della prima eonjugazione, che 
hanno per consonanza o ne : abandonne , actionne , addiiionne ec. 

6. ° Ne’ verbi prendre , lenir , venir , e i loro composti, quan- 
do la conjugazionc porta seco il suono di un’e muta, dopo la con- 
sonante n : que je prenne , ils tiennent , que tu apprennes , qd’ il' 
Vienne ec. 

r media. doppia nelle parole, che cominciano per ap\ ap- 
prcndre , apporter ec. eccetto : 

Apaiser Aphérèse,e tut- Apoco Apostasie Apozéme 

Apanage te le parole, Apocope Aposthème Apre 

Aparte nelle quali il Apocryphc Aposter Après • 

Apathie • p è seguito da Apogèe Apostiller Apréte 

Apennin un h. Apollon Apostolat Apreté 

Apens (Guet.) Api Apologètique Apostrophe Apte 

Apercevoir Apitoyer Apologue Apothèose Aptitude . 

Aperitif Aplanir Apophthegme Apothicairc Apurer , ' 

Apctisser. Aplatir Apoplexie Apótre ed » de-. 

Aplomb " ridati. ^ 

Apocalypse 

Per hip : hippocentaure , cc. senza eccezione 

Per houp : houppe cc. eccetto 1’ interjezkme houp. 

Per op : opporr un , opportunité , opposition, oppression, op- 
primer , o/iprobre , ed i derivati. 

a 
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Tutte le oltre parole cominciatiti da op si scrivono con un solo p. 
Per sup : supplice , supplier : eccetto tapiri , suprème , su- 
prématie , e tutte le parole , che cominciano per super , come su- 
percherie , superfln ec. 

F finale. Si dofpia nelle parole seguenti : 

Développe (je) Enveloppe Grippe Huppe Nappe 

Echappe Frappe (je) Happe (il) Jappe (il) Nippe 

Echoppe Grappe Houppc Lippe Rattrappe 

E ne’ derivati , e composti : échappade , agripper , dévelop- 
per , ect. > 

Iri ogni altra parola il p finale è semplice: souper, coupure, 
troupe ect. 

Q, Questa consonante non si doppia giammai ; ed invece di 
doppiarla, si fa precedere dalla consonante c ; il che ha luogo in 
acrjuerir , acquietcer , acquitter , e ne’ loro derivati. 

R. inedia si doppia nelle parole , .. 
i.° che cominciano per ar. 

Arracher Arrestation Arrhcs Arriver 


Arraisonner Arrèt 
Arranger Arcete 


Arrenter 

Arrerager 


Arréter 

Archer 


Arroscr, i 
deri vati, e tut- 
te le paroleco- 
mincianti per 
arrière. 


Arciere A eroga nce 

Arrière- bouti- Arroger (s’) 
que Arrondir 

Arrimage 
Arriser 

Fuori di questi casi non si usa che una sola 
Per cor : corrégence , corrélaiij, corridor , corngcr, correi, 
corrompre , corróyer , ed i derivati, e tutte le parole, nelle quali 
ai sente il suono di due r. 

‘Nelle altre parole la r è semplice. 

Per ir : irrecusable , irreflechi ec. e tutte le parole , nelle 

!• • 1 M f 1 


r. 


In tutte le altre la r 

è semplice. 



2.° Nelle seguenti : 



Barrer 

Carie 

Courroux 

Larron 

Serre 

Barrette 

Carreau 

Derrière 

Marraine 

Serr#tète 

Barricade 

Carrefour 

Diarrhée 

Marri(fàchè)Serrer 

Barrière 

Carrelage 

Errant 

Marron 

Serrure 

Barrique 

Carici- 

Errata 

MarroquinerSquirre 

Bourrache 

Carrier 

Erme 

Merrain 

Ferrasse 

Bo'urrade 

Carrière 

Erremenfc 

Myrrhe 

Terre 

Bourras 

Carrillonner 

Errer 

Narrer 

Terreau 

Bourrasque 

Carriole 

Erroné 

Nourrir 

Terre-plain 

Beurre 

Carrosse 

Fourrager 

Parrain 

Terreur 

Beurrcau 

Carrousel 

Fourreau 

Parricide 

Terrine 

Beurrée 

Carrure 

Fourrer 

Percoli 

Territoir 

Bourr'ler 

Charretier 

Fourreur 

Perroquet 

Tcrroir 
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Bourrelle Charretière Fourrier Perruque Torréfìer 
Bouner Charrette Garrot Perruche Torrent 

Bourrique Charrue Horreur Porreau Torride 

Bourru Courrier Interrégne Pourorir Verrat 

Carré Courroie Interrogai’ Pyrrhonien Vevre 

Courroucer InterrompreSarrasin Verrou 

Jarre Sarraa Verrue 

Jarreter Sarrette , 

E ne’ derivati , e composti : carrossier , courroucer , debar - 
rasser ec. 

3.° r. Si doppia nel futuro , e nel condizionale de’ verbi cou- 
rir , envoyer , mourir , pouvoir , voir , e ne’ composti di questi 
verbi , così che in quei del verbo quérir, come acquérir , c&nque- 
rir , je courrai , je courrois , je concourrai, je concourrois : j’en- 
t 'errai , )’enverrois , je mourrai, je mourrois: j e pourrai, j epour- 
rois , je verrai, je verroit , j ’ acquerrai , je conquerrai. 

In ogni altra parola 1 ’r media non si doppia. 
b finale. Arre regna in j’ amarre , bagarre , barre (verbo , 
e sostantivo), bécarre , bizarre , carré , je démarre, fanfarre , je 
chamarre , je contrecarre , je narre , simarre , ti marnar re . 

Erre regna in cimi terre, deserre, équerre, fumetcrre , j 'erre 
je ferro , la guerre , lierre , parterre , pietre , je serre , serre 
(d’ uccello) , terre , tonnerre , verve ( vaso ) 

Orre regna in j’ abkorre, ed in dorè . 

IJrre non termina alcuna parola. , 

Ourre regna in bourre ( sostantantivo , e verbo ), ne’ derivati 
j’ embourre , je débowrre. 

Eurre termina le sole due parole beurre, e leurre. 

Oirre non termina alcuna parola, 
s media. Si scrivono per ssion i.° le parole terminate 
per ession : accession , agressiort , concession ec. 
per mission : admission , commission , e'rnission ec. 
per cussion : discussimi , re’percussion. 
i. Le parole seguenti : compassion , passion , scission. 
s finale. Asse regna in basse, bècasse , bonasie , beasse , 
calebasse , carcasse , citasse , classe , cocasse , crasse , crevasse , 
cuirasse , culasse , échasse , embrasse , impasse, masse, parnas- 
ie , paparasse , palliasse , potasse , tasse , teignasse , té Lasse > 
terrasse. 

Ace nelle altre parole. , . , . , < 

Aisse termina caisse , graisse , j’ abaisse , il laisse , il af- 
fi disse , ed i derivati: j ’cncaissc, jc .delai s se. , ■ v. 

Esse regna in tutte le altre parole,, ad eccezione intanto di queste 
quattro : espècc , Grece, nièce , c fsèce , che hanno la termina- 
zione ècc. 
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Iste termina abscìste , couliste , eclisse , ecreviste i esquisse, 
genisse , jaunisse , jocrisse , lisse , mélisse , Métisse , Narcisse , 
pelisse , pylhonisse , règlisse, lisse (aggettivo) saucisse , Suisse ed 
i verbi je glitse , je plissé 

Ce regna in ogni altra parola. 

4us.se termina chausse, fausse ( aggettivo ), gausse , e hausse. 

Ma auce ha luogo in «ance , ed in j ’exauce, ed oce in dire- 
te , feroce , négoce , noce , précoce , e Sacerdoce. 

Osse regna in tutte le altre parole. 

TJce regna in astuce , pace, prepuce , il tuce. 

Usse in tutte le altre parole. 

t. si doppia i.° nelle parole comincianti per at : aitcntion , 
etllirer , attrister etc. ctc. eccetto: 

Atelier Athléte Atmosphére Atout Atroce 

Atermoicment Atlante Atóme Atrabilaire Atrepos 

Athée Atlas Atours Atre Ed i derivati. 

a.° nelle parole seguenti: 

Betterave Cette ( pron.Emmoillotter Guettcr 


Botter 

Botteler 

Brouetter 

Broutfer 

Buvotter 

Carotter 

Crotter 

Culotter 


fem. ) 
Chattemite 
Débotter 
Dee ro Iter 
Dégoutter 
Démailloter 
Ègoutter 
Emietter 


Fouctter 

Frotter 

Ga rotter 

Gigotter 

Gobelotter 

Grader 

Grelotter. 


Hutter 
Littéral 
Littérature 
Mettre 
Nettoyer 
Pirouetter 
Pittoresque 


Quitter 
Regretter 
Ribotter 
Sagittaire 
! Sottise 
Tetter 
Trompetter 
Vergetter. 


E ne’ derivati , e composti : lilléralement , netloyage , som- 
mettre , per me tir e cct. 

t. finale. Atte regna in 

Batte (sost. e Datte (frutto) Gratte ( il ) Latte Natte 

verbo) Flatte (il) jatte Matte ( pian-Patte ( di Ani- 

Chatte ta ) mali ) 

E ne’ composti, e derivati. 

Ale regna nelle altre parole. 

Ette regna in baguette , ansie! te, brette, banquette, empiet- 
te , dette , ed in altri molti ; ette regna anche in que je rachette, 
i’ achetle , je ducette , \'en tremate , je jette , j 'e’ti quelle, je Jeuìl- 
lette, je fouelte, ]’interjette, que je promette, que je remale, que 
je soumètte. 

Ma si scrivono con un solo t : 


Athléie , èpitéte , escopéle , interprete, planali , poéle , pro- 
phéte , proxénete , repléle , secréte. 

lite regna in ètre quitte , il quitte , il acquilte. Ite regna in 
tutte le altre parole. •, 

Otte termina i sostantivi iftaminini : botte , calotte , carotte, 
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eolie , crolle , culolte , échalotte , Jlévrottc , flotte , gì belone , 
griotte , grolle , holte , Huguenotte , linone , marcolte , marmot- 
te , marotte , molte , polyglotte , quenotte , traile , vieillotte. 

Ed i verbi : 

je bessotte je buvotte j’emmaillotte je garotte je rotte 
je balotte je debotte je frotte je marmotte je trotte. 

Ole in tutte le altre parole. 

Ulte termina bruite , butte , latte , e i verbi , che ue sono 
formati. 

U te regna nelle altre parole. 

Oulte termina la sola parola go ulte ( sostantivo , e verbo ). 

Oute regna nelle altre parole. 

v. Questa lettera non si doppia che in sei pai-ole di venute 
francesi : TVauxhall , IV high , fVolfram ( miniera di ferro ) , 
IVallon ( linguaggio ) , Whist , o JVisk , fViski. 

x. Questa lettere facendo le funzioni di due consonanti non si 
raddoppia mai. 

z. L’ addoppiamelo della lettera z non ha luogo che nella 
parola lazzi. 

Lezione III. 

Dell' Ortografia de’ verbi. 

Per esser ben compreso ciò che andremo a dire su 1’ Ortogra- 
fia de' verbi , bisogna ricordarsi quello , che fu detto intorno alla 
flormazione de’ tempi , ed alla conjugazione dd verbi regolari , ed 
irregolari. 

La prima persona singolare del presente dell’ Indicativo è 
sempre terminata in e muta ne’verbi della prima conjugazione, co- 
me aimer , prier ect. : ed in quei della seconda , che hanno l’ in- 
finito in frir , ed in vrir, come offrir , couvrir , souffrir, ouvrir. 
Cueillir , e i suoi composti sieguono la stessa ortografia; si scriverà 
dunque: je prie , je convie, j' airne, je souffre, j ’ouvre, je couvre , 
je cueille , je recuille, se ne eccettuano appauvrir , che fa j’ appau - 
vris. 

Ne’ verbi delle tre altre conjugazioni questa prima persona è 
terminata in s : je finis , je refois , je renas , je vaie , je court, 
je meurs , je conciai i (a). 

Eccezione — Poliva ir , valoir , équivaloir , prévaloir , vou- 
loir , verbi irregolari della terza conjugazione , prendono un x in- 
fa) In buoni Autori Poeti , e Prosatori questa prima per- 
sola di alcuni verbi è scritta senza s: je sai, je voi, je croi: ma 
usarla attualmente sarebbe peccare contro l'uso e contro la re- 
gola generale. 
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vece di una s : je peux , je veux , j’ equivaux , je prevaux , je 
t max. 

La seconda persona singolare del presente dell' indicativo di 
tulli i tempi semplici , ed in tutt’ i verbi , ha sempre per lettera 
finale una s : tu pries , tu offra , tu o uvres , tu appauvris , tu 
cueitles , tu priois , tu offrois , tu ouvrois , tu appauvrissois , 
tu cueilloit etc. 

Questa regola generale ha un' eccezione per li verbi pouvoir f 
vouloir , prévaloir , valoir , ne’ quali si mette alla seconda persona 
del presente dell’ Indicativo una x in luogo di una t : tu peux , 
tu veux , tu prevaux , tu vaux. 

La terza persona singolare del presente deir Indicativo è si- 
mile alla prima ne’ verbi , che hanno questa persona terminata in 
e muta. Quindi je prie , il prie , j’ offre , il offre , j’ onore , il 
onore , je cueille , il cucille. 

Quando la prima persona singolare del presente dell’ Indi- 
cativo Unisce per un * , o un x , la terza persona di questo tempo 
finisce per «a C je crois , il croit , je peux , il peut , je suis , 
il suit. 

Eccezioni. I verbi in dre terminati in di nella prima per- 
sona singolare del presente dell’ Indicativo, finiscono con un d alla 
terza persona singolare di questo medesimo tempo : je couds , il 
coud ; je rcponds , il repond : je prendi , il prend , je répands , 
il rcpand. 

I tre verbi absoudre , dissoudrc, résoudre , e tutti i verbi in 
aindre , oindre, cindre , non conservando la d alla prima persona 
del singolare del presente dell’ Indicativo , finiscono regolarmente 
con un t alla terza persona : j’ absous , il absout , je dissous , il 
dissout , je rtfsous , il résout ; je crains , il eroine , je peins , il 
peint , je , joins il joint , je disjoins , il desjoint ect. 

II verbo vomere ed il suo composto convaincre conservono 
il c alle tre prime persone singolari del presente dell’ Indicativo : 
je vaincs , tu vaincs , il vaine : je convaincs , tu convaincs , il 
convainc. 

La prima persona plurale del presente dell’ Indicativo e in 
generale di tutt’ i tempi semplici , ed in tutti i verbi ha sempre 
per lettera finale una s : nous airnons , nous aimions , nous d is- 
sai vons, nous dissolvions , nous cousions , nous voyons , nous vo- 
yions. 

La seconda persona plurale di tutt’i tempi semplici termina 
in s o in z. 

Essa prende una s , quando la penultima è un e muta. P'ous 
dites , vous (aita , vota a imita , vous refilles. Essa prende un 
z , quando la penultima è un e chiusa : vous aimez , vous rei i- 
dcz , vous dédiscz , vous médiscz ect. 
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N. B. Questa lettera serve a caratterizzare la seconda persona, 
e a farla distinguere dal participio passato , e dall’ aggettivo. 

La terza persona plurale di tutti i tempi semplici finisce ge- 
neralmente con ni : ils airne nt, ils, disent , iis refurent , ilt atn- 
bitionnérent. 

N. B. Queste regole non sono applicabili ai tempi composti. 

i. Le terminazioui dell’ Imperfetto dell' Indicativo sono le 
stesse in tutt’ i verbi e regolari , e irregolari , seni’ alcuna eccezio- 
ne : pel singolare esse sono ois , ois , oit , c pel plurale ions , iez, 
oient : )’ aimois , tu aimois , il aimoit ; nous arnioni , vous 
ai min , ils ai/noient : je voyois , tu voyois cct. (a) 

a.° preterito definito dell’ Indicativo ha quattro terminazioni 
J .° in ai, as, a , ànies, àtes , creai : je dannai, tu donn as , il 
dona a ; nous donn ames , vous donn Stes , ils donn érent a.° in 
fn is, is, il., ìmes , ites, treni, je gudr is, tu guér is , il g uér it: 
nons gueritnes , vous guerttes , ils guerireat 3.“ in ins , ins , ini, 
inmes , tntes , tnrent : je vini , tu vins , il vini ; nous vinmcs , 
vons vinte t , il vinrent 4-° in us , us , ut , ilmes , utes , drenti 
je re f us , tu refus , il refut : nons refómcs , vons refùtes , ils 
refurcnt. 

3.° 11 futuro dell indicativo è sempre in vai , ras, ra, rons, 

(a) Per rimediare àlV inconveniente dei differenti suoni della 
combinazione oi, un tale Bérain , Avvocalo assai oscuro nel Par- 
lamento di Rouen , propose nel a685 , di sostituirvi la combi- 
nazione ai ; cioè di scrivere con ai tutti gl’ imperfetti , ed i con- 
dizionali de’ verbi : f aimais , j’ aimerais invece di f aimois , /” ai- 
merois ; certi infiniti , come paraitre invece di paroitre : ed an- 
che con ai faible , e i suoi derivati , monnaie , e i suoi derivati , 
Francais, Anglais ect. Ma questo cangiamento fu rigettato dagli 
scrittori del secolo di Luigi XIV , e dipoi dai piti celebri Gram- 
matici. Le ragioni di questo rifiuto possono vedersi presso D. 
Olivet, Girard, Dumarsais, Domergue, Bacon , e Bcauzée , e pres- 
so gli Att. dell’ Accademia. Però Voltaire , non rispettando tutte 
queste autorità , nè anche quella di D. Alambert, il solo lette- 
rato , che credette di dover consultare , si dichiarò il più caldo 
partegiano della riforma proposta da Berain , e ne fece uso in 
tutti i suoi scritti. Intanto poiché unanimamente questa novità è 
stata rigettata dai più distinti scrittori, e dai più valorosi Gram- 
matici , e perchè essa rovescia tutte le analogie. , aumenta le 
difficoltà , invece di diminu •' ci è sembrato meglio di tenercene 

lontani. Però non è da dissimulare , ehe da qualchè tempo par 
che prevalga V uso d’ ai invece d’ oi , e che /'Accademia stessa 
siasi determinata di cedere all' impero dell’ uso. Quindi non è 
da imputarcisi a colpa se noi abbiamo seguilo l’antica Ortografia. 
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rez, ront : j’ aime rai, tu ai mera , il aimera, nous aimerons vous 
aime rez , ils aiWront. 

4. 0 Il presente del Condizionale è in rois , rois , roit , rione 
riez , roient ; j’ aime rois , tu aime rois, il aime roit , nous ai- 
me rions , vous aime rie* , ils aime roient. 

Osservazione 1. Poiché, come fu detto, parlando della for- 
mazione de’ tempi , il futuro si forma dal presente dell’ Infinito , 
non si deve mettere un e prima delia finale del futuro , che quan- 
do ve ne è una innanzi alla r dell’ infinito: cioè adire che si scri- 
veranno con un e muta innanzi alla r , i futuri j’ avouerai , je 
jouerai , je crierai , je prierai , je pallierai , je dédierai , je 
lierai , perchè ve ne è un innanzi all’ r degl' iufiniti avouer , 
jouer , crier , prier , paìXier , dédier , lier, tutti verbi della pri- 
ma conjugazione; ma non si metterà nè anche l’e muta prima della 
r ai futuri je conclurai , je coudrai , je rirai, j’ ecrirai , je pa- 
limi , je de'dirai , je tirai , perchè alcuno di questi verbi non è 
della prima conjugazione , c perchè allora non vi è l’ e prima della 
r degl’ infiniti , conciare , coudre , rire , ècrire , pàlir , dédire , 
lire. 

Questa osservazione sul futuro è applicabile al condizionale 
presente. 

Osservazione a. Secondo la regola, la quale vuole che si cangi 
IV o il re in rai pel futuro: r, o re in rois pel condizionale pre- 
sente , si dovrebbe dire , e scrivere: je noyerai , je noyerots : je 
payerai , je payerois ; ma cornei’ e del futuro, e del condizionale 
presente di questi verbi è muta , si cangia 1 ’ y in i : je noierai , 
je noierois , je paierai , je paierois. 

5 .” La seconda persona singolare dell’ Imperativo é sem- 
pre simile alla prima persona del presente dell’Indicativo. Perciò 
non bisogna mettere • s a questa seconda persona , quando non 
ve ne ha nella prima del presente dell’ Indicativo , e quindi biso- 
gna scrivere : amie , donne , souffre , cueille , perchè si deve scri- 
vere i'aime . je donne , je souffre , je cueille , e emplis , refois , 
rends, perchè si dice , e si scrive : j’ emplis, je regoli , je rends. 

Eccezioni. Il verbo aller fà alla prima persona del presente 
dell’ Indicativo je vais , e nella seconda persona singolare dell’ Im- 
perativo , va. Avoir , che là j’ ai , fa aie : dire , che fa je suis, 
là sois. 

Nel caso , che la seconda persona singolare dell’ imperativo è 
terminata con un’ e muta , ed è seguita dall’ uno de’ pronomi y , 
o en , allora per evitare un hiatus si aggiunge un s eufonico , e 
si scrive donne - s en , porles-y , o piuttosto , come 1 ’ uso vuole , 
donnes-en , portes - y ; ma bisogna aver cura , in questa espres- 
sione di non iscrivere donnes ’ en , portes’ y : perchè non si tratta 
di una lettera troncata , ma di una lettera aggiunta. 
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Osservazione. Non si fa uso della lettera eufonica s , quando 
dopo la seconda persona dell'Imperativo, terminata in e muta, sie- 
gue la prepostone en : accepte en echange ce bijou - soufjre en 
patience Ics capricci de cel h ornine . 

6.° Il presente del soggiuntivo ne’ verbi delle quattro conju- 
gazioni termina in e , es , e , ions , iez , enl : que je prie , que 
tu prie s, qui il prie , que nous priioas , que vous priiei , qu ils 
prie nt - Que je concluc , que tu conclues eie . 

Non vi è eccezione, che per gli ausiliarj avoir , ed étre : que 
j’aie , que tu aie s , qui il di t , que nons ayoas , que vous ayei , 
quii 4 aient. Que je sois , que tu sois, qu il soit , que nous soy- 
ons , que vous soyei , qu’ ils Joient. 

Osservazione. La prima , e la terza persona singolare del pre- 
sente del Soggiuntivo sono simili , e terminano in tutt’ i verbi re- 
golari , o irregolari con un e muta : que je coure , quii coure, 
que je rneure , qu il meure : que je rie , qu' il rie. 

n.° L ’ imperfetto del soggiuntivo ha quattro terminazioni: asse , 
issa , usse, insse. 

Que je donn asse , que tu donms&es , qu’il donnkt, que nous 
donnassioas , que vous Uonnassiei , qu’ils donnassent. 

Que je sentisse, que tu seniisses, qu’il sentiti que nous senl- 
issioné, que vous sentissiez , qu ilt sentissent. 

Que je sedusse , que tu recusses , qu’ il recut , que nous 
rrcussions , que vous rerussiez, qu ils recussent. 

Que je vi n$>e , tu znnsses , qu il znnt, que nous rjnssions , 
que vous -ninssiez, qu’il viasseat. 

Non vi è , come si vede , che la terza persona del singolare , 
la quale all’ imperfetto del soggiuntivo abbia un accento: ciò clic, 
oltre del t, clic prende, stabilisce una differenza notabile tra essa , 
e Ja terza persona singolare del preterito remolo , che ha la me- 
desima finale , ma cht si scrive senz’ accento , e senza t alla prima 
conjugazione : il donna-, e senz’ accento alle tre altre conjugazioni: 
il sentii , il requt , il vini. 

Osseritazione. Quando si sta in dubbio tra il fui , ed il fili 
il donna , ed il donnàt ; tra il sentii , il requt , il vini , ed il 
senili, il requt, cd il vini: se il senso permette di dire nous prlmes, 
nous donnàmes , nous sentirne », nous requmes, nous vtnmes , bisogna 
scrivere senz’ accento il fui , il donna , il sentii , il requt, il vini. 

Lo stesso procedimento toghe i dubbj su le terminazioni analo- 
ghe : je scrai , je serois ; j 'annerai, j ’aimerois, e tra je donnai , 
e je donnois : se il senso permette di dire nous serons , nous ai- 
tqerons , nous donnàmes , bisogna scrivere je serai , j’ ainierai , 
je 'Catinai. 

8- U presente dell’ infinito lia quattro terminazioni , che so- 
no er donnei- , ir remplir , oir recevoir , re rendre. 
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g.® Il participio panato ha dodici terminalioni differenti : le 
principali sono in é , in * , in qu , in du ect. > donné , empii , 
reca , rendu etc. 

io." II participio presente c sempre terminato in ani , don~ 
nani , rempliesanl , recevant , rendane. 

Quindi la stessa parola, sostantivo, o aggettivo, terminatala 
ent , per la sola ragione eh’ è adoperata come participio presente 
( o uno aggettivo verbale ) , prende la terminazione ant , esempj. 
Le perroquet et la perruche , le corbeau , et la corbeille . . . 
toni dee espécet différentes. 

Achille de harluy , premier Présidcnt du Parlament cct. 

C'ett en différant de jour en jour etc. 

Lei passioni , présidant presque loujours au choix etcJ 

Se nelle prime frasi le parole differente, présidenl son termi* 
nate in ent è perchè vi sono adoperati come aggettivi; ma se nelle 
seconde frasi , différant , présidant sono terminati in ant , è per- 
chè vi sono adoperati come participj. 

Le parole intrigoni , fatigant, extravagant , si scrivono sema 
, quando sono adoperate come aggettivi , ma si scrivono inta- 
nane , fatiguant , rxtravaguant , quando sono participj . 

li. 0. Quando 1’ infinito è terminato per quer, le lettere qu si 
conservano in tutta la conjugazione , quando la pronuncia potreb- 
be permettere di sostituire un c , come in nous sauffoquons, vous 
Jabnqufites , derivate dai verbi soufjoquer fabriquer , e che sen- 
■z alterare la pronuncia si potrebbero scrivere con c: nous toujjo- 
cons , vous fabricates. Ma fuori della conjugazione , questo can- 
giamento ha quasi sempre luogo ; si scrive con c e non con qu: la 
sujfocation , la fabricaiion. 

i 2 . ° I verbi in dre, ne’ quali si sente il suono an, terminano 
in endre , come prendre , fendre , tendre , vendre , reprendre , 
refendre , ect. Eccetto répandre. 

Si scrivono con ire i verbi , il participio presente de’ quali si 
pronuncia vani , o zant , corno lire , dire , écrirc , souscrire. 

Eccetto rire , tourire , bruire , maudire , /rire. 

Per conseguenza lenir , vélir , courir etc. non prenderanno e 
finale , perchè il participio non si pronuncia nè zant , nè vani. 

Contraindre , craindre , plaindre , e i loro composti sono i 
soli verbi in aindre , tutti gli altji sono in eindre , treindre , Je~ 
indre — V aincre si scrive anche con ain. 
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Delle lettere majuscole , o lettere grandi. 

Si chiamano lettere majuscole , o lettere grandi certe lettere- 
più grandi delle altre, e che hanno una figura differente da quelle 
che si chiamano minuscole , o lettere piccole. 

A è una lettera majuscola : a una minuscola. 

L’ uso delle majuscole ne’ luoghi, dove sono ricercate, spande 
nella scrittura la nettezza dell’ espressione , la distinzione degli og-r- 
getti , offre all’ occhio della varietà-, accenna i punti di- riposo , è 
un tacito avviso delle osservazioni , che si fanno etc. 

Per ottenere tutti questi vantaggi 1’ Ortografia esige , che le- 
lettere iniziali di certe parole sten© majuscole ne’ casi seguenti : 

1. ° Nella prima parola di un discorso qualunque , o che co- 
mincia dopo un punto , o una linea. Quel doigl a désigné à la 
mer la borne immobile. 

Ed anche nella prima parola di un discorso diretto , che si- 
cita, quantunque preceduta da una puntatura più debole del punto, 
come si suole dopo l’ annunzio , che se ne fa : je ne suis pas de 
ceiuc qui diserti : Ce ri est rieri ect. 

L ’ iniziale majuscola serva in questo caso a distinguere i sensi 
indipendenti gli uni dagli altri, e facilitano per conseguenza l’ in- 
telligenza di ciò che si legge. 

2 . u Ne’ nomi proprj di Angelo , di Uomo* di donna , di falsa 
Divinità , di animali, di regni , di proviocic, di fiumane, di mon- 
tagne, di città , o di altre abitazioni ,' di costellazioni, di giorno, 
di mese , di fiume , di vascello ect : Tkisbè , Pararne , Scine , 
Bourbons , Ttbre , César, Vénus, ili ars, Gréce , Mer rouge ect. 

In tutti questi casi 1’ uso dell’ iniziale majuscola è tanto più 
necessario, che i nomi proprj, essendo per la maggior parte appel- 
lativi nella loro origine , una iniziale maiuscola toglie a colpo 
d’ occhio l’ incertezza , che potrebbe esservi tra il senso appellati- 
vo , ed il senso individuale. L’ utilità , che viene dal distinguere i 
differenti sensi , è il fondamento delle regole seguenti, 

3. ° Il nome Dteu , quando disegna individualmente 1’ Essere 
supremo ,. perchè allora è come un nome proprio : la crainte de 
Uieu. 

Ma il nome Dieu, applicato alle false divinità, si scrive con 
1’ iniziale- minuscola , o s'è preso in senso figurato, o se si riguarda 
come soggetto di qualche qualità determinante , o ciò che vale lo 
«J^esso , come un nome appellativo. La mori est le seul dieu , que 
]■ Oìois irnpiorer. 

4- l- nomi delle scienze, delle arti, de’ mestieri son. presi in 
«ai senso individuale , che distingue la scienza , l’ arte, il mestici o, 
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da ogni altra scienza , da ogni alti-’ arte , da ogui altro mestiero: 
la Grammaire , la Musique , la Me’nuisérie , la Géomctrie , le 
Dessin , 1’ Architecture ect. 

Nondimeno questi nomi rientrano nella classe de’ nomi appel- 
lativi , quando sono presentati come soggetti di una qualità deter- 
minante , e allora si scrivono coll’ iniziale minuscola : Notre or- 
thografe actuelle est loia de V orthographe ancienne. 

5. ° Si la uso dell’ iniziale majuscala in ogni nome astratto 
personificato: Les Vertus, les Vices, la Mollesse, le Plaisir , 1’ Al- 
legorie , le Temps , les Gràces ec. 

6. ° Si scrivono con 1’ iniziale majutcola i nomi appellativi 
de’ tribunali , delle compagnie , de’, Corpi , ed i nomi i quali de- 
terminano coll’ idea di una professione , o di una dignità sia eccle- 
siastica , sia civile , quando essi sono adoperati senza complemento 
determinante, per designare individualmente il loro oggetto: le Par - 
lement , 1’ Académie , YEgUse , 1’ Apólre , le Boi. 

Ma questi stessi nomi si scrivono senza iniziale majuscola, se 
sono presentati nel discorso senz’ applicazione individuale, o se 1’ ap- 
plicazione è designata da un. complemento determinante. 

rj,° Gli aggettivi saint , grand , e simili , debbono prendere 
1’ iniziale majuscola , quando entrano nella composizione d’ un no- 
me proprio , e ne fanno parte : Saint Pierre , Salute Maddalaine ; 
Henri la Grand , Saint Gregoire le Grand. 

8. Quando s’ indirizza la parola ad una persona , o ad un es J 
sere qualunque , il nome che disegna questa persona , o quest’ es- 
sere , anche che fosse appellativo , deve avere un’ iniziale maju- 
tcola, perchè è determinato individualmente dell’ idea della seconda 
persona : ò Citi ! ò Terre ! ètonnez-vous à ce prodige nouoeau ! 
Per la stessa ragione si scrivono con una iniziale majuscola le pa- 
role Roi , Heine , Monsieur , Madonne ctc. 

Fu creduta urbanità lo scrivere coll’ ini ti ale majuscola i pro- 
nomi il, elle, quando si riferiscono a nomi di alto rango , come 
Boi, Majestè : nia ciò sarebbe un abuso, e contro i veri principj , 
poiché questi pronomi , come anche je, me, moi, tu, te, soi , lui, 
leur disegnano troppo chiaramente individui determinati , per non 
esser cagione di errore. 

g.° Quando una parola ha molli sensi differenti, è molto con- 
venevole adoperare una iniziale majuscola , per designare il senso 
più considerevole. Ciò giova a prevenire molti equivoci, ed a faci- 
litare al lettore l’ intelligenza di ciò che legge, facendogli conoscere 
all istante in qual senso egli debba prendere le parole delle quali 
fa uso. Quindi si scrinerà con una iniziale majuscola : la jeunesse. 
per indicare i giovanetti , e -votre Grandeur parlando ad un grin- 
fie di Spagna , ad un Vescovo : ma si scriverà con la minuscola la 
/ rimesse per indicare la giovinezza, l'età più bella della vita, c la 
grandeur de Dieu , per designare la sua eccellenza. 
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Si scriverà la parola grand con una majuscola in questa frase: 
lei Grandi seroient inutiles sur la terre , si etc. 

E con una minuscola in questo; un grand homme excelle par 
un grand sens ctc. 

La parola justice si scriverà con un grand j, quando significa 
quella virtù morale , la quale fa che si rende a ciascuno ciò , che 
gli c dovuto : La Justice est la première dei verlus ec o quan- 
do con questa parola si vorranno indicare gli Officiali, o Magistra- 
ti : l' idee qu on a de la Justice qu' elle doit toujours ótre effra- 
yanle etc : ma si scriverà con piccolo j, quando significherà boa 
droit , raison : il ne faui pai se j aire justice à soi ménte ■ 

Si scriverà del con un c grande , quando significa Dieu : le 
del requt toujours nos voeux, e con piccolo c, quando è preso in 
altri significati. Pere si scriverà con piccolo p, quando significa co- 
lui , che ha de’ figli: le pere de ces enfants , e con una gran p , 
quando è titolo di onore : Pères conscrits , Pèrei de 1’ cglise. 

La nobtesse con piccolo n indica la qualità di esser nobile: la 
verta est la vraie noblesse de Vhomme de bien : con un n gran- 
de indica il corpo della Nobiltà : La Noblesse de Franee. 

Questa distinzione deve anche aver luogo tra due sensi indivi- 
duali di un nome appellativo: Il se rendit au senat (parlando del 
luogo) : il fui bldmé par le Senat (parlandosi del corpo), quantun- 
que ne’ due casi si tratti unicamente del senato. 

10. Si scriverà con un’ iniziale majuscola ogni nome da pro- 
prio divenuto comune , purché sia usato per designare la qualità 
principale, che caratterizza il nome proprio : Oh , combien de Ce- 
sare devièndronl Laridous ! L’ Alexandre dei chats , f Attila, le Jlè- 
au des rais , Vrai Cerbère. 

11. Conviene distinguere il titolo di un libro , o di un com- 
ponimento qualunque con una iniziale majuscola : Come pure quan- 
do si cita : Fable dei drux Anus - Fobie des deux Pigcons. 

12 . I nomi , eh’ esprimono il priuoipal soggetto del discorso 
debbono esser distinti dagli altri per una lettera grande : come De 
l’ Oriographe. 

13. Nella poesia , per meglio distinguere i versi, si è usato di 
mettere una iniziale majuscola al cominciamento di ogni verso , 
grande , o piccolo, sia che cominci un senso , sia che tàccia parte 
di un senso già cominciato. 

Un jcune homme , toujours bouillant dans scs capriccs 

Est promp à reeevoir 1’ impressimi des viccs etc. 

Bojleau Art. poetique eh. III. 

i4- Infine vi ha certe parole, le quali si è in uso di abbrevia- 
ta^ e di rappresentare con lettere majuscole come le seguenti. 

KC. Icsus-Christ — N. S. Notrc Scigncur. N. S. I. C. No- 
tre Seign*iur Icsus-Christ. S. S. Sa Santità. S. M. Sa Majeslc. S. 
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S. M. I. Sa Majesté Imperiale. S. M. B. Sa Majesté Britannique. 
M. M. C. Sa Majesté Catholique S. M. T. C. Sa Majesté Tres. Chré- 
tienue. S. M. T. F. Sa Majesté Trés Fidéle. S. M. S. Sa Majesté 
Svédoise. S. A. R. Son Altesse Royale. S. A. I. Son Altesse Im- 
periale. S. ex Son excellence. S. Eni. Son Eminence Mgr. Mon- 
seigneur MA Marcband.iI7.de Marehande . M. me Madarne . M . rMonsic ur . 
Nég. Négotiant. 

L E * I O H E V. 

Degli accenti , dell' Apostrofo , del Tratto di unione , del Tre- 
ma , o della Dieresi , detta Cediglia , delta Parentesi. 

Non è da confondere gli Accenti , de’ quali fu parlato nel- 
I’ Arte di pronunciare , con quelli , de’ quali qui andiamo a ra- 
gionare: e quantunque gli i antichi abbiano dato lo stesso nome alia 
cosa , ed al segno della cosa , questi non sono che semplici segni 
di Ortografia , i quali si mettono su di una vocale , sia per farne 
conoscere la vera pronuncia, sia per far distinguere il senso di una 
parola da quello di un altra parola , che si scrive allo stesso mo- 
do , ma il senso della quale è ben differente. 

Nella lingua francese vi ha tre sorte di accenti : F accento 
acuto , il grave , ed il circonjlesso. 

L’ accento acuto ( ' ) si mette sopra tutte 1’ é chiuse, che ter- 
minano la sillaba , o che sono seguite solamente da un s , seguo 
del plurale : la honlé , la verilé , V assemblée , les procédés , les 
prés emaillés. Ma si scriverà senz’ accento acuto 1’ e chiusa , di 
nez , berger , perchè non è 1’ e , ma una delle consonanti a , r 
quella , che termina la sillaba. 

L’ accento grave ( ' ) si mette sopra tutte le è aperte , le 
quali terminano la sillaba , come in pèle , règie , prophète , il 
méne , o che sono seguite da un S , che termina la parola : pro- 
cès , succis , dècès , après. 

Sono eccettuali : ces , les , mes , tes , ses , e des , segnacaso 
articolato. 

In forza di questo principio si scrive : Cappelle , terre , co- 
que Uè , rner , secret senz’ accento grave , perchè le consonanti l , 
r , t , che terminano la sillaba , dando all’ e il suono aperto, ren- 
dono 1’ accento inutile. 

La lettera x, che fa le funzioni di due consonanti, di curi’ una 
appartiene alla sillaba precedente , che essa termina , 1’ altra alla 
sillaba seguente , esige per questa ragione che 1’ e aperta, la quale 
la precede , non sia segnata da un accento grave : convexe , f 
Vcxe , circonjlcxe. 

Bisogna osservare che l’c c sempre aperta , quando termi»» 
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fa sillaba . «1 è seguita da una consonante , e da un’ e muta ; 
esempio : il espire , il pése , modè.le- 

Sono eccettuate 1 .° Le parole in ége , come sacrila gè sorti- 
lége , etc. nelle quali 1’ e non è aperta , ma chiusa , quantunque 
termini la sillaba , e sia seguita da una consonante , e da un e 
muta. 

Queste frasi t aìmé-je , veillé-je , nelle quali 1’ e è pure 
chiusa , e riceve un’ accento acuto, (a) 

Si fa pure uso dell’ accento grave in molte parole , per im- 
pedire , che non si confondano con altre ; per esempio, si adopera 
per la detta parola là avverbio, per distinguerla da la articolo , o 
da la pronome relativo. 

Où pronome , o avverbio si scrive coll’ accento grave : Où la 
vertu finii , là commence le vice. Ou , scritto senz’accento, serve 
semplicemente di legame , ed allora è congiunzione , e può essere 
rimpiazzato con ou bien. 

Dès si scrive coll’ accento grave, quando significa à partir de, 
du moment où , puisque : f homme dès sa naissace a le senti- 
rnent du plaisir , et de la douleur. 

E si scrive senz’ accento quando è segnacaso-articolato : al- 
lora può sostituirsi con de Ics: La plus pari des gens ne jugent, 
que par la vogue. 

À si scrive coll’ accento grave in tutti i casi, ne’ quali è usata 
come preposizione : il ri y a pas de mérile à savoir l’ orthogra- 
phe ec. 

E si scrive senz’ accento , quando forma la terza persona del 
verbo avoir : la Réligion a pour piédestal l’humanité. 0 quando 
è adoperata sostantivamente : il ne saie ni a , ni b. 

Si usa 1’ accento circonflesso (*) , quando la vocale è lunga , 
e che vi ha soppressione di lettera , come nelle parole: àge, bàil- 
ler , téle , épttre , còte , dove il suono è lungo , e si scriveva in 
altri tempi aage , baailler , teste, épistre , coste. Ma motiou si 
scriverà senz’ accento circonflesso sull’ o , perchè vi è allungammo 
di suono senza soppressione di lettera. 

In seguito del principio , che abbiamo stabilito , bisogna met- 
tere un accento circonflesso i.° sulla a lunga , che precede o eh , 
come in làche , tàche , Jàcheux , o t , pronunciato col suono chi; 
gli è proprio , come in chdteau , essa non prende accento circon- 
flesso , perchè il t non ha il suono , che gli è proprio , ma quello 
della r. a.° Su la penultima e delle parole in ènte : ménte , bté- 

-s, (a) Domergue dice , che quando una delle due vocali di un.r 

prtrvl a può essere accentata , il trema è imitile , e l’ accento è 
pereto in vece di serivere Brisei's , poète dovrà scri- 
dersi invece Briséis , poéte. 
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me , tyttfnie , probléme. ( Eccetto però gli aggettivi numerali or- 
dinali, come deuxiémc, troisiéme eet. ) 3.° Sull’ i de’ verbi iu al- 
tre ; come nailtre , in oltre , come paroltre , accrotlre , in tutti i 
tempi dove i e seguito da t : il naie , il paroline , nous accroi- 
tront (a). 

4-° Sull’o , che precede le finali le , me , ne : p6le , ròte , 
dòme , fantóme , t rótte , zone. 

Questo accento si mette ancora su t pronomi possessivi le nò- 
ire , le vólre etc.: ma non si mette mai su di notre, votre seguiti 
da un sostantivo , e non preceduti dall’ articolo. 

Se ne fa uso ancora nella prima , e seconda persona plurale 
del preterito remoto dell’ Indicativo : nous airnarnes , vous aimà- 
tet , nous recinti es , vous recutes ect. cd alla terza persona singo- 
lare dell' imperfetto del soggiuntivo : quii eut , qu’il aimàt , quii 
recut. 

Questo accento non si mette sull’ u della preposizione sur, nè 
su quello del sostantivo mascolino mur. 

Ma si mette sull’ u delle parole mur, sur aggettivi ; perchè in 
altri tempi scrivevasi nieur seur. 

Si mette pure su la parola di 1 , participio del verbo devoir , 
a fine di non confonderlo con da segnacaso articolato. 

Nondimeno questo participio non prende 1’ accento nè al plu- 
rale mascolino , nè al lèmmi nino tanto singolare , che plurale , 
perchè allora il participio du non può esser confuso col segnacaso- 
articolato da. 

Infine 1’ accento circonflesso si mette su la parola til , parti- 
cipio passato del verbo taire , per distinguerlo dui pronome tu , e 
sopra cru , participio del verbo crotlre, per distinguerlo da crii 
participio di croire. 

Deli apostrofo. 

L’ apostrofo è , nella lingua francese, un piccolo segno in for- 
ma di virgola (*) , che si mette nella parte superiore di una lette- 
ra , per accennare 1’ elisione , o la soppressione di una vocale , 
quando la parola seguente comincia da vocale. 

Non si conoscono , che tre lettere , le quali trovandosi alla 
fine di una parola , si sopprimono innanzi ad un’ altra parola , 
che comincia per vocale , o per h non aspirata. Queste tre lettere 
sono a , e muta , ed i : se ve ne ha dcllè altre , che si soppri- 
mono in alcune circostanze , non si applica a tale soppressione il 
termine d’elisione. 

(a) Non si mette mai punto sali i segnato con accento cir- 
conflesso. 
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La lettera a , o la lettera è si troncano nell’ articolo la, le , 
e ne’ pronomi le , la. 

La lettera i si elide nella congiunzione si prima del pronome 
mascolino il , tanto al singolare , quanto al plurale : Il viendra 
s’il peut - ih auront tori s’ ils te. f licheni : ma questo non ha 
luogo innanzi ad ogni altra parola , per qualunque vocale cominci 
anche se fosse un i : quindi si dice , e si scrive ti elle vieni - si 
on vous ditque ect. Si Irene avoit lena une autre conditile. 

Si preceduto dalla congiunzione et si usava in altri tempi per 
dire cependant , avec cela , ni ammaini , ed allora non perdeva 
mai la sua vocale , nò anche innanzi al pronome: il est brave , et 
vaillant , et si il est dou , et facile. In questo senso ò un espres- 
sione antiquata , e di cui non si fa più alcun uso. 

L’ e muta finale si elide sempre nella pronuncia, e nella scrit- 
tura innanzi ad una vocale ne’ monosillabi je , me, te , se , que, 
ne , ce , le ; c 1’ elisione si segna coll’ apostrofo : j’ jr court , je 
t’ admire. 

L’e muta di grande si elide qualchcvolta nella pronuncia , 
ed anche nella scrittura , innanzi ai sostantivi femminini , che co- 
minciano pei- una consonante: si dice , e si scrive : grand’ mère , 
grand’ tante, grand’ mette , grand’ chambre, grand’ salie, grand'ehi- 
re , grand’eroix , grand'pitié. 

Intanto non vi ha che le parole grand mere, grand tante, per 
le quali la regola è generale : e se si sopprime 1’ e di grande nelle 
altre parole , tòrse si fa nello stile marotico , nella favola , c nella 
canzonetta. . ' 

Quando la parola grande è preceduta da qualche prepositivo, 
o equivalente dell’ articolo , 1’ e muta finale non soffre elisione , c 
si dice : une grande chambre , la plus grande chi re , une irei- 
grande messe , la plus grande peate. 

L ’ e muta della preposizione entro si elide ne’ verbi reciproci , 
s'entr’accorder. Non mancano esempj del contrario, e specialmente 
in entre orna heures , et midi. Erure un bon et un mauvais 
ami - elitre amia. • • 

L ’ e finale di jusque si elide innanzi ad à , au , aux , ici ■ 
jusqu à Rome , jusqu’ au Ciel , jusqu aux nues , jutqu’ ici. i 

L’ e di puisque , e di quoique si elide , ma solo quando que- 
ste parole sono seguite da il , ils , elle , ellet ; un , une , o da 
una parola con la quale queste congiunzioni sorto immediatamente 
legate , puisqu ain si , est , puisque il le veut , quoiqu’ elle soit y 
quoiqu’U soit. Ma si scriverà puisque aider let ntalheureux est un 
devoir-quoique un peu fier. Quoique étranger , quoique invieibdtt. 

' ^L’ è finale di quelque si elide innanzi ad un, une ; quelfdun 
quelqu’ une , ed in quel qu'il soit , quelle qu’elle soit. 

Negli altri casi l ’ e non si elide : quelque ile , quelque gi- 
gante , quelque ad vèr ab le. 4 
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V è finale di pretque non ti elide , eli e ia prttqu'ilc : fuori 
del qual caso si scrive senta elisione: pretque achtvè, presque usé. 

A ed e non si elidono ne’pronotni relativi le, la, situati dopo 
un* imperativo nò jn là avverbio ; mene z - la à Paris - Jra-i-il 
là avec vous ? 

A e de non si elidono nè anche in de , le , la , que , ce ,' 
usati innanzi alle parole : liuit , huilaine , onte , onzième , ed in- 
nanzi ed ouil e non. De huit quii t éloient. Le huit du moii , le 
onze de janver, le oui , et le non. ' 

In qualche caso scrivendo, non è da elidere l’e muta nella pre- 
posizione cantre : quindi si scrive contre-aUee, contre-arniral, con- 
ire-enquéte , conlre-hermine , contre-ordre. 

Finalmente i dittonghi de’pronomi moi , e toi, situati dopo un 
imperativo si elidono innanzi ad en , e mai innanzi ad y : donnei 
-m’en , ea-l’ en , e poi conduitez-y-moi, e non già conduiscz—nty. 

Del trailo di unione. 

Qnesto tratto è una picciola linea retta orizzontale , in questa 
maniera (-) , la quale si mette tra due parole , che si vogliono 
unire, sia perchè si riguardano come formanti una sola parola, sia 
perche non è permesso separarle nel discorso. 

Esso si mette 1 tra le parole radicali delle parole composte 
come chef-d’ oeuvre , arc-en-ciel. 

2 . ° Tra le parole , le quali sono unite per non formare che 
una sola parola : c'est-à-dire , vis-à-vis. 

3. ° Tra il pronome personale, e la parola móne: moi-méme 
ui-méme. 

4- tf Dopo del verbo , quando è seguito dal pronome che n’ è 
il soggetto , o delle parole egualmente soggetti ce , ed on , per 
qualunque ragione si faccia questa trasformazione: irai-jel vien- 
drei-vous ? étoit-ce moi ? que dit-on. 

5. ° Quando queste parole il , elle , on sono trasportate dopo 
di un verbo terminato da vocale , si colloca tra d’ esse un t eu- 
fonico , che si separa dal verbo cori un tratto , e dal soggetto con 
»n altro : M’aime-t-ellc ? Le* approuve-l-on ? 

Si osservi ,. che sarebbe un errore il mettere un apostrofo in- 
vece del secondo tratto , come taluni fanno senza r iflessione. 

6. ° Quando dopo le prime , e le seconde persone dell' impe- 
rativo vi: ha per complemento una delle parole: moi , lo i , nous , 
vous , le., la, lui , Ics , leur , en, y, si uniscono anche ai verbi 
con un tratto , 0 si mette anche un secondo tratto , se vi sono di 
segui|D due di queste parole , per complemento dell’ imperativo -. 
donnex-moi , depéchez-vous , transportez-vous-y , ma si scrive fai- 
tet-moi lui parler , e non già faites-mol-lui-parUr , perchè lut è 
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reggimento di parler , e non di /allei : rene z me parler , perche 
me non è retto dall’ imperativo renez , ma dall’ infinito parler. 

7. Si riuniscono con un tratto i monosillabi ci, là, ce, quando, 

sono uniti à parole , dalle quali non possono esser separati , a ca- 
gione dell’ intimo legame di essi con queste : celai-ci , ce lui -là, cet 
homme.-ci , celle Jemme-là , là-haut , là-bas , quel discours est- 
ce- là ? .'■• •• .... 

Tuttavia si scrive senza tratto: c'est là une belle action. Soni 
-ce là nos gens? perchè in simili frasi là non è una parola in- 
dispensabile , necessaria : esso vi è usato per una specie di ridon- 
danza , e per dare più fona , ed energia al discorso. 

8. ° Tutte le parole, precedute da trés, si uniscono anche con 
un tratto : Trés-bien , trés-fbrt : ma si scrive senza segno : bien 
toge , bien aimable. 

q.° Si scrivono pure con un tratto le parole precedute dalla 
preposizione contee : non se n’ eccettua neppure il caso , in' cui la 
parola , che siegue questa preposizione cominci da vocale : contre- 
allée, contre-arnirat. ■■■■.. 

10“ Infine si fa uso del tratto per li nomi di numero quan- 
do 1’ ultimo non passa la decina : quindi si scrive dix-sept , dix- 
huit , vingt-deux. 

In quanto a quaire-ringts un uso costante-, ed invariabile 
gli dà il tratto di unione , e non senza ragione , perchè in- questa 
espressione , non si pensa alla moltiplica di’ essa esprime , ma solo, 
all’idea ch’essa risveglia dell’ottava decina. Dicasi lo stesso di quin~ 
ze-vingts, espressione in cui l'idea della moltiplica è cosi cancellata, 
che si dice : un quinze-eingl. 

Del trema , o della dieresi- 

Il Trema , o la dieresi è una figura composta di due punti 
disposti orizzontalmente in questa maniera- (••) , che si mettono so- 
pra una vocale per indicare, che si deve pronunciare separatamente 
da un’ altra vocale che la precede immediatamente, c con la quale 
essa formerebbe senza di ciò un dittongo , o il segno composto di 
una vocale semplice. 

Alcuni Grammatici preferiscono di dama questi’ due punti la 
denominazione di dieresi , parola che significa divisione : perchè 
infatti questo segno ortografico divide , o separa una lettera da 
un’ altra , c serbano la parola trenta ad una delle tre vocali e , i. 
tt , su le quali si colloca- la dieresi. 

L’ uso generale è di usare la dieresi per le parole paien , 
a?ettl , aie , baie , hfroide , héroique , Ésaii , Antinoiis , /diente 
J'aiencivr, lai/ue, nais etc: a fin d'iudicare , che in ciascuno di essi 
la vocale , che precede quella su di cui si colloca questa dieresi , 
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pev’ essere pronunciata separatamente : o se si vuol meglio , a fin 
d’ indicare , che la vocale , sulla quale si colloca , comincia una 
nuova sillaba , e non forma con la vocale, che la precede , nè un 
dittongo , nè un segno composto di una voce semplice. 

Si metterà pure la dieresi sull’ e che si trova dopo di un u 
preceduto da g nel nome sostantivo ciguè , e negli aggettivi fem- 
minini ambigue , exìgue , contigue , aiguè , per indicare, che questa 
vocale deve fare una sillaba distinta da quella delTu, e che queste 
parole debbono esser pronunciate diversamente che le parole in- 
trigar , brigue , Jigue eie. , nelle quali la lettera u non vi è mes- 
sa , che per dare al g un articolazione dura. 

Non se ne farà neppur uso nelle parole statue , charme , vue, 
èlcndue , perchè la loro pronuncia è la stessa seiiza i due punti. 

Come pure nelle parole poètie , poéle , poti me , poètereau , 
poèti tj uè , poètiser. 

Si osservi che 1’ i greco non deve mai esser surmontato da 
un trema. Sarebbe dunque errore lo scrivere : citoycn , moyen , 
ettayer. E non sareblic meno irregolare il rimpiazzare questa let- 
tera con un i sormontato da due punti , e scrivere ciloien , mo- 
i'en eie : 

Finalmente sarebbe anche abusare della dieresi , mettendola 
sopra un i preceduto da un e accentata , perchè 1’ accento basta 
per far distaccare le due vocali : o , in altri termini , quando una 
delle due vocali può essere accentata , il trema , o la dieresi è 
inutile , e l’ accento è di regola : allora si scriverà athèisme , dèi- 
Jié , réintegration , dèiste, piè bèute. 

Della cediglia 

La cediglia è una piccola figura volta da dritta a sinistra (s), 
che si situa sotto la lettera c , innanzi alle vocali a, o, u, quan- 
do, per ragione di etimologia , si conserva questa lettera. Da gia- 
ce , giacer , si scrive glagant , già fon , da France , Francois ; 
da recevoir , recu. 

In queste occasioni la cediglia serve ad indicare, che il c non 
deve prendere la pronuncia dura , che si ha il costume di dargli, 
innanzi ad una di queste tre lettere , ma che deve avere la pro- 
nuncia dolce della parola primitiva. 

Si osservi , che sarebbe errore lo scrivere con la cediglia re- 
cevoir , adoucir etc. perchè in queste parole , la vocale y che se- 
gue il c non è ne à , nè o , nè u , ed allora il c ha natural- 
mente il suono dolce. 
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La parentesi è una figura formata di questa maniera ( ) , e 
che si usa per chiudere una specie di nota, la quale getta un tratto 
di luce nella frase , dove essa è interposta p che vi aggiunge 
un’ idea , che non s’ incatena con le altre : essa dev’ essere corta , 
e viva. 

le crois aussi ( soit dit sans vous dcplairc ). 

Que femme prude en sa vertu sevère. 

Peul en pub he faire beaucoup de bien , 

Mais en secret souvent ne valoir nen. 

L E Z 1 O N E VII. 

Della Punlalura. 

La P untatura è 1’ Arte di distinguere con segni riconosciuti le 
frasi tra di esse , i sensi palliali , che costituiscono queste frasi , 
cd i differenti gradi di subordinazione, i quali convengono a ciascuno 
di questi sensi. 

Come non si parla , che per farsi capire , cosi non si scrive , 
che per trasmettere i proprj pensieri ai lettori di una maniera in- 
telligibile. Or vai quasi lo stesso della parola scritta, che della pa- 
rola pronunciata. I riposi della voce nel discorso , e i segni della 
punlalura nella scrittura, corrispondendosi sempre , indicano egual- 
mente il legame , o la disgiunzione delle idee , e suppliscono ad 
una infinità di espressioni. Quindi vi sarebbero tanti inconvenienti 
a sopprimere, o a mal collocare nel discorso scritto i segni della 
Puntatura , quanti ve ne sarebbero a sopprimere , o a mal collo- 
care nella parola i riposi della voce : gli uni , e gli altri servono 
a determinare il senso- e vi è tale successione di parole , che non 
avrebbero senza il soccorso delle pause o de’ caratteri , che le in- 
dicano , che un significato incerto , ed equivoco, e che potrebbero 
anche presentare sensi contradittorj , secondo la maniera con la 
quale si collocherebbero questi caratteri. Ecco fatto tutto ciò sen- 
sibile con un esempio. ■ ; , . 

Ce prince , défenseur de Tarquin-le-S uperbe , chassé de 
Rome , alla assiéger celle ville. 

Ce prince , défenseur de Tarquin-lc-S uperbe chassé de Ro- 
me , , alla assiéger celle ville. 

La prima puntatura indica , che questo principe era stato 
«cacciato da Roma, la seconda, che lo scacciato da Roma era stato 
Tarìjuigio il superbo. 

Fràdi tanto malgrado l’importanza manifesta, e la necessità in- 
contrastabile. della puntatura , uon si è ancora generalmente d’ ac- 
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cordo intorno all' oso de’ snoi segni , perchè ogni antore ha il suo 
particolar sistema, ed il sistema di molti è quello di non averne al- 
cuno. A dir vero un sistema giusto, e sul quale tutti sieno d’ ac- 
cordo, sembra difficilissimo, ed anche impossibile, sia a cagione della 
varietà infinita , che s’ incontra nella maniera con cui le frasi , e 
le parole possono essere tra loro ordinate, sia pure a cagione delle 
idee , che ciascuno si forma in questa occasione. Ecco intanto ciò 
che noi abbiamo su di questa materia di più generalmente appro- 
vato , e completo. 

I caratteri usuali della Puntatura sono la virgola (,); il pun- 
to-vìrgola (;) ; i due punti (:) ; il punto (.) ; il punto interroga- 
tivo (?) il punto di esclamazione , o il punto ammirativo (?) ; i 
punti sospensivi il tratto di separazione (-): le virgolette («) 

L' a linea. 

La scelta di questi caratteri dovendo dipendere dalla propor- 
zione , che conviene stabilire nelle pause , 1’ arte di punteggiare si 
riduce a Ijen conoscere i principi di questa proporzione. Or essa 
deve regolarsi i.° sul bisogno di respirare i ,° su la distinzione dei 
sensi parziali , che costituiscono le proposizioni totali 3." su i dif- 
ferenti gradi di subordinazione, che convengono a ciascuno di que- 
sti senzi parziali nell’ insieme di una frase , o di un periodo* 

Della virgola. 

La virgola indica la minore di tutte le pause, una pausa quasi 
insensibile. Essa si usa i.® per separare tra di esse le parti simili 
sii ima stessa frase , cioè : 

I soggetti, che si riferiscono al medesimo verbo: La richesse: 
le plaisir , la sauté deviennent des maux pour qui ne sait pat 
en user. 

Gli attributi , che si riferiscono al medesimo soggetto.* la cha- 
rìté est pallente , douce , bienfaisante etc : 

Molti verbi , che si riferiscono al medesimo soggetto .* il alla 
dans cette caverne , trouva des instruments , abattit les peu- 
plicrs ctc. 

1 reggimenti di una medesima parola, quando sono della stessa 
natura : il sait rtfgler scs godts , ses travaux , ses plaisirs. 

Osservazione. Se due parti simili di una medesima frase, cioè 
a dire due soggetti , o due attributi , o due reggimenti , o due 
frasi della stessa natura sono legate da una delle congiunzioni et , 
ni , ou , ed il loro insieme non eccede la portata comune della re- 
spirazione, la congiunzione basta per indicare la diversità delle par- 
ti , e allora la virgola è inutile, perchè il bisogno di respirare non 
la reclama , Un stil toujours noble et rapide distingue les écrits 
ite Bossuet ~~ Il parie de ce quii ne sait point ou de ce qu'il 
sait mal. 
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Ma se le due parti simili , riunite dalla congiuntone . hanno 
nna certa estensione, la quale impedisce, che non si possano pro- 
nunciare di seguito senza respirale, allora, non ostante la congiun- 
zione, che indica la diversità , bisogna far uso della virgola , per 
accennar la pausa ; ed c il bisogno di respirare , che qui fa la 
legge. Tout reconnoil se s lois , on brique soa appai. 

a. Nelle frasi, nelle quali un senso totale è enunciato da più 
frasi , che si succedono rapidamente , e ciascuna delle quali ha un 
senso finito , e che sembra completo , la semplice virgola basta 
anche per separare queste frasi , se alcuna di esse non è suddivi- 
sa. Tibulle est sans contrtdit le premier de s poéles eroùques 
sa philosophie est douce , so mélancolie est touchanle , soa al- 
lori* est Ordinai , ses lablcaux soni anintés , sa sensibiliii est 
profonde. 

3.° Se una frase è semplice , e senza inversione, e 1’ estensione 
non eccede la portata comune della respirazione, essa deve scriversi 
d. seguito senz’ alcun segno di Puntatura. Le coeur d’ U ne mère 
est le chef a oeuvre de la nature • Un Malheureux est une chose 
s aeree. 

Ma se l’estenzione di nna frase eccede la portata ordinaria 
della l’espirazione , bisogna segnare i riposi con virgole situate in 
modo , che servano a far distinguere alcune delle parti costrutti- 
ve , come il soggetto logico , la totalità di u n complemento obiet- 
tivo di un complemento circostanziale del verbo, un attributo 
totale ctc : 


Esempio in cni la virgola distingue il soggetto logico. Le 
plaisir de soulager un infortuni, est un remède sur con tre la 
pone que nous lait sa presence. 

Esempio in cui la virgola separa i complementi aggettivi. 

Heureuse l ame chrètienne qui sait se rejouir sans dissipa- 
tion , s attnster sans abattement , désirer sans enquiétude ac- 
quénr sans mjust.ee posseder sans orgueil, et perdre suns douleur' 

k c ° hmi ’ - ■*>■> 

nd ° 1 . ord,n I e nalura,e di una frase semplice è turbato da 
qualche inversione, la parte trasportata dev’essere terminata da una 
virgoia se essa comincia la frase ; se essa è collocata tra le altro 
piti di queste frase, dev essere situata tra due virgole. 

Esempio della prima speie : De tous les plaisirs , il n’enest 
J^de plus delie, eux que celai que l’ on goùte aprés une bonne 

ses dieuTdlt 113 SeCOnd ^ Sp r ie : Beureux qui , dans le sein de 
ses efieux domesUques, se dirobe aufracas des lempétes pubi, quasi 
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Intanto non bisogna osar la virgola , quando l’ inversione lia 
per oggetto il complemento determinante di un nome, ciò che ac- 
cade spesso in poesia , come in questi versi : 

Celui qui mel un frein à la fureur de s Jlolt. 

Sait autsi des méchants arréier Ut complott. 

Dove det méchants è il complemento determinante di complott. 

Dicasi lo stesso di ogni altro complemento slocato dall’ inver- 
sione , se è di piccola estensione. 

È chiaro che lo sconvolgimento d’ ordine prodotto dall’ inver- 
sione non rompe il legame delle idee., consecutive ; e la pun- 
tatura sarebbe in contradizione coll’ ordine attuale della frase , se 
s' introducessero delle pause dove il legame delle idee è continuato. 

4. Bisogna mettere tra due virgole ogni frase incidente pura- 
mente esplicativa , e scrivere di seguito, senza virgola, ogni frase 
incidente determinante. 

Una frase incidente esplicativa è quella, che si può troncare 
senz’ alterare il senso della frase principale , come in questa frase : 
Ut pattiont , qui sont Ics maladies de. 1’ urne , ne vìennent , que 
de notre révolte conir e la raison : dove 1’ incidente esplicativa è 
qui toni Ut maladies de l' ame. 

La frase incidente determinante è indispensabile all’ enuncia- 
zione del senso della frase principale , talmente che quest’ ultima 
offrirebbe un altro scaso, se si sopprimesse l’incidente determinan- 
te : Ne vout Jiez pas aux Iwmrnes qui autragent la vel ile dans 
leurs discours. Infatti risecata i’ incidente determinante qui outra- 
gent la vérilé doni leurs discours , la frase principale offre un 
senso generale , che non è quello, che si vuole esprimere. 

Bisogna dunque scrivere con la virgola : la vie , disoit Socra- 
te , ne doit élre que la meditation de la mori. 

5. ° Si- fa uso della virgola , quando un’aggettivo solo , o un 
aggettivo seguito da complementi sia che cominci, sia che termini la 
frase , può troncarsi senz’ alterarne il senso. 

Le fruii meurt en naissant, dans son germe infecle . 

Soumit avec respect a sa volenté sainte. 

Je crains Dieu , cher Abner , et n’ ai point d’ autre crainte. 

6. ° Si fa uso anche della virgola , quando le preposizioni col 
loro reggimento, che si trovano col principio , o colla fine della 
frase , e formano un complemento circostanziale , possono troncar- 
si , senza nuocer© al senso principale della frase. 

Si mettono tra due virgole , se si trovano nel mezzo della fra- 
se ; le coeur , pour ótre touchc , ria pas besoin que l' imagina - 
lion soil èrnue. 

9. 0 Si fa pure uso di una virgola , o si mettono tra due vir- 
gole le piarole in apostrofe , secondo che si trovano nel principio , 
nel mezzo , o nella fine della frase. Tribuni , cedez aux Consuls — 
Vout avez vereu , Plébciens 
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8. La virgola si nsa anche per rimpiazzare il verbo, ch'è sot- 
tinteso nel secondo membro della frase: Un a toujourt raison ; le 
Dcstin , loujours lori. 

Qui la virgola rimpiazza il verbo a sottinteso. 

Basti l’ aver esposte le regole più generali intorno agli usi della 
virgola , e che sono di una necessità più comune , perchè quando 
se ne sarà compreso il senso , la ragione , e il fondamento , si sa- 
prà benissimo punteggiare negli altri casi , che non sono qui ri- 
portati. 

Del punto-virgola. 

Il punto-virgola indica una pausa più forte della virgola. 

i .“ Quando le •parti simili di una frase , o i membri di un 
periodo, hanno altre parti suddivise dalla virgola, per alcune delle 
ragioni addotte di sopra , queste parti simili , o questi membri de- 
vono esser separati gli uni dagli altri con uu punto-virgola. 

Platon et Ciceron , chet Ics ancienncs , Clarke et Leibnits , 
chet les modcrnes , ont prouvé melaphysiqucmcnt et presque 
g/ometriquernent , l’ existence ilu souveraia Etre\ les plus grand» 
gémes , dans tous les siècles , ont cru à ce dogme consolalcur. 

Dove si veggono frasi legate insieme dal senso, e separate l’una 
dall’ altra da un punto-virgola, perchè ciascuna di queste frasi ha 
parti subalterne distinte da una virgola. 

Quando molte frasi incidenti sono accumulate su lo stesso an- 
tecedente , c tutte , o alcune di esse sono suddivise da virgole, bi- 
sogna separare le une dalle altre con un punto-virgola. Se esse sono 
determinanti, la prima si legherà immediatamente all’antecedente, se 
sono dichiarative, la prima sarà separata dall’antecedente per mezze 
di una virgola: secondo la quarta regola intorno alla virgola. 

Polilesse noble , qui sait approuver sans fadeur, louer sans 
jalousie , railler sans aigreur ; qui saisit le ridicule avec plus 
de gali/ que de malice ; qui jstte V agrement etc. Ecco delle frasi 
incidenti dichiarative , e perciò vi ha una virgola dopo l’ antece- 
dente pol'ttcsse noble. 

3. ° Nello stile sentenzioso , se alcuna delle frasi distaccate, che 
formano il senso totale , è divisa , per qualunque motivo, in parti 
subalterne distinte da virgole , bisogna separare con un punto-vir- 
gola le frasi parziali del senso totale ; cioè a dire quelle, che con- 
corrono nello stesso modo all’ integrità di questo senso totale: 

L’ étalon géncreux a le port plein d' audace : 

Sour scs jarrets pliants se balancc avee gràce. 

Aucun bruit ne 1’ émeut ; le premier du troupesu , 

-Il fend 1’ onde écumantc , affronle un pont nouveau. 

4. ° Nella enumerazione di molte cose opposte , o solamente 
differenti , che si paragonano a due a due, bisogna separar le uno 
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dalle altre con ori putllo-oirgoìa i membri dell’ enumerazione, che 
comprendono un paragone , e , con una semplice ■virgola , le parti 
subalterne di questi membri comparativi. Fu detto di La Molte: il 
vouloit rire comme La Fontaine ; mais il n’ avoil pus la banche 
comme lui : il faisoit la grimacc. 

In generale, in ogni enumerazione, i principali articoli di cui 
sono suddivisi, per qualunque ragione possa, essere, bisogna distin- 
guere le parti subalterne con la virgola , e gli articoli principali 
con un punto-virgola. Esempio : Là brillent d’ un éclat immor- 
tel les verlus politiques , morale t et chi éliennes dei Le Tellier , 
des Lemoignon, et des Rlontausicr-, là les rcines, les princesses , 
les heroines Chrétiennes refoivent une couronne de louange qui 
ne périra jamais , là Tur enne parott aussi grand qu'il l'étoit à 
la téle des armées et dans le sein de la victoire. 

De' due punti. 

I due punti esprimono un riposo anche più considerevole di 
quello del punto-virgola. 

Essi si usano 1 .* dopo una frase finita , ma seguita da un’al- 
tra , che la rischiara , o che serve a svilupparla. 

Les cieux instriusent la terre 

A révérer leur auteur : 

Tout ce que leur globe enserrc 

Celebre un Dieu Créateur. 

a.' Dopo una frase eh’ annuncia una enumerazione. 

On demande quattre clioses à une femme, que la douceur dé- 
conle de ses lévres et que le travail occupe scs mains. 

3.° Si mettono i due punii dopo che si è annunciato un di- 
scorso diretto , che si va a riferire , sia che si citi come essendo 
stato detto o scritto, sia che si propone, come potendo esser detto 
da un altro , o da se medesimo. Pesthagere a dit : Moti ami est 
un aulre moi-méme . 

Del Punto. 


Si distinguono tre sorte di punti: il punto semplice , il punto 
interrogativo , ed il punto ammirativo , o di esclamazione. 

i.° Si mette il punto semplice alla fine di tutte le frasi, che 
hanno un senso del tutto indipendente da ciò che siegue, o almeno 
che non hanno legame con quel che siegue, se non per la conve- 
nienza della materia , e per 1’ analogia generale de’ pensieri diretti 
un medesimo fine. 

L® travagli est souvent le pére du plaisir. 

Je plain/i l’hommc accablé du poias de son loisir. 

il a unto inlerrogalivo non indica una pogt .più grande 
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de’ due pumi , del punto-virgola , della virgola stessa secondo 
1’ estensione delle frasi c il grado di connessione che esse hanno tra 
loro. Esso si mette alla fine di ogni frase , che interroga , o che 
sia piena , o ellittica , e clic faccia parte del discorso , in cni si 
trova , o che vi sia solamente riferita direttamente da nn altro. 
Qu'y a-l-il de plus beau ? 1’ nnivers. De plus fòri ?' la necessitò. 

Se la frase interrogativa non è diretta , e la forma è renduta 
dipendente dalla costruzione grammaticale di una frase principale , 
che precede , non si deve mettere il punto interrogativo , e la 
puntatura deve regolarsi su la frase principale , nella quale questa 
non è che incidente. Esempio : Mentor demanda ensuite a’ Ido- 
ménée quelle éloit la conduite de P'roièsitas dans le changemenC 
des affatres. 

3.° Il punto di esclamazione termina tutte le frasi, eh’ espri- 
mono la sorpresa , il terrore ; la pietà , la tenerezza , a qualche 
altro sentimento qualunque , Esempio. Que l’ homme est un élre 
dtohnant ! 

Questo punto si colloca immediatamente dopo 1’ esclamazione. 
Uélas ! quel est le prix des vertus ? La souffrance — Eh quo i l 
homme, pouvez-vous penser etc. 

Intanto o non prende puntatura immediata innanzi a un no- 
me , o ad un pronome : d cervelle indocile ! e non già 6 !' cer- 
aselle indocile . 

Quando 1’ esclamazione è ripetuta, questo punto non sr mette 
che dopo 1’ ultima esclamazione : oh oh ! 

Qualche volta accade , che un periodo esprime sia l’ interro- 
gazione , sia P esclamazione , in una prima frase parziale, senza che 
le seguenti , le quali sono ad essa legate, le rassomiglino : talvolta 
ancora tutte queste frasi parziali hanno la stessa forma di esclama- 
zione , o d’ interrogazione. 

Ora si dimanda , se nel primo caso il segno della puntatura 
debba essere rimandato alla fine di tutto il periodo , o collocato 
alla fine della frase paniate, alla quale compete. Si dimanda anco- 
ra , nel secondo caso. , se questo segno debba esser ripetuto dopo 
ciascuna frase parziale, o se debba essere rimandato dbpo P ultima. 

Bisogna punteggiare così : pouvois-je prévoir tant db mau - 
valse J’oi ile votre pari , vu toutes les assurances que vous aviez 
cu soia de me donner de votre droiturcl Ovvero: Pouvois-je pré- 
voir tant de mauvaise foi de votre pari? vu toutes lei assuran- 
ces que vous aviez eu soin de me donner de votre droiture. 

Que 1‘ homme est aveuglc , puisque V experience mdme la 
plus souvent répdtée parvient si rarement àl’éclairerl ovvero: 
que P homme est aveuglc ! puisque V experience etc. 

Quantunque si veggano alcuni Autori seguire l'ultimo metodo, 
•cmhra però che il primo sia preferibile. 
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Ma non è lo stesso , quando ogni frase parziale è sottomessa 
alla stessa forma : allora si può segnare il punto d’ interrogazione, 
o di esclamazione dopo ogni frase , e solamente alla fine del pe- 
riodo, perchè 1’ uso è vario su di questo. Si scriverà dunque egual- 
mente bene : Peut-on soutenir que le vice soit loujours punì 1 
et que la vertà soit toujoun récompensée ? Que les sages soni 
en petit nomò re ! et qui est rare d' en-trouvar ! ovvero : peut-on 
soutenir que le vice soie loujours punì, et que la vertu soit lou- 
jours récompensée ? Que les sages soni en petit nombre , et qu’il 
est rare (Ten trouver ! 

Nella scelta, 1' ultima pratica sembra la migliore; ma non sa- 
rebbe necessario , se non un lieve cangiamento , cioè troncare la 
congiunzione et , per rendere la prima pratica necessaria, e la sola 
buona. 

De punti sospensivi. 

Si trovano sovente , sopratutto presso i Poeti, molti punti so- 
spensivi : essi non si usano , che ne’ grandi movimenti delle pas- 
sioni , quando i sentimenti , i quali opprimono 1’ anima , non po- 
tendo farsi strada tutti nel medesimo tempo , si lasciano sfuggire 
delle frasi interrotte, e senza continuazione, le quali dipingono con 
fona il disordine interno. Questa puntatura può anche aver luogo 
nel genere serio , e nel genere piacevole. 

faime... A ce mot fatai je tremble , je frissonne. J’aime.... 

Del tratto di separazione. 

Il tratto di separazione, in quanto alla forma simile al tratto 
d’ unione (-) , si usa per evitare la ripetizione di dii- il , répond - il 
e per indicare il cangiamento dell’ interlocutore : Ne dira-t-il ja- 
mais c’ est assez , jouissons 1 

Hate toi mon ami : tu n’ a pas tant à vivre. 

Je te rebats ce mot , car il vaut tout un livre : 

Jouis — Je le forai — Mais quand donc ? Dés demain. , 

Eh ! mon ami , la mort te peut prendrc en chemin. 

Jouis. 

Delle virgolette. 

Questo segno è l’ insieme di due virgolette , le quali si met- 
tono innanzi alla prima parola , o innanzi ad ogni linea di un di- 
scorso citato , o supposto , ovvero interrotto da un racconto : si 
mette anche dopo 1’ ultima parola del discorso. 

Quel plaisir de penser, et de dire en vous-méme : « Partoof 
» en ce moment ou me beni, on ru’aimc, un nc voit poiut le peu- 
» pie ctc. » 
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Se la citazione è di versi in un opera in prosa , le virgolette 
sono superflue , perchè la maniera di scriverli , li distingue abba- 
stanza. Se la citazione è corta , la scrittura a mano s’ interlinea , e 
nella stampa si là uso delle lettere italiche. 

Dell’ a linea. 

Scrivere a linea , o alla linea è Io stesso , che abbandonare 
la linea , dove si è terminata una frase , quantunque questa linea 
non sia Unita , e cominciar la frase che sieguc al principio dellali- 
nea seguente , la quale per divenir più. sensibile , rientra un poco 
in dentro , come si vede nella parola scrivere , per la quale co- 
mincia questa definizione. 

Deve usarsi questo segno per distinguere le diverse prove di 
medesima verità : le diverse consideraziani , che si possono fare su 
di un medesimo latto , su’ di un medesimo progetto : i differenti 
affari, de’ quali si parla in una lettera, in una memoria, in una pa- 
iola tutte le volte , che si passa da un punto di veduta , 1' espo- 
sizione del quale ha ricevuto una certa estensione, ad un altro punto 
di veduta , il quale permette di prendere un riposo più considere- 
vole di quello del punto. 


Fine dell’ Ortografia. 
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SAGGIO. 

SU GL’ IDIOTISMI. 


Qaantnnquc tutte le lingue sembrino costruite su di un piano 
uniforme nelle loro parti essenziali , esse offrono intanto delle par- 
ticolarità , sia nell’uso delle parole, sia nella maniera di coordinar- 
le , le quali allontanandosi dalle regole ordinarie, distinguono una 
lingua da tutte le altre. Queste locuzioni particolari si chiamano 
idiotismi. 

Quando si c voluto distinguere gl' idiotismi proprii di una 
lingua particolare , si è dato ad essi un nome aualogo a quello di 
questa lingua. Perciò gl’ idiotismi della lingua francese si chiamano 
gallicismi , quelli della lingua greca ellenismi , quelli della lingua 
latina latinismi, quelli della lingua inglese inglesismi. Quindi idio- 
tismo è il genere , di cui le altre parole servono ad esprimere le 
specie. 

Il gallicismo essendo una maniera di esprimersi particolare 
della lingua francese , questa particolarità può trovarsi . 

i.° Nel senso di una parola semplice. 

3 .® Nell' associazione di più parole. 

3. ® Nell’ uso di una figura. 

4. ® Nella ostruzione della frase. 

Alcuni esempj basteranno per giustificare e schiarire questa di- 
stinzione. 

Non può esservi gallicismo della prima specie , che nelle pa- 
role , le quali , essendo comuni a più lingue , han preso nella fran- 
cese un significato tutto particolare, e lontano da quello della pa- 
rola primitiva. 

Cosi le nostre lingue modeime hanno adottata la parola senti- 
meni , derivata dal primitivo latino sentire ; mi questa parola ha 
preso in ciascuna di esse delle gradazioni di significato particolari 
ad ognuna. In italiano sentimento esprime due idee differenti 1 .® 
1’ opinione , che si ha intorno ad un oggetto, o ad una quistione. 
3 .° intorno alla facoltà di sentire. In inglese sentiment non signi- 
fica , che il primo di questi due sensi , quello di opinione 

In ispagnuoio sentùniento significa sofferenza, come il verbo sen- 
tire ha qualche volta il senso della parola latina pati ( soffrire ). 

In francese la pirola sentiment ha preso molto maggiore esten- 
sione: non solo disegna in generale tutte le affezioni dell’anima, ma 
esprime più particolarmente la passione dell’ amore : son sentiment 
e'ioit si profond ( dice 1’ autore de lei Princesse de Clòves ) qna 
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ritti au Monde ne pouvoit la distraìre des objels, qui servoienl 
à le nourrir. Traducete questa frase in ogni altra lingua, conser- 
vando la parola sentimene, e voi farete un gallicismo. Gl’ Inglesi 
ne hanno fatto uno , creando là parola senlimental , la quale ha 
un senso più esteso del loro sostantivo sentimene , ma che è per- 
fettamente analogo all’ uso , che i francesi hanno fatto della parola 
sentiment, e che non poteva per conseguenza mancare di essere adot- 
tato dagli scrittori francesi di sentimento. 

Le alterazioni del senso di molte parole, dovute alla frivolezza, 
ai capricci della moda, sono incoucepibili, e producono sovente dei 
gallicismi ; perciò i francesi dicono un homme de condition per 
accennare un gentiluomo, e nel linguaggio popolare un homme en 
condition può designare un domestico. 

I Francesi dauno nella lingua familiare ai termini honnéte , 
ed honnetément , raisonnable , e raisonnablemcnt de’ significati 
tanto bizzarri , quanto lontani dal senso primitivo , e naturale di 
queste parole. Lisetta dice a Gerente nel Mechant di Gresset. 

Et vous vous fachez ménte assez honnétement. 

Si dice nello stesso stile , che un uomo è raisonnablement cn- 
nuyeux. Moliere ha fatto un uso burlesco dell’ aggettivo raison- 
nable nelle Fourberies de Scapin : « Il me faut un chevai de 
Service , et je n’en saurois avoir un tant soit peu raisonnable, à 
tnoins de soixante pistolets. 

II Alcune associazioni singolari di parole , cangiando intie- 
ramente il senso de’ termini , producono sovente de’ Gallicismi. 
Cosi Io stesso aggettivo posto innanzi o dopo del suo sostantivo , 
esprime idee differenti : vi è gran differenza tra un bon homme , 
ed un homme bon , tra un galani homme, ed un homme galani, 
tra un brave homme , ed un homme brave , tra une sage J em- 
me , e /emme sage , tra une certame nouvelle , ed une nouvelle 
certame . 

La parola autre perde il suo significato essendo unita a nous, 
o a vous, vous autres, nous aulres. Gerente dice nel Mechant di 
Gbesset. 

.... Vous autres fortes téles. 

Vous voila ! vous prenez tous Ics gens pour des bétes. 

Vi sono due gallicismi in queste poche parole '.vous aulres , 
e vous voilà. 

A cela prés, per dire exceplè cela , è anche un gallicismo. 
A une grande vanité prés Ics hcros sont faits cornine les autres 
ltommcs, dice Larochefoucauld — Mauvaise grdee presenta 1’ as- 
sociazione di due parole , che sembrano respingersi. 

gallicismi di sfigura sono numerosissimi , quantunque 
non vi si debbano comprendere che l’espressioni figurate, adoperate 
nell uso comune della lingua , e non quelle , che potrebbero cs- 
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sere autorizzate solamente in esempi particolari. È una figura molto 
ardita , e particolare dell’ idioma francese , quella della quale si fa 
uso ogni giorno dicendo : comment vous poriex-vons ? il se perle 
mal, per dire comment est volre sante ’ ? sa samé est mauvaise. 
Gl’ Ingtesi sono anche più bizzarri nelle loro forinole ordinarie : 
hou do jou do ? significa letteralmente come fate voi ? per dire 
comment vous porlez-vous ? 

Nella loro lingua la parola do {faro ) ai mette innanzi agli 
altri Terbi come puramente espletiva , senza cangiarne il senso. 
Tutte le frasi, nelle quali si usa a questo modo , sono inglesismi. 

L’ espressioni figurate , clic formano i gallicismi son tratte più 
generalmente dagli usi antichi , eh’ erano verisimilmente più fami- 
liari ai francesi , che alle altre nazioni : come i tornei , la caccia, 
il gioco di palla etc. 11 perchè si dice rompre en visière a qual- 
cheduno , per dire attaccarlo , contradirlo con asprezza e con tra- 
sporto nelle sue opinioni, nelle sue pretenzioni etc. perchè non era 
permesso nelle giostro , o ne’ tornei di batttere alla visiera del suo 
avversario. 

Éirc à bout , à bout de voie sono termini di caccia. 

Servir sur les deux toils , donner dans le travers , friser 
la corde sono termini della palla. Da questo gioco appunto son 
venute anche queste locuzioni : il me la donne belle ; vous me la 
baili cz bornie. Questa è un ellissi, in cui la parola balle è sottin- 
tesa. Empaumer quelqu’un, empaumer une affaire viene dalla me- 
desima origine. 

Vi son delle figaro , anche arditissime , 1’ oso delle quali , 
nella lingua comune, non può spiegarsi. Ve ne ha in gran numero 
tratte dai verbi , i quali sono di un uso più ordinario , tali sono 
è tre , avoir , /aire , aller , venir , entrer , sortir , perdre , g«- 
gner etc: Noi non citeremo , che 1’ espressioni seguenti : étre au 
fait des usages , d' une aventure : il s' est tue : il s’esl vu mou- 
rir , je me suis trouvé mal, quando il Medico è venuto elle s’eit 
trouvée morte ; /aire la barbe , /aire les ongles per àter la bar- 
be , couper les ongles ; nous allons rester : il vient de s’en al- 
ler j je sors de inalatile , perdre un objet de vue ; gagner une 
maladie : se mettre à rire , iì dormir, se louer de quelqu’un, de 
quelque chose ect. 

È un’ immagine assai ardita quella di chiamare una cosa e» 
T air , una cosa senza fondamento \ di dire un conte en V air , pa* 
ler en l’ air. Si trova ne’ Plaideurs. 

Et d’ une cause en l’air, il le laul bien leurrer. 

S' oublier, per oublier, ce qvt on est, è anche un Gallicismo: 
come se mettre en quatte , per dire , fai re tous ses ejjorts . 

IV. I Gallicismi di costruzione son facili ad esser riconoscili' 
ti , perchè essi sono quasi tutti ili certe costruzioni, contrarie alle 
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regole ordinarie della sintassi ; altri sono ellissi , alcuni noa pos- 
sono essere attribuiti che alle inesplicabili bizzarrie dell’uso. 

Il y a per dire il est , il exitie è un gallicismo , che si ri- 
produce in molte frasi. Il y avoit atttrefois un roi ; il y a deux 
ans que je uè I’ ai va ; il y a à parier qne cela n’ arriverà pas 
etc. etc: sono tanti gallicismi. Ve ne ha due nella frase seguente: 
il ri y a pas jusquaux enfants qui ne s’en mélent. 

LI n’ est rieri moins que générenx , per dire : il n’ ett point 
pénéreux. On ne laisse pas de *’ amuser , malgré les calamiLit 
puùliques : vois aees beau dire , sono anche gallicismi. 

L’ uso bizzarro , che i francesi fanno della parola en in, un 
gran numero di frasi è una sorgente di Gallicismi, come à qui en 
avez-vous ? oii veut-il en venir? en èoulóir à quelqu’un : en user 
mal ; on en trini aux mains. 

Si j’eiois que de vous e un Gallicismo usato da Molière nelle 
Femmes savantet. _ ... 

Je ne souffrirois , si j’étois que de vous , Que jamais d’ Hen- 
riette il put ótre l’ époux. 

Si diceva ad un uomo che aveva commessa un imprudenza : 
si f elois que de vous , j ’ frois me. pcndrc tool ài heure. Eh 
bien , toyes que de moi, rispost egli a chi gli dava questo con- 
siglio. 

La raillerie de Ciceron , dice Gidoyn ( Traduz. di Quin- 
til. Lih. Vi. ) a je ne sais quoi «f honnéie , et qui sent son 
bien. Quest’ ultima espressione è un vero gallicismo , il quale fra 
poco non sarà più che un barbarismo. -• 

Maggior numero di particolari ci sembrano inutili. Appartiene 
ai Maestri di far conoscere ai Discenti questi gallicismi , quando si 
presentano. ■’ btttij .. .. ~- 

Nondimeno aggiungeremo alcune riflessioni intorno all’ oso dei 
Gallicismi. * 


Si distinguono , relativamente allo stile , tre sorte di Gallicis- 
mi. La prima sorte, è quella de’ Gallicismi ammessi nel genere no- 
bile , ed elevato , perchè essi comunicano alto stile energia, grazia, 
e varietà La seconda è quella de’ Gallicismi , i quali non conven- 
gono .se qon allo stile leggiero , familiare , e scherzevole. La terra 
infine c quella di quei Gallicismi , che la buona società prescrive, 
cd i quali non si trovano usati , che nello stile burlesco , popola- 
re , e braso ». 

« I francesi trovano n e’ gallicismi, dice Mi de Rivarol , i veni 


» che i Greci .trovavano negli ellenismi. Ma tutto dipende dall’uso 
* felige, ,, che se ne fa: esso costituisce il buon gusto presso i fran- 
» ceti,,, cpslituiva 1’ urbanità presso i Latini , e 1’ atticismo presso 

» i Greci. S’ intende , egli aggiunge , che io non parlo qui del 

» geigo del piccolo popolo , ma della lingua nazionale parlata dal 

» nublilico , e coltivata dalle genti di gusto. * a 
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Di questo genere sono un infinità di espressioni 
che sono veri gallicismi. Puro linguaggio del popolo, 
come lo fa osservare M. de Rivarol, nè nei libri , nè nel mondo. 

L’ uso de’ Gallicismi è meno frequente a misura, che il genere 
è più elevato 1 non se ne trova-, che un picciolissimo numero nel 
Poema Epico , nella Tragedia , e ne’ Discorsi su i grandi objetti. 
Corìleille , Racine , Pléchicr , Bossuet ecf. ne hanno pochissimi. 
Ma ai trovano in abbondanza nella Comedia , ne’ Poemi sopra og- 
getti scherzevoli , e in tutto ciò chè ha relazione con lo stile sem- 
plice; e familiare. Gresset , La Fontaine , Mad . de Sévigné ect. 
ne sono pièni. Ma vi è una grande distinzione a fare. L’uso dei 
Gallicismi, dà graziale leggerezza allò stile di V oh aire , la finezza,' 
e il tuono del giorno a quello di Gresset , allegria , e scherzo a 
quello di' Pascal , delicatézza , ingenuità , e grazia enesprimibile* a 
quello di La Fontaine , é di Mad. di Se'vigné , ma da un 
tuono pesante , e pedantesco a quello. dell’ Ab. d’Oblivet: e la' ra- 
gione è che quest’ ultimo non avendo ricevuto, che un'educazione 
di collegio, non ha .potuto far perdere a queste locuzioni ciò ch’esse 
hanno contratto di basso, passando per tutte le bocche, mentre quei 
primi gli hanno nobilitati col gusto èhe gli ha diretti nella scelta 
che nc hanno fatta , e per la maniera con la quale essi gli hanno 
sparsi nel discorso. k u;. . . 

Crediamo còsa utile di dar fine a questo Saggio con aggiun- 
gere per esercizio <Je ! Discenti una serie di quéi Gallicismi , che 
sono i più frequenti nel favellare. \ 

i .°- Gli aggettivi quel , quelle &c. in luogo di grand , gran- 
• de.j .trés, fprt , heaucoup. Quel bonheur de me voy* la Cile d' un 
tei pére ! ( cioè c’est un grand bonhéùr ). Rac. quel degout ect : 

- ptep un grand degout. Quel horrible avenir ect: per un evenir Jori 
norrible. 

—i a.-* Quiconque in luogo di celai qui , ovvero di tout homme 
qui. Quiconque a pu franchie Ics borOcs légitimes , peut vioier 
enfin les droits les plus sacrés ( celai qui , o tout homme qui ). 

3. * Il verbo aller invece di bìentdt , dans peu-Un peuple de 
héros va naltre en ces climats , ( naitra bientót en ces climats ). 

. Mes chants vonl secondar Ics accòrds de ma ljre , ( seconderont 

- dans ptu ). f j, | 

4. ° L ’ impersonale il y a , in vece del verbo étre, t> exister- 
II y a des folies.de, diverse^ espcces ( des folics soht ). Il y a des 
rechutes ect : ( des rechutes soni , o existent ). 

5. ° Il en est de in luogo del verbo étre : Il in est de la Fe- 
. licite comme des songes , ( la felicitò est comme les songes ). Il 

n’en est pas ainsi deceluiqui te craint. (La ebose ri est pasainsi de. 

6. ° Il y va de in luogo di est exposé , o en danger. Il y 
va de mon honneur dans cette affaire ( mon honneur est exposé 
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dàns . . . ). Chef le» Komaìns fi y aìloit de la vie à quitler le» 
ratìgs ( la rie étoit en danger ea quittant ect. ). 

n.° II s‘ en fatti -que in luogo di il est loia , ovvero n' est 
pas - Il >’ en faut beaucoup qua V un soit du merite de \’ autre 
( que 1 ’ un soit du inerite de 1 ’ autre est loia , n ' est pas ) . ., 
Verbi reciproci passivi in luogo di un verbo passivo - ce que 
l’on connoit bien s’ énonce clairement ( est ertone* ) - La voix de 
la raison jamais ne se consulte ( n‘ est eonsuliée ). ... * ! : 

n.° Verbi reciproci neutri messi al luogo de' verbi neutri. La 
■vie /écoule en un instant ( coulc ). Les rivages d'Egypte s’ enfu- 
yoient ioin de nous ( fuyoient ). ... 

io.° Espressioni verbali messe in luogo di un verbo - Aronr 
1’ air per sembler - Le lion a V air noble ( semble) - Avoir peur 
•per craindre - Il a peur de son ombre ( il craint ) - Fair e 
mal per nuire. Cela vous fera mal ( nuira ) - Avoir recours 
per recourir - j’ ai recours à toi > mon fils. \ 

n .» Vaici , voilà in luogo delle frasi vaytz ici , voye a la - 

Le voilà qui se jette anx pieds d’ Hégesippe ( voyez lui qui . .) 

voici le temps où nos voix peuvent , pour lui , signaler leur ac- 

cents ( voyez ici le temps • • • ) , , ... , 

, 3 .° Participj attivi , e gerondj facendo le veci di una frase 

intiera - Nul empèche de dire la vérité en riant ( cioè a dire 

lorsqu' on rii ) - Il tomba sur 1’ escalier en fuyant ( lorsqu il 

■fuyoit ). .... ,. 

13. ® L ’ infinito con un soggetto-, tenendo il luogo di un par- 
ticipio attiro , o di una frase intera. A chaque instant on croit 
le voir paroitre ( on croit voir le parotre , cioè a dire lui parois- 
sant , o qui paroit ) - Alors je sentis l’ espérance renattre dans 
mon coeur ( V espérance renattre , cioè a dire renaissant, o qui 
renaissoit ) - Ses longs mugisscments font trembler le rivage ( le 
- rivage trembler , cioè a dire tremblant , o qui trembloit. ). 

14 . ® La preposizione de rimpiazza. 

. . . dans , o pendant - Il est parti de nuit ... de jour, 
( essa risponde allora alla dimanda quando ... -a cause de - je 
suis charme de son avancement ( essa risponde alla dimanda per- 
• chè?) . . uvee , o pour le moyen de - De ma lance je renversai 
le fils de roi, (essa risponde alla dimanda come , o per qual mezzo? 

15. ° La preposizione o rimpiazza. 

. . . avec , e modifica il nome, che la precede. 

Lit à colonnes , couteau a deux tranchants, peintnre a l’hai- 
le , gens à longue robe , arme è feu , voiture à huit .places , ect: 
( quando questa preposizione dipende da nn verbo , essa n’ è un 
determinante , e risponde alla quistiooe come ? Prier à mains jo- 
intes , aller à grands pas , courir à toute bride, discourir à bà- 
ton rompa ). 
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. , . pour , pròpre à , e Modifica il nome , die la precede. 
Pays à pàturages , coteaa à vignobles , pierre à fasti , cuiller à 
café , Stoffe à dix écus , table à vingl couverts , cafeticre à dix 
tasses , pot à l’eaa , bouteille à Tenere, grenier à foin ect. (essa 
ai unisce qualche volta agl’ infiniti. Dispute à ne jamais finir , con- 
seil à vous perdre , dépense à vous ruiner ) ... à la manière , 
e modifica i nomi. Dessin à la chinoise, coi ffure à T antique , ha- 
hit à la mode . . . Un verbo passivo, quando questa preposizione 
è preceduta da un sostantivo o da un aggettivo , e seguita da un 
infinito - Chiffon à brùler ( à Are brulé ) , fille à marier , bois 
à couper , arbre à planter , terre à venare , procés à lerminer , 
compagnie à éviter . ect. bon à manger , dar à dige'rer ect. 

i 6 .° La preposizione pour rimpiazza 

. . au lieu de - Il emploie un mot pour nn autre . . eu 
ègard à. 11 est bien prudent pour son àge: cette cour est bien pe- 
tite pour la maison. C’ étoit bon pour ce temps-là. 

. . camme. Tcnez cela pour fait, pour perda, pour dit - Je 
le paie paur bon - Il fnt laissé pour mort. ( In questi tre sensi 
la preposizione pour risponde alla dimanda come ? ) 

... a cause de - Il vient pour cela-Faites 1* aitinone pour 
T amour de Dieu .... afin de. Elle chante pour amuser la com- 
pagnie. ( In questi due sensi la preposizione pour risponde alla di- 
manda perchè ? 

. . . envers. Son aversion pour le mensonge. Son mépris pou r 
les richesses : . . . enfaveur de. 11 n’ est pour aucun parti - Il 
se déclara pour le plus fort. ( In questi due significati la prcposi- 
sione pour risponde alla dimanda per chi 7 o per che ? reggimento 
indiretto. 

. . . moyennant. On a des terrea pour un prix modiqne - je 
vous le cede pour cent franca ). 

( Pour in questo significato risponde alla dimanda per qual 
mezzo ? ) 

. . . pendant, je m’ absenterai pour nn moi. Il sera de re» 
tour pour T année prochaine ( essa risponde alla dimanda quando ? 
O durante quanto tempo ? 

I 7. 0 Gli awerbj di quantità combien, beaucoup , peu, moins , 
plus , tant , autant , asse z , trop , guire unite alla preposizione 
de , e tenendo luogo di un nome. Combien de fruits nous pro- 
duit la terre 1 ( quelle grande quantité de fruits! ) - L' état de 
ce malade exige beaucoup de soins ( une grande quantité de so- 
ins ) - Là chacun dit son avis et l’appuie en peu de mots ( avec 
une petite quantité de mots ) 

Ayons moins d’orgueil et plus de Science ( une moindre quan- 
tité d’ orgueil , e une plus grande quantité de science ) - Les 
dÙBX m nous ont déiivra de taut de perils que pour nous faìre 
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perir anjourd’ hui ( d'une si grand» quantité de pénls ) - li est 
difficile de joindre à aulant d' esprit autant de modestie ( a une si 
grande quantité d’ esprit une si grande quantité de modestie ). 
Personne ne conservoit assez de présence d’ esprii, ni pour ordon- 
ner les maneuvres , ni pour les taire ) une quantité sufisante de 

r résencc d’ esprit - 11 embrasse trop de matiéres dans ses discours 
une trop grande quantité de matiéres. - On ne trouve guère 
d’ ingrats tant qu’on est en état de faire du bien ( nulle quantité 

d’ingrats ). , 

,8.° He . . . que, in luogo di seulement - Le belier n a que 
de foibles armes - V air n avoit que de malignes influenccs - La 
raison pour marcher n a sovent qu’ une voie, 

19. 0 Que in luogo di' pourquoi ? - Que tardons nous - Que 
ne puis-je vous révéler les secrcts da sa cnarite. 

ao.° Que in luogo di combien - Que de ricbesses vous don- 
nent les cbamps et les vignes ( combien de ricbesses ). Que ccux 
qui te sont fidéles , sous ton joug trouvent d’ attrait ! 

a 1 ." Combien in luogo di trés fort , beaucoup. Combien eto- 
it-il juste et charitable à 1’ égard de ses domestiques ( il étoit trés 
juste , fori cbaritable ). 

22. 0 Interrogazioni negative in luogo di una preposizione af- 
fermativa. Qui ne court aprés la fortune? ( Tout le monde court) 
De quoi ne vieni à bout 1’ esprit de 1’ homme ? ( vient à bout 
de tout ). 

a3.° Interrogazioni affermative in luogo di una preposizione 
negativa. Que sont , dix , vingt , trente ans pour un ótre immor- 
tel ? ( Il ne sont rien ) - Sur leurs captifs ai-je étendu mes dro- 
its ? ( je n’ ai pas étendu ). 

a4.° A peine que ... ne pas plutótque in luogo di dés que, 
aussitót que - A peine fut-il assis qu il commenca à se plaindre 
( cioè a dire dés qu’ il fut assis ect. ) Il ne fut pas plutót arrivò 
qu’i\ partit ( cioè a dire aussitót qu il fut arrivò ). 

a5.° Si in vece di comme - Si le rossignol est le chantre 
des bois , le serin est le musicien de la chambre ( cioè a dire com- 
me le rossignol ect. ) 

a6.° Autant que . . . autant in luogo di autant que. - Au- 
tant que la terre de Cypre nous avoit parti negligòe , celle de Créte 
se montroit fertile ( aulant que la terre de Cypre ect. 

37. Plus . . . plus in luogo dii mesure que. - Plus on de- 
chire les entrails les de la terre, plus elle est libérale ( est libérale 
à mesure qu’ on déchire ). 

38. 0 Espressioni , e giri di frasi lenendo luogo della congiun- 
zione condizionale si - pour peu que - Pour peu qu’ il neglige son 
devoir il sera puni ( il sera puni , in qual caso ? s’ il néglige un 
peu son devoir ). 
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. . . l' inversione dèi pronome personale - JV* y eàl-ìl que 
eette raison , c’ est asse* pour vous convaincre ( in qual caso ? s’il 
o’ y avoit qne cette seule raison. 

... un’ interrogazione - Craignez vous ponr vos vers la cen- 
sure publique ? soyez-vous à voui-mème un severe critique , ( in 
qual caso ? si vous craignez ect. ) 

. . . quelque . . que - Le torrent da monde c'éscoule quel- 
que soia qu’ on prcnne à le retenir ( quoìque on prenne beaucoup 
de soia à le retenir ). 

. . . tout . . que - je l’ aime tout rebelle qu' il est ( quoi- 
qu * il soit rebelle ). 

. . ..pour que , o pour - Pour prottfgé qu’ il soit , il ne 
perviendra pas à cette place ( quoiqu’ il puisse étre beaucoup pro- 
tégé , il ne perviendra pas) - O celeste justice ! tes veagences, pour 
tire tardives , n’ en sont pas moins terribles ( quoiqu’ elles soient 
tardives ). 

. . . avoir beau -Tfons avons beau vanter nos grandeurs pas- 
sagéres , il fautmèler sa cendre aux cendres de ses peres ( quoi- 
que nous vantions nos grandeurs ). 

3o.° Espressioni e giri di frasi tenendo luogo di una condi- 
tone , o una restrizione. 

. . . quand seguito dal condizionale - Quand elle aurati de 
vrais talents , sa prétention Ics aviliroit ( In qual caso , o mal- 
grado che ? quand méme elle auroit de vrais talents ). 

... un verbo di modo condizionale seguito da que - H sc- 
roti le plus brave des hommcs , que je ne le craindrois pas ( In 
qual caso , o malgrado thel suppose qu’ il flit le plus brave des 
hommes. 


... un imperfetto del soggiuntivo, seguito dal pronome per- 
sonale - Fussiez- vous au fond des abimes , la main de Jupiter 
pourroit vous en tirer ( In qual caso , o malgrado chel Si vous 
etici méme au fond des abimes. 


Fina del Saggio tu gl’ Ioiotb». 
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APPENDICE I. 

PROVERBI. 


Le sage entend à demi-mot. - Qui ne dii mot, consent. - Cha- 
rité bien ordonnée commence par soi-méme. - Hors de vile , hors 
de souvenir. - On oublie bientót le» absens. - Ce qui vient de la 
fiùte , s’en retourne au tambour. - Qui trop embrasse mal etre- 
int. - L’ avarice est la racine de tous les maux. - Qui neglige peu 
de chose ne parviendra jamais à avoir beaucoup. - La peau est plus 
procUe que la chemise. - Il n’ est chére que d’ appetii. - Tous les 
doigts de la maio ne se ressemblent pas. - Le bien mal acquis ne 
profi te jamais. - Le paia da méchant remplit la bouche de gra- 
vier. - L’ argent fait tout. - 11 n’ j a pas de verrou qui ne n* ou- 
vre au bruit de l’ or. - Mets-loi avec les bons , et tu seras bon. - 
Dis-moi qui tu hantes , et je te dirai qui tu es. - Tel maitre tei 
valet. - Le bon maitre fait le bon valet. - Une hirondelle ne fait 
pas le printemps. - Le mal est pour celui qui le cherche. - Colui 
qui cherche le perii ne manque pas d’ y perir. - Il n’ y a point 
de bon chevai qui ne branche. - A quelque chose malheur est bon- 
II faut bien du temps pour connaitre les gens. - Pour bien con- 
naitre un homme , il faut avoir mangé un minot de sei avec lui- 
He cherche point par la force ce que tu penx avor de gré. - De 
deux maux , il faut éviter le pire. - Vouloir prendre la lune avec 
les deuts. - Bon jour , bonne oeuvre. - Tomber de fiévre en chaud 
mal. - Qui bon 1’ achéte, bon le boit. -Toutes vérités ne sont pas 
bonnes à dire. - L’ occasion fait le larron. - Au plus larran la bour- 
se. - Donner sa bourse a garder au larron. - Abandon fait le lar- 
ron. - 11 faut prendre l'occasion aux cheveux. - Un tiens vaut mi- 
eux que deux tu 1’ auras. - 11 faut prendre la balle au bond. - Le 
moineau en la main vaut mieux que 1’ oie qui vole. - L’ adresse 
surmonte tout. - Ce qui est différé n’est pas perdu. - On prend plus 
de mouches avec du miei qu’ avec le vinaigre. - Le miei n est pas 
fait pour la gueule de l’ Ine. - Chacun mesure les autres à sor» 
aune. - Les hommes ne se mesurent pas à 1’ aune. - La patience est 
un reméde à tous les maux. Point d' argent , point de Suissc. - 
Qui ne sait pas se servir de la fortune quand elle vient , ne doit 
pas se plaindre quand elle s’ en va. - Tous les chiens qui ahoicnt 
ne mordent pas. - Un chien hargneux a toujours les oreilles déchi- 
rées. - Qui s’ attend à 1’ écuelle d’autrui est souvent bien mal. - 
C’ est pour les soucis d'autrui qu’ il en coute la vie à 1’ fine. - Est 
bien fine de nature, qui ne sait pas lire son écriture. - A bonchat. 
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bon rat. - Payer et chats et en rats. - Un bon renard ne mange 
jamais lej poules de son voisin. - Pendant que les chiens s’ entre- 
grondent , le loup dévore la brebis. - A brebis tondue Dieu mesure 
le vent. - Qui se fait brebis , le loup le mange. - Faites-vous bre- 
bis , le loup vous mangera. - La pelle se moque da foargon. - Nul 
bien sans peine. - Quand Dieu veut du bien a un homne il y pa- 
rait à sa maison. G’ est le ventre qui fait aller les pieds , et non 
pas les pieds le ventre. - OA la chévre est attachée , faut qu’ elle 
y broute. - Le papier parie quand les hommes se taisent. - Quand 
la Fortune est à la porte , il faut lui ouvrir sans la faire atten- 
dre. - Àttacher un clou à la roue de la Fortune. - L' occasion per- 
due ne se rctrouve pas toujours. - Il faut battre le fer pendant 
qu’ il est chaud. - Il faut prendre 1' occasion aux cheveui. - Le pe- 
rii est dans le retardement. - Si 1’ on te donne la vache , cours-y 
vite avec la corde. - A chevai donne on ne rcgarde point à la bou- 
che..- A donner et à prendre on peut aisement se méprendre. - Une 1 

chose bien commcncée est à demi-achevée. - Faire des cbàteaux en i 

Espagne. - Montrex-moi un menteur , et je vous montrerai un lar- * 

ron. - 11 ne faut pas dire , fontaine , je ne boirai jatnais de ton J 

eau. - L’homme propose, et Dieu dispose. -Il faut prendre le temps < 

comme il vient. - Chacun est artisan de sa fortune. - Un malheuf I 

ne vient jamais seul. - Il ne faut pas craindre de donner un oeuf I 

pour avoir un boeuf. - Celui que Dieu aide fait encore mieux que j 

celui qui se lève matin. - Fais ce que ton maitre te commande, et f 

t’ assieds à table aupre's de lui. - Sous un mcchant manteau il y a sc 

souvent un boa buveur. -Qui ne s’aventure n’a ni cbeval ni mu- g 1 

le. - Bon avocat , roauvais voisin. - C' est trop aimer quand on en F 

meuri. - Qui aime Martin aime son cbien. -Ami au prèter, et en- A 

nemi au rendre. - Qui prète à ses amis souvent perd ses amis et 6 

son argent. - Cbantex à l’ àne , et il vous fera des pets. - Le trop, d, 

méme dans le bien, ne vaut presque jamais rien. - A vaillant hom- 1*1 

me courte épée. - Les honneurs changent les moeurs. - Il flut lais- J * 

ser la poule cn vie , encore qu’ elle ait la pépie. - Tuer la poule 
pour avoir 1’ oeuf. - Argent comptant porte moderine. - La guéri- 
son n’ est pas si prompte que la blessure. - Chat èchaudé craint 
1 ’ eau froide. - Eveiller le chat qui dort. - Acheter chat en poche. 

- Bonne renomme’e vaut mieux que ceinture dorée. Une muraille 
bianche sert de papier à un fbu. • Chacun cherche son semblable. 

- Les fous donnent des festins, et les sages les mangent. - Acquiers 
bonne renommée, et dors la grasse matinée. - Il est bon de pécher 

en eau trouble. - Si tu veux prendre du poisson , péche au lieu le C£ 
plus profond. -L’oisiveté engendre le vice. - L’ oisiveté est la mere 
de tous les vices. - Peu de bien , peu de soin. - Marie tua fìls e 

quand tu voudras, mais ta fille quand tu pourras. - Plusieurs ma- rc 

ins avancent 1’ ouvrage. - Apra la pause , vient la danse. - Aprés j; 
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la pluie , le beau temps. - Cliaque oisean frouve son hid beau. - 
Nécessi té n’ a poiut de loi - Rien n’ est impossible à celui qui a 
botine envie. - Nul nc sait si bien où le soulier blesse , que celui 
qui le porte. -Une brebis galeuse gàte tout le troupeau. - Promesse 
de grand n’ est pas héritage. - Rouge au soir , blanc au matin , 
c’ est la journée du pélérin. - Il n’ est pire eau que 1’ eau qui dort. 

- La familiaritc engendre le mépris. - Faire d'" uno pierre deux coups. 

- Il est bon d’ avoir deux cordes à son are. - Ce qu’ on apprend 
«lés le berceau, dure jusqu’ au tombeau. - De l'aboudance du coeur 
la bouche parie. -Qui veut battre son chien trouve assez de bS- 
tons. - Qui est habile à tablc est habile par tout. - A laver la téle 
d’ un fine , on y perd la lessive. - On ne saurait faire boire 1’ àne 
s’ il n’ a soif. - Aprés deuil on boit bien. - La faim ebasse le loup 
hors du bois. - A vieille mule , frein dorè. - La nuit tona les ehats 
sont gris. - Le travail assidu , encore qu’ il soit lent , avance plus 
qu’ en se hàtant. - Attendre et ne pas venir , ótre au lit et ne po*- 
int dormir , n’ ótre pas agréé pour bien servir , sont trois eboses 
à faire rnourir - Maison batic , vigne plantée , et jeune mariée , ri 
j a toujours quclque ebose à refairc. - Loin des yeux , loin du 
coeur. - Enfermer le loup dans la bergerie. - Qui donne à crédit 
perd son bien et son ami. «Faire de necessité vertu. -Necessitò n’a 
point de loi. - Tout réussit à qui la fortune est favorable. - On 
iuge 1’ homme par ses habits. - On ne doit pas juger les gens par 
I’ exlérieur. - Tant va la eruche à 1’ eau , qu’ à la fin elle se cas- 
se. - Quand le vase est trop plein , il faut qu’ il debordo. - La trop 
grand sévérité n’ est pas de durce. - Les chiens qui aboient ne font 
pas toùjours le plus de mal. -L’ appctit assaisonne les viandes. - 
Avec l’ àge on devicnt sage. - Un clou chasse l’ autre. - C’ est là que 
gtt le lièvre ; voilà le uoeud de l’ affaire ; voilà le hic. - 11 a piu 
dans son écuelle. - Beau parler n’ écorche point la languc. - La belle 
piume fait le bel oiseau. - Il vaut mieux plier que rompvc. - Le* 
liebesses enflent le coeur. 

wiwwiiH i ww H mMtMM m u mm Bi M iwwwi i mw w M M WwUi» 

DIALOGUES. 

LE IETEK. 

Francois. - Monsieur , me voici. - Donnez-moi mes habits ; p» 
veux m’ babiller ; j’ ai à sortir promptement - Qucls habits voulez- 
vous , Monsieur ? - Ceux que j’ avais hier ; je u’ ai pas le temps 
de faire toilette. - Les voici ; ils sont sur le fauteuil. - Les avez-vous 
brossés ? - Certainemcnt , Monsieur ; il y avait mème une tacile que 
j’ai fait disparaftre. - Gomment vous y ètes-vous pris? - Tout sira- 
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plement , avec un peu tfeau Ue Cologne. - Fon Uieu. - «fucile heu- 
re est-il ? - Neuf heures et trois quarta, pas plus; di* heures ne 
sont pas encore sonnées. - Donnez-moi una pairc de bas fil ; je 
mettrai des bottes. - Je vais les prendrc dans la commode. - Prenci 
ausai un calecon. - Voici ; Monsieur , tout ce que vous m’ avez de- 
mandò. - Donnez-moi les jarretières. - Les voila , Monsieur. - Ce 
pantalon est trop òtroit. - Il y a , je crois , du drap rempliò 5 on 
pou ria 1 ' elargir. - Oui , mais ce ne séra pas pour aujourd' hai. - Eu 
voulez - vous un auti'e , Monsieur ? celui de casimir gris, qui vous 
va à merveille. - Pour cette Ibis j’ aime micux garder celui - ci. 

*■ Donnei - moi une chemise bianche , et les brettelles. - Il est déjà 
tout préparé. * Prenez raon épingle de brillaus. - Est-ce que Mon* 
sieur ne se rappelle plus qu’avant hier j’ aliai, par son ordre, 1’ en- i 

K pour trois ceuts f'rancs ? - Je suis alle la dògager depuis : cl- 1 

; dans son étui maintenant. - Ah! j’ en suis bien aise. La voi* I 

là , Monsieur. - Prenez une eravate noire - La voici , Monsieur , et 1 

un gilet blanc aussi. » Il est sale : il faut m’ en donner un autre. c 

- Tencx , Monsieur. - Mais , n’ y a-t— il pas un trou dans la manche 
de cet habit qui est tout neuf? Comment cela se fàit-il ? - Où donc, 
Monsieur ? je ne vois ricn. - Là , près du coudc. - Oh , Monsieur, 
je vous domande pardon ; ce n’ est qu’ une petite tache de blanc. 

Tencz , la tache a disparii ; le trou n’ y est plus. - Donnez. — Pre- 
nez ma montre , mon chapeau , ma canne et mes gants. - Tout ce- j 

la est prét , et un mouchoir de poche et la ta Lattière aussi. Faut* r 

il demander la volture? - Non j’ irai à pied ; c'est à denx pas d’ ici ; p 

d’ alleurs la matin )’ aime à me prornenei* un peu. - Faut-il vous d 

suivre , Monsieur ? - Non ; portez à la poste les lettres . que d 

Voilà. g 

la visite et le dejecker. g 

a 

Tu tn’ as prévetiu , mcn eber ; j’ allais aussi te faire visite , ta 
as élé plus matinal que moi. - Il n’ est pas de bien bornie heure , h 

mim ami ; voilà dix heures bientót. - J’ ai cu beaucoup à éerire p 

hìcr au soir ; je me suis couché lort tard , voilà pourquoi ce ma- b 

tin j’ ai été un peu paresseur. - A la vérité c’ est contre ton or- « 

dinairc. - Puisque te voilà , nous allons déjeuncr ensemble. - Que (1 

prendrons-nous ponr notre déjcuner. - Pour moi , cela m’ est égal. iu 

- Mais choisis donc , je t’ en prie. Veux-tu du cbocolat , du café Je 

è. la «rème, du thè? Entro amis, on ne fait pas de facons. - Aimcs I 

-tu micux un déjeuner à la fourchette ? - Eh bien , choisis toi-mé- la 

me ; ton gout dirigerà le ruien. - Je prendrai unc tasse de choco- let 

lat avec des petils pains. - Et moi aussi. J’ aime beaucoup les tar- boi 

tincs avec du beurre. - On va hous en apporter. - Pardon un ino- nr 

* nc nt -Mais comment cela se fait? tu as demandò du cho- 

folat , et l’ on t’ apporte du cafe au lait ? - Ou 1 ’ on ne m’ aura 
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pas compris , ou Lieo le maitre d’ hótel m’envoie mon déjeuner or- 
dinaire , sans attendre d’ étre prévenu. Mais il v a du remède à 
cela. Nous allons renvoyer la cale, et redemander le chocolat. - Nous 
pouvons nous en tcnir au café , puisqu' on nous 1’ a apporle. — Ce 
café est très-bou , bien colore, bien fait. -C’cst du vérilable Mo- 
ka. -Je le crois bien; mais la qualité ne suffirait pas , si l’on 
n’ apportai! beaucoup de soin à le . bruler et à le faire. - J’ ai un 
valet-dc-chambrc cxcellcnt pour cela — Ce lait ne me paraft pas 
très-bon. - Cela provient de la nourriture des vachis; lorsque le prin- 
temps sera plus avance , et que 1’ herbe aura poussé , le lait de- 
viendra meillcur. — Mets-y du sucre. - Voilà donc , mon cher , on 
nous apporle aussi le chocolat. - Eh bien , prenons-en également 
une tasse. — De quelle qualité est ton chocolat ? - C’ est du cocho- 
lat à la vanille , première qualité. - Ah ! je me suis brulé. - Cela 
n" arriva qu’ aux gourmands. - Dans ce cas , c’ est toi qui aurais 
du crier avant moi. - Mais vois cornine le temps est beau ; veux 
-tu que nous allions nous promener?- Très-volonliers. Allons. 

POUR ÉCRIRE. 

» 

Donncz-moi une piume , de 1* encre et une fcuille de papier ; 
j’ ai un mot à écrire. - Asseyez-vous* au bureau , vous y trouve- 
rez tout ce qu’ il faut pour écrire. - Ce papier boit , c’ est du pa- 
pier brouillard , n’ en avezvous pas qui soit plus collé ? - J’ en ai 
de toutes Ics qualités et grandeurs. Voici du papier-vélin rogne et 
dorè sur tranche , et voilà du papier à lettres d’ Hollande tout ré- 
glé. - Vos plumes ne valent rien ; elle sont ou trop fine* ou trop 
grosses ; celle-là a des dents et crache. Je veux en tailler une à 
ma main. - Servez-vous de ce canif , il coupé bien ; je viens de 
l’ affiler. - Votre correspondance languit , ce me semble ; il y a 
bien peu d’ enex-e dans l’ encrier. - Elle est épaisse ; j’ y mettrai un 
peu d'eau. - Je vous demanderai aussi des pains à cacheter ou de 
la ciré d’ Espagne avec - nn cachet. - Vous trouverez tout cela dans 
ce tiroir , cornine aussi un plioir , un grattoir et de la poudre 
( du sabre. ) - Quel quantième du mois avons-nous ? il iaut que je 
inette la date. - Nous somtnes au i4 Juillet. - Voilà qui est làit. 
Je n’ ai plus qu’ à plier ma lettre , à y mettre une cnvcloppe avec 
1’ ad resse , et à la cacheter. - Voulez- vous que je la lasse mettre à 
la poste?- Je vous en serais obligé. Ne faut-il pas affrauchir le* 
lettfes pour P. - Non Monsieur , il n’ y a qu' à Ics jeter dans 1* 
boi te. - Voilà le facleur qui vient fort à px-opos , je vais la ' - 
mettre. 
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DI' TEMPS ET DE l’mURE. 


Quelle beare cst-il ? Voudrie»-vous me dire l’heure qu’ il est ? 

- Il est encorc de bonne heure. - Je voudrais le sa voi r au juste. 

- Il est midi et demi à ma montre ; mais corame elle retardc d’ un 
quart d’ heure , il pourrait bien étre une heure et un quart. - 
J’ ai cru qu’ il était do meilleure heure. Gomme le temps se pas- 
se ! Onie heures sonnaicnt lorsque je sortais deche» moi ; j’ai em- 
ployé une demi-heure pour venir ici , et il y aurait déjà trois 
quarts d’ heure que je cause avee vous. - Youlti- vous donc vous 
en aller? étes-vous si presse ? - dois me trouver au faubourg à une 
heure précise , et il ni’ importe beaucoup de ne pas arri ver trop 
tard. - Si cela est , vous n’ ave» pas de temps à perdre , car on 
compte una bonne demi lieuc d’ ici à la porte. - En marchant un 
pcu vite , je pnurrai y ótre cn vingt miuutes. - Dès qu’ on vous 
attend, vous ne deve» pas craindre d’ arrivcr trop tard. -Jesuis in- 
vite à diner dans une maison où l’on est à l’hcure ; et si je ne m’ y 
tronvais pas à point nomme, on pourrait fort bien diner sans moi. 

- Il y aurait conscience , dans cc cas , de vous L rctcnir plus long- 
temps. Vos momcns sont précieui. - Je cours , je volc. Adieu. 

le d i a e a. 

On a servi ; allons nous mettre à table - - Cornine il vous piai— 
ra. - Asseye»-vous , je vous prie. - Je vais me mettre ici. - Non 

pas , s’ il vous pia: t , je ne vous y laisserai pas; voilà la place qui 

vous est destinée. - J’obéis , puisque vous le voule» ainsi. - Vous 
servirai-je du potage au ri»? - Je vous cn domanderai un pcu. - 
Martgerei-vous du bouilli , ou iàites-vous maigre ? - Non pas au- 
jourd’hoi ; j’en prenderai un petit morccau. - Voici de la moutar- 
dc. - Mais je vois que vous n’ ave» pas de pain. En voilà. - Bien 

obiigé , Monsieur. - Mangere»-vous de cette carpe? Je crains trop 

les arétes. - Prenci donc un morceau d’ anguille - Je vais de'cou- 
per ce réti , et assaisonner la saladc. - Voyc» , Monsieur , si elle 
est à votre gout ; je crains de ne pas 1’ avoir asse» rctournée , et 
peut-etre l’ai-je trop vmaigrée. - Elle est délicieuse. - Aimez-vous 
le gibier ? voilà du chevreuil ; servei-vou» , s'il vous plait. - Vous 
n’en prenci pas Madame. - Je n’aime pas le haut goiìt ; c’ est un 
plat pour les chasseurs. - Vous ne buve» pas. - Je viens de boire. 

- Vous préfére» peut-étre le vin blanc au vin rouge. Voilà du 
Bourgonne , et voilà du Rhin ; choisissez. - Je m’en tiendrai à ce- 
linoci. - Ah , nous en gotìterons d’autres. - La fille 1 rincet des 
verrcs ; donnei-nous du Bordeaux et du Champagne , et un tiie- 
bouchons pour déboucher les bouteilles. - Vous alle» me griser. - 
N’ ayc» pas peur. - Madame , veut-elle ine permettre de boire k 
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«a tante ? - Vous me faites beaucoup d’honueur. - Ce vin est boa, 
mais il est iort , j’y mettrai un peu d’eau ; il laut le trcmper. - 
Acccptercz-vous une tranche de langue fourrée ? Je vous remercie,. 
j e ne mangcrai plus rien. - Vous ne refuserez-pas un peu de compote 
de pommes? - Je vous rends mille gràces. - Ou de ces beignets? ou de 
ccs tartelettes ? - 11 me serait impossible de mangcr davantage. - 
Mais , en véri té , vous roangcz bien peu, et jcsuis fàché de n’avoir 
r ien à vous offrir qui puisse vous ila t ter . — J o u t est excellentj tout 
est très bica apprèté , mais j’ai copieusement dine. - Vous avez fait 
un mauvais repas ( une mauvaise chere. ) - Cela vous plait a di- 
re ; vous m’ aver traité , au contraile , avec trop de cérémonies. 

- Qu’ ou serve le dessert. - Voilà des gaufres , des confitures , des 
pralines , du fruit ; ou commtncerez vous par un morceau de fro- 
mage de Gruyère ? -Cela n’ est pas de relus. Le fromage est , dit 
-on , le biscuit des gourmands. - Buvons encore un coup ! Vive la 
joie ! Levons- nous de tablc , si vous voulex , et passons dans le sa- 
lon prendre le café et la liqueur. 

le mabchak» de VIST. 

X ai besoin de quelques piéces de vin. Ea avez-vous du bon ? 

- -Quelles sortes de vins desircz-vous? des vins firn ou des vins ordis 
naires? du blanc ou du rouge? - Je voudrais avoir du vin rouge, mai- 
qui soit naturel.- Je ne suis pas dansl’usage de travailler mes vins, 
et je n’en ai pas de frelatés.-Goutezcelui-là.-comment le trouvez-vous? 

- Il est vert et piquant. - Il se fera lorsqu’ il sera colle et tire en 
bouteilles. Je vais mettre en perce celle autre pièce. - Que dites- 
vous de celui-ci? - 11 est un peu plus moelleux, c'cst du vindu cru, 

- Cela est vrai , mais il est de la première cuvée ( du vin de mère 
-goutte. ) - Je n’ aime pas le vin nouveau ; donnez-m’ en du vieux. 

- Voici du vin de Bourgognc , il est cxquis et il a du corps. - Ce- 
lui-là ne serait pas mauvais, » il n était pas un peu capiteux. 
-11 ne porte pas à la téle, mais il est vineux , et il supporle l’eau. 
C’ est un très-bon vin d’ entremets. - Pouvez-vous m’ en donner u- 
nc feuillette ? - Non , Monsieur , il ne m’en reste qu’ un quartaut. 

- Eh bien , mettez-le de oòlé ; je le .forai prendre par mon tonne- 
Jier. - Ne vous faut-il pas aussi du Bordeaux ; j’ en ai qui a un 
bouquet délideux. - Il ne m’ en faut point ; j’en suis encore pourvu. 

- Ou bien du vin du Rhin ?- Je n’ aime pas ce vin-là ; il est trop 
lroid , et il seni trop le terroir. - Mais des vins de dessert : du 
bon Malaga , du vin rosé , du muscat ? - Si vous aviez du bon vin 
de Champagne mousseux , j’ en prendrais un baril. - Oh , j’en ai de 
la primière qualité , et qui mousse tellement qu' il lait sa u ter le 
boudion jusqu’ au plafond. - Envoyez m' en quelques boutteilles 
pour échantdlon. - Aimex-vous aussi le cidre ? - Qui , celui de 
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Normandie , qui est une liqueur forte, pél illa nte et niétne vineuse ; 
mais je ne me soucie pas de cclui qne 1' on fait ici , qui est doux 
corame du miei , et qui n’ a point asscz fermenté. On dit aussi 
qu’ il donne la diarrhee. - Colui que je votis propose n’ est pas 
nuisible à la sante. Je vous en cnverrai une barriquc. 

LE MARCIIAND DE EAS. 

Un de mes amis m’ a dit que vous aviez de bas assei beaux , 
et que vous étiez accommodant , je suis venu voir si nous pour- 
rons fairc affaire ensemble. - Vous aurcz ici , Monsieur , de quoi 
choisir , et d’ «celiente marchandise. De quelle qualité les voulez- 
vous ? - Une demi-douzaine de coton , et une douzaine de soie. 
- Les voulez- vous à còte ou unis ? - Unis , c est tnieux. - Pour 
ceux de soie , j’ en veux la moitié de noirs , et 1’ autre moitiè de 
bianca. - Vous trouvercz chez-moi tout ce qu’ il vous pia ira , et 
de primière qualité. - Quel est le prix dcs bas de coton ? - Choisis- 
sez- vous la primière qualité? C’ est soixante dome francs la demi- 
douzaine. - Comment ? douze francs la paire ? Nous ne somme» 

Ì )lus au temps oii le coton étoit si cher , et alors mérae , on ne 
es aurait pas payé davantage. - Vous me perdonnerez , Monsieur; 
les bas que je vous ai fait voir , vous les auriez payés au moins 
dix huit francs la paire. Au surplus si le coton est diminue , le 
prix de la main d' oeuvre est rehaussé. - Vous avez toujours des 
pretéxtes pour vendre fort cher vos marchandises. - Ce que je vous 
en dis , Monsieur , c’ est la pure vérité. J’ airacrais bien mieux 
pou - voir vendre à bas ; il y aurait plus d’acheteurs, et je gagne- 
rais davantage. - Finissons ce marche- là. Je vous donnerai soixan- 
te-six francs. C’ est encore plus , sans doute , que vous ne compiei 
en avoir. - Si je vous les donne à ce prix , je n’ y gagne pas un 
sou. Je ferai une autre fois de meitlcurcs affaires avec vous. Je 
veux acheter votre pratique. - Oui ; et pour cela vous com men- 
ce* par me surfaire. Combien voulez-vous de ces bas de soie. - Pour 
les bas de soie , les noirs, à la vérité , coùteraient davantage ; or- 
pendant , 1’ un portant 1’ autre , vous me donnerez de la douzaine 
cent quarante francs. - C’est trop cher, Monsieur. - Pour la première 
fois que je m’ adresse à vous, vous voulez me faire payer le dou- 
blé. Point du tout , Monsieur , je ne puis vraiment pas vous les 
donnei- à moins. Je vais les mettre dans la balance ; vous verrei 
combien ils pèsent , et vous sere* convaincu par vous-méme de ma 
droiture. - Je n'aime point à me donner tant d’embarras ; et d’ail- 
leurs je ne connais pas le prix de la soie ; mais si vous voulez les 
donner à cent vingts francs, je pourrai m’cn accommoder. - Mon- 
sieur, vous avez lu 1’ enseigne de ma boutique , c’ est au gagne- 
pelit ; " veux pas gagati: beaueoup avec vous , mtfis j’y per- 
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drais de mon argcnt, je vous jure. - Vous ave* beau protcster, je 
a’ ajoaterai pas un sou de plus. - Dans ce cas , Momieur , vous 
u’ aure* point mes bas. - Ni vous mon argcnt , je vous assure. 

- Puisque vous l’avez ràsolu , il faut bien que l’ un de nous cède. 
Pour celle fois , j’aime mieux perdrc que de vous voir sortir me- 
content. - Je m’àtais bien doutà que je vous avais trop offert; mais 
enfin , voici votre argint. - Je vous remercie , Monsicur. Je vous 
prie de vous adresser toujours à mon magasin ; e’ est au gagne- 
pelit. Je Pai bien vu; mais la realità ne répond pas à votre devise. 

LE MARCHINO DRADER. , 

Je voudrais du drap à la mode , mais qui fòt fin et de du- 
ràe: je vous prie de me faire voir vos àchantillons. - Tene*, Mon- 
sieur , voyez mon carnet d'àchantillons ; vous y trouverez de quoi 
choisir. - Il est difficile de choisir dans unc aussi grande varietà. 

- Prenez de ce bleu-là , Monsicur , vous cn sercz content ; c’cst la 
couleur à la mode , c’ est un drap de choix , et doni je vends 
beaucoup. - Faitcs-m’ en voir la pièce. - La voici ; je vais vous la 
dàployer. - Cc drap est de première qualità ; il est bien corse. Re- 
gardez la trame et la chaine. » Mais la couleur ne m’en parai t pas 
durable , je Crains quelle ne passe. - Monsicur , je vous le garan- 
ti teint en laine , et la couleur est superfine. Voyez la lisière , et 
puis, regardez ce drap contre le jour. Cesi une couleur unie, e’est 
tout ce qu ! on peut voir de mieux. - Il a beaucoup d’ apprèt , il 
sera gros quanti il sera dàlustrà. - Pardonnez-moi , il est parfaite- 
^ment bien tondu et bien cati , je vous cn ferai voir le chef , ceci 
n’est que P entame. - Vous le touchez à contre-poil. - Quelle est sa 
largeur , et combien me iàut-il d' aunrs pour un habit doublà de 
mème et bien amblc? » Il porte neuf Iiuitième; il vous en faudra 
une aune trois-quarls , y compris la doublure. - Combien vendez- 
vous l’aune? - Quatre-vingts francs. - Je crois que vous plaisantez, 
il est bien cher. -Dites moi le dernicr prix , je n’aime pas à mar- 
chander. - Il n’y a rien à ra battio, c’est un prix fixe. - Mais con- 
sidàie* aussi la qualità ; c’est du drap superfiu. - Je vous cn offre 
cinquante frane. - Il me serait impossible de rien diminuer . je ne 
vous ai pas surfait ; je vous le donneali prix marchand. - Il faut 
donc en passer par oi\ vous voulez. Coupez-en ce qu’il faut, et au- 
nez bien. - Ne vous faut-il pas aussi de la toile pour la doublure? 

- Le tailleur me fournira cela. Je vous prie maintenant de me mon- 
trer les casimirs pour faire des pantalons. - En voici quelqucs piè— 
ces. Prenez de ce noir ; il est excellcnt. - Il est assez joli ; mais ne 
se coupe-t-il pas ? - Non, il e3t très-bien fabriquà.- Il ne me reste 
plus que ce coupon-là. - Mettez-le de cótà , je Penverrai prendre 
par mon tailleur> • Je suis bien assorti aussi cn satin, taflètas, tri- 
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cot , drap ile cotoir, moasse'.ine Jes InJes, en bas de soie, de co- 
lon , de fil et de laine , en mouchoirs , eravate* de batiste on de 
percale, et géneralement en tout ce qui concerne ma partic. - Ponr 
le moment je n’ai besoin d’aitcun de ces objets. - Monsieur , vous 
connaisscz mon ad resse ; lorsque vous aurei besoin de quclquc cose 
daignez toujours m’accordcr votre confiance. 

Le tailleur. 

Est-ce mon haliit que vous ni’ apportez-là ? - Oui, Monsienr, mai» 
il n’est pas encore aclievé; je n'ai fait que Ite faufiler pour vous lessa yer. 
- Faites voir. - Il va bien , il colle bien. - Tournez-vous , s il vou* 
plalt, pour voir s’il ne fait pas de grimaces (faux plis.) - Les manebes 
me p iraissent un peu trop courtes et trop justes. - Je peirx eneo re 
les ralonger et les elargir. - Cette coupé vous convieni elle? - Ouij 
mais ne craignez-vous pas que le§ pans tre soient trop larges ? cela 
paraitra sur-tout quand l’habit sera boutonné. - On pourra y re- 
médier aisément ; je vois déjà ce qu’ il y a à faire. - Achtvez-le 
bicntót, car vous savez que j’en ai besoin, et que vous devez m’ ha- 
'biller de pied en cap. - Je veux réformer toute ma garde-robe. - Vous 
1' aurei demain , ainsi que le manteau. - A propos du manteau T 
avez-vous eu soin de délustrer le drap, et de le faire rétrécir - Gela 
va sans dire. - Vous me prendrez aussi la mesure d’ un habit de 
céremonie , avec une veste de drap d’or , et une culotte de satin 
noir. - L’abit scra-t-il galonne' ? - Il sera brode. Quand vous l’ au- 
rei taillé, vous le porterei chez mon brodeur. - Mais je vous recom- 
manderai , quaut à la culotte , de faire la brayette petite , et la 
ceinture un peu large. - Il ne faudra pas non plus oublier les gous- 
sets de montre , corame cela vous est arrivé dernierement. - Je fe- 
rai le tout de manière que vous serez content. - Voulei-vous que j« 
racconimode cette redingote ? - Faitcs-le , et mettei-y des boutons 
de poil de chèvre cn place de ceux d’acier , qui ne sont plus de 
mode. - Il faodrait aussi des poches neuves , et les boutonnières 
auraicnt besoin d ètre recousues et repassées. Mais je m’apercois qu’elle 
a déjà été retournée. Ola n’en vaut pas la peine. - Laissez-la dona 
somme elle est; je la donnerai à mon valet de chambre. 

LE CORDOKNJER.. 

All , vous volli ! M’ apportez vous mes sonlìers et mes bottes ? 

- Oui , Monsieur ; voulez vous le» essayer ? - Voyons. - Prenez lés 
tirans avec les crochets , je vous aidcrai. - Je crains de ne pouvoir 
pas les mettre; rentrée me parait trop étroite. - Vous les avez de- 
mandées collantes. - M’y voilà à présent. - Je me flatte que dans 
toute U ville il n’y a pas de bottier qui vous le» fesse mieux. Les 
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tiges soni trcs-bomies , les revers en veau verni , et les semelles du 
meilieur cuir fort. - Donnei-moi le tire-botte , je vais me dcbotter. 
Faites voir maintcnant les souliers. Sont-ce des cscarpins de maro 
quin, corame je vous les avais commandos ? - Oui , Monsieur , exa- 
minez-les. - Le quart^cr me paratt trop haut, et il n’y a pas de ta- 
Jon. - ILs sont corame on les porte à p reseti t. - Ils ine blesscnt , ils 
ne chausscnt pas bien ; il faudra les remettre en forme. - Frappez 
du pied à terre. Vous avez le coude-picd un peu haut , mais je 
changerai qnelque chose à l’erapeigne. - Remportez-les et rapportez- 
les-moi avec les chaussons de danse et les bottines que je vous ai 
donnés à ressemeler. - Vous aure* tout cela la semaiue prochaine. 
Je verrai si vous serti ponctuel. - Monsieur , j’ ai 1’ honneur de 
■vous saluer. - Adieu. 

USE BONN E AVEERGE. 

Nous voilà enGu arrivés. — Desceudous. - Vous faut-il tout de 
suite des ehevaux pour allei- plus loiu , et dois-je faire graisser Vi 
•voi ture? - Non , nous resterons ici. Pouvez-vous nous loger pour 
cette nuit ? - Oui , Messieurs , et j’ ose me flatter que vous serez 
conteus. — Voulez-vous un lit à deux personnesJ - Non , nous dé- 
sirons avoir une chambre à deux lits , et qui donne sur la rue. - 
Garcon , conduisez ces Messieurs au n. a au premier , sui- le de- 
vant , et montez-y leurs effets. Faut-il faire mettre votre voiture 
sous la remise? - Oui, si vous voulci avoir cette honté. Ferme-t-cllc 
à clcf 2'- Oh , je vous réponds de tout. Y a-t-il beaucoup de vo- 
yageurs dans cette auberge? - Pour le moment il n’y en a pas bcau- 
coup ; mais jusqu’à ce soir leur nombre pourra bien augmenter. 

— Souperez-vous dans votre chambre ? - Tenez-vous tablc d’ hóte? 

- Oui , vous y trouverez bonne compagnie. Taut mieux. A’ quelle 
heure soupe-t-on chcz vous ? - A, dix heures. — Après le spedale 
on sonnera le souper. - C’ est bien ; en attcndant donuez-nous noe 
bouteillc de vi» et une croate de pai». - Vous allei avoir cela sur 
le champ. - Faites-nous aussi arranger nos lits , et donnez-nous des 
draps blaucs qui ne soient pas humides , et des matelas , si vous 
en ave* ; nous n’ aimons pas les lits de plumes. Voulez-vous aussi 
des traversins? - Non , nous nous passeroos de couvertures , il fait 
trop chaud. - Gomme il vous plaira. - Avez-vous encore autre chose 
à ordouner? - Dites au garcon au’ il vienne nous évciller demain 
de bonne heure. - Fort bica , vous serci servis. 

,) . ' , l - » ^ 

Li C O H t D i t. 

Aver,- vous étè au spectacle hier , pour voir la première re- 
préscntazion des deux nouvcUes pièccs ? —• Oui , mais jjjétai» mal 
placé , de manière que je n’ai pas bien vu. Il y avait un moti - 


ìpfipi -04 r- He tfouvapt plus de place, pian par- 

terre , ni aux galerjes , W «W* pipm.^e? logos , je fus oLhge dal- 
ler sur le tfe^tre , et de me metti* ferriere une poulisse - Moi , 

» etais assi$ sur uqe banquette non loia de 1 orchestre, Dans les en— 
tr’ actes je fis pp tpup ap foyer , et je crps mèmc yous y voir au- 
prcs <! u buffet , cqusant pype up acteur, r Ce n’etait pas ni < ji, cal- 
ie p’ai pas bouge de <pa p foce r Que dites-vous di tonerà. - J eri 
ai èté parfaitcìpent poqtent; il a èté très-bien jone et^ gencralement 
applaudì. Je )e connaissais d’ avapee ; j’ avais assiste a la repetitioi} 
- I jC$ postiimcs pt Ics dècora^ions soijt pharmans , et les chatige- 
Tncns ile tbéàtre se fo.pt avec 14 ne yitcssc surprenaqte. - La musique 
cp est aus<* dcliqeuse ; V ouverture m’ a surtout fait plaisir - Que 
pensenr.-vous de la nouvelle actrice qui a debute dans le ròlc de 
soubrette ? - Elle a beaucoup <Je ^ràccs dans ses gestes , beaucoup 
de justessc dans la déclamation , un physique fort agréable , et un 
qreane charmant. ,r Yous gvci raisop ? c’ est un eicellent suiet ; u 
ne lui manque qu* un pcq plus d* aplomb et d habitude de la sce - 
nè - Cela *iepdi a ; et attendant il faut encourager |n taleps nais-r 
sans - Àvex-yous yu la seconde pièce ? - Oui, j*ài temoin de sa 
chute. Elle n’a donc pas èté bien rccue ? Je n en savais rien , cal- 
ie ne suis pàs reste' juscru’ à la fjn - Il y avait une terrible caba-r 
le ; les uns claquaient des mains , Ics aùtres sifllaient impitoyable-r 
pient , en sorte qu’ 'a la troisicme scène du second actc, ón fot obr 
lige de baisser fo toile - Etait-clle donc si mauyaise ? - Insupporta- 
ble. Elle manquait d’ ensemble , et etait pieine d’invraisemblapces. 
L’ acteur qui joue le bas comiquc et qui sert de doublure à N. , 

. 1 * •»' — • l.i » ù>l<! 


fut force de se retirer, et n’ osa plus reparaltre - G’ est bien fait ; 
J1 ne faut avoir aucunc indulgence pour les mauvais farceurs, 
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Arte d’intendere t classici francesi. * 
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Lezione I. ^ Prensioni all’Arte del declinare ‘ 2 

1I# Regole per determinare H genere de’iiomi 

III. # Regole per trarre ne' domi dàlia’ forma 
del numero singolare la forma del nu~ 

IV ™.ero plurale. .. i . U 

iv. Articoli , segnacasi , segnacasi-articolati , 
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De gradi di significazione , o di qua- 
lificazione negli aggettivi, ovvero 
iti TV « f^rte di graduare 22 

QÌA * # Nomi eterocliti a < 

. A ’ Passaggio dalla forma del plurale a quella 

XI- Declinazione degli aggelivi’ di’ nùmero ‘ 3 ° 

e degh aggettivi possessivi, dimostra- 
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' 4 [ XVII. Paradigma cW tempi semplici de’ quattro 
Terbi regolari. . ( Quadro a pag. ) 

XVII. ( XVIII. ) Paradigma de’ tempi semplici 
del verbo ótre , ed avoir . • ^ • 

XIX. Complemento de’ Paradigmi de’ verbi 

. regolari delle quattro conjugazioni, e 

de'medesimi verbi ausiliarj 

XX. * Delle specie ‘de’ verbi . . • • 

XXI. ** Alcune particolari osservazioni sa i ver- 

bi della prima coujugazione • • . 

XXII. ** Alcune particolari osservazioni su i verbi 

della seconda, terza , c quarta conju- 

gazione • 

XXIII. Paradigma di verbi passivi . ... 

XXIV. Conjugazione de’verbi neutri pronominali, 

e de’ verbi neutri unipersonali . • 

XXV. ** Della genealogia de’tempi, ossia de’ tempi 

primitivi , c di quelli che sono deri- 
vati , o della cosi detta formazione 
de' tempi 

XXVI. ** Della conjugazione de’verbi irregolari , 

e difettivi 

XXVII. ** Verbi irregolari , e difettivi della prima 

conjugazione 

XXVIII. ** Verbi irregolari , e difettivi della secon- 
da conjugazione 

XXIX. ** Verbi irregolari , e difettivi della terza 

conjugazione 

XXX. ** Verbi irregolari , c difettivi delia quarta 

conjugazione 

XXXI. ** Sunto dell’Arte di conjugarc. . . • 

Sezione III. ( Lezione XXXII. ) Parole invariabili. . . • 

Sezione * IV. Nomenclatura , o Arte .di classificare le parole 
Limone * ( XXXIII. ) Specie diverse , alle quali possono es- 
sere ridotte tutte le parole francesi. . 
XXXIV. '‘Metodo Mnemonico per sottomettere le 
parole ad un sistema , il quale offra 
un mezzo da ricordarsene facilmente. 
XXXV. ** Nuovo Metodo Mnemonico , che quello 
di proporre de’ problemi su di ogni 

specie di parole 

XXXVI. ** Sunto del Libro I , o di tutta la Eahte 
Etimologica: Idea dell’ analisi etimo- 
logica , osservazione c conchiusione . 
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Vista la dimanda del Direttore della Tipografia 
Filantropica con la quale chiede di voler stampare un 
•>. Trattato di pronuncia francese , separatamente un 
Metodo Gramaticale francese. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore sig. 
D. Giuseppe Mazzarelli. 

§j permette che l’ indicato Trattato si stampi, ed il 
Metodo però non si pubblichi senza un secondo per- 
messo, che non si darà, se prima lo stesso Regio Revi- 
sore non avrà attestato di^ver riconosciuto nel confronta 
la impressione all’originale approvato. 

Il Presidente 

“ f M. Colangelo. 
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Il Segretario Generale e Membro della Giunta 

* Gaspare Selvaggi . 
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